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L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 
 

Visto il Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Par-
lamento Europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 
1698/2005 del Consiglio; 

Vista la proposta della Giunta regionale; 
Visto il parere favorevole di cui all’articolo 16 bis 

della legge regionale 15 ottobre 2001, n. 20 sotto il 
profilo della legittimità e della regolarità tecnica del 
Dirigente della Posizione di funzione Programma-
zione, sviluppo delle aree rurali, qualità delle produ-
zioni e SDA di Macerata, nonché l’attestazione dello 
stesso che dalla presente deliberazione non deriva 
né può comunque derivare un impegno di spesa a 
carico della Regione, resi nella proposta della Giunta 
regionale; 

Preso atto che la predetta proposta è stata pre-
ventivamente esaminata, ai sensi del comma 1 
dell'articolo 22 dello Statuto regionale, dalla Commis-
sione assembleare permanente competente in mate-
ria; 

Visto il parere espresso, ai sensi dell’articolo 11, 
comma 2, della l.r. 10 aprile 2007, n. 4, dal Consiglio 
delle autonomie locali; 

 

Visto il parere espresso, ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, lettera b), della legge regionale 26 giugno 
2008, n. 15, dal Consiglio regionale dell’economia e 
del lavoro; 

Visto l’articolo 21 dello Statuto regionale; 
 
 

DELIBERA 
 

1) di revocare la deliberazione dell’Assemblea legi-
slativa regionale 30 luglio 2018, n. 79 avente ad 
oggetto “Programma di Sviluppo Rurale della Re-
gione Marche 2014/2020 in attuazione del Reg. 
(UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 17 dicembre 2013 e revoca della de-
liberazione dell’Assemblea legislativa del 14 feb-
braio 2017, n. 46”; 

2) di approvare ai sensi del comma 1 dell’articolo 7 
della legge regionale 2 ottobre 2006, n. 14 (Dispo-
sizioni sulla partecipazione della Regione Marche 
al processo normativo comunitario e sulle proce-
dure relative all'attuazione delle politiche comuni-
tarie) il Programma di sviluppo rurale della Re-
gione Marche 2014/2020 in attuazione del reg. 
(UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 17 dicembre 2013 di cui all’allegato 
A che costituisce parte integrante e sostanziale 
del presente atto. 

 
 

 Avvenuta la votazione, il Presidente ne proclama l'esito: "l’Assemblea legislativa regionale approva" 

 

 IL PRESIDENTE 

 f.to Antonio Mastrovincenzo 

  I CONSIGLIERI SEGRETARI 

  f.to Boris Rapa 

  f.to Mirco Carloni 
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opportunità di collaborazione tra istituzioni ed imprese su tematiche quali la tutela dell’ambiente, 

l’innovazione, lo sviluppo sostenibile. 

5. I consumi dei prodotti alimentari di qualità sono in crescita 

Si tratta di un segnale molto importante per l’agroalimentare marchigiano che punta molto sulla qualità 

delle produzioni. Sebbene l’adesione ai marchi a denominazione comunitaria sia ancora poco diffusa, 

occorre considerare che per i prodotti agricoli di base, come ad esempio i cereali, si stanno diffondendo 

disciplinari di produzione particolarmente attenti alla componente qualitativa dei prodotti. 

6. Le industrie alimentari regionali aumentano in numero 

Questa situazione può essere considerata come il segnale di un mercato in espansione in un contesto 

regionale in cui c’è una bassa specializzazione agroalimentare. Il concomitante buon risultato della 

bilancia commerciale fa ritenere che esistano ancora margini di miglioramento per queste attività 

economiche; inoltre puntare su questo comparto significa anche favorire la crescita di un indotto che 

coinvolge le produzioni agricole locali. 

7. Ristrutturazione del sistema produttivo agricolo regionale verso aziende di maggiori dimensioni 

La cessazione di molte piccole aziende induce un aumento delle dimensioni medie aziendali ed il 

fenomeno nelle Marche è stato particolarmente marcato negli ultimi decenni. La crescita delle dimensioni 

strutturali determina l’aumento della produzione standard che è una stima economica basata sulle 

superfici coltivate e sui capi allevati. L’aumento non si traduce in un effettivo miglioramento della 

redditività aziendale ma la maggiore velocità con cui avviene è sintomatico di una ricomposizione della 

base produttiva regionale verso aziende strutturalmente più solide e competitive. 

8. Le attività connesse rappresentano una valida opportunità reddituale 

Ad eccezione dell’agriturismo e del contoterzismo attivo, altre tipologie di attività connesse 

all’agricoltura appaiono ancora in ritardo rispetto alla media italiana e vanno considerate come 

opportunità di crescita per le aziende agricole regionali in funzione alle caratteristiche dei territori in cui 

operano. Ad esempio nelle aree montane  e alto collinari potrebbe svilupparsi la produzione di energie da 

biomassa legnosa per impianti di trasformazione di piccola scala. Analogamente, specie nelle aree più 

carenti di servizi alla popolazione e nelle aree più densamente popolate, lo sviluppo dell’agricoltura 

“sociale”, forma di innovazione organizzativa che estende la gamma di attività aziendali in ambiti 

considerati in passato al di fuori del settore economico agricolo ma perfettamente coerenti con il concetto 

di sviluppo rurale integrato, rappresenta un’opportunità per le aziende e le comunità rurali. 

9.  Aumento della competitività del settore forestale e nuove prospettive  

Potenziale aumento della competitività delle aziende e imprese forestali marchigiane attraverso la 

riduzione dei costi di  produzione, la valorizzazione energetica delle biomasse forestali, la valorizzazione 

degli altri prodotti legnosi e dei prodotti non legnosi, lo sviluppo delle funzioni ricreative del bosco,  una 

gestione attiva delle foreste proiettata all'aumento del valore aggiunto del prodotto legno considerata 

anche la discreta percentuale di bosco utilizzabile a fini produttivi, lo sviluppo del  legame tra produzioni 

legnose e la filiera del mobile ed arredamento regionale o altri comparti che impiegano produzioni 

legnose (pannelli, semilavorati, imballaggi). 
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PRIORITA' 3 

10. Aggregazione e organizzazione dell’offerta 

A fronte della  frammentazione imprenditoriale e del prevalere di imprese di modeste dimensioni 

economiche per innalzare la redditività aziendale, le strategie possibili sono quelle di aggregare ed 

organizzare l’offerta e di orientarla verso le produzioni di qualità certificata. L’approccio di filiera 

sostenuto col PSR 2007-2013 ha dato in effetti un forte impulso alle produzioni di qualità sostenendo la 

certificazione di oltre 1000 aziende. 

PRIORITA' 4 

11. La zootecnia estensiva nelle aree montane può produrre tutela ambientale, reddito e occupazione 

La gestione attiva degli ambienti aperti (pascoli) di montagna e di collina può avere un ruolo 

determinante nella tutela della biodiversità, le praterie rappresentano un habitat specifico per alcune 

specie animali e vegetali, per cui la loro presenza consente di mantenere un elevato livello di biodiversità. 

Sono aree che vanno gestite sia per ostacolare i processi di naturalizzazione sia per consentire il loro 

utilizzo per finalità produttive (prati permanenti e pascoli). Gli allevamenti estensivi conseguono risultati 

economici meno evidenti ma appaiono più sostenibili e praticabili nelle aree montane e/o alto collinari. 

La loro diffusione è abbastanza capillare su tutto l’arco appenninico  e risultano centrali nella creazione e 

mantenimento dell’occupazione nelle aree montane, pertanto il mantenimento e lo sviluppo della 

zootecnia estensiva può rappresentare un’opportunità sia dal punto di vista ambientale che dal punto di 

vista di tenuta socio economica  delle aree montane. 

12. Diffusione di tecniche agricole sostenibili 

L’attuazione da parte degli imprenditori agricoli di pratiche colturali e azioni volte alla riduzione 

dell’erosione superficiale e del dissesto dei versanti, all’incremento della fertilità dei suoli e alla 

salvaguardia del paesaggio rurale con riguardo oltre che alla gestione delle superfici coltivate, anche alla 

regimazione delle acque e alla gestione del territorio in senso più ampio rappresentano una grande 

opportunità per la tutela ambientale del territorio regionale. Il sostegno alle pratiche agronomiche 

sostenibili e alle azioni coerenti con le indicazioni della direttiva quadro sulle acque  e del Piano di 

Azione Nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari assicurano una migliore salvaguardia della 

risorsa idrica e più in generale una riduzione dell’impatto ambientale dell’attività agricola.. 

13. Gestione sostenibile delle foreste 

L’attuazione di una gestione sostenibile delle foreste, attraverso la redazione dei piani di assestamento e 

gestione forestale, può avere un ruolo determinante nell’uso sostenibile delle risorse forestali garantendo 

al contempo la valorizzazione degli aspetti connessi alla tutela della biodiversità e delle risorse naturali. 

L’incentivazione dell’associazionismo per la gestione associata dei beni agro-silvo-pastorali può ridurre 

le principali debolezze del settore, quali la frammentazione della proprietà e l’insufficiente gestione - 

quando non addirittura l’abbandono - dei beni, aggregando in strutture consortili e mettendo a sistema le 

competenze e i ruoli del settore forestale 
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14. Sostegno ad interventi concentrati territorialmente 

Gli interventi volti alla tutela ambientale concentrati territorialmente, quali gli Accordi Agroambientali 

d’Area sperimentati nel precedente periodo di programmazione, producono effetti positivi maggiori 

operando in una logica di ambito e non puntiforme. Tali strumenti possono anche rappresentare anche 

importanti ambiti di incontro e confronto costruttivo tra soggetti (agricoltori, soggetti gestori dei siti 

protetti, amministrazioni ecc.) che spesso hanno poche occasioni di dialogo e condivisione. 

15. Miglioramento dei sistemi di approvvigionamento distribuzione e irrigazione 

La riconversione ed il miglioramento dei sistemi di adduzione e distribuzione dell’acqua, col passaggio 

dalle condotte a pelo libero a condotte in pressione, l’incremento dell’approvvigionamento da reti irrigue, 

invece che da acque sotterranee, il passaggio a sistemi di irrigazione più efficienti rappresentano 

un’opportunità importante per un utilizzo più razionale ed ecologicamente compatibile della risorsa 

idrica. Relativamente alle infrastrutture irrigue regionali, il Piano di Tutela delle Acque evidenzia la 

necessità di una manutenzione straordinaria dei grandi invasi ad uso irriguo. 

  

PRIORITA' 5 

16. Contributo dell’agricoltura e delle foreste alla mitigazione dei cambiamenti climatici 

L’agricoltura può contribuire alla riduzione della concentrazione di gas serra nell’atmosfera non solo 

attraverso la diminuzione delle emissioni prodotte ma anche contribuendo all’assorbimento di carbonio 

attraverso lo sviluppo di quelle modalità di uso del suolo che accrescono le sue capacità “naturali” di 

assorbire la CO2. Lo stesso ruolo di assorbimento di carbonio, evidenziato anche nel Piano regionale per 

il Clima, viene svolto dalla gestione attiva sostenibile delle foreste e dalla forestazione, essendo le foreste 

e il suolo i principali assorbitori di gas effetto serra (carbon sink). La riduzione del rischio di incendio è 

un altro elemento essenziale per la mitigazione dei cambiamenti climatici. 

17. Sviluppo delle fonti energetiche  rinnovabili e sostenibili 

 La produzione di energia da fonti energetiche rinnovabili è in netto aumento nella regione Marche e tra le 

fonti rinnovabili il fotovoltaico è in forte crescita. Una maggiore valorizzazione energetica della biomassa 

legnosa con l'attivazione di filiere corte locali, in particolare nelle aree montane per via della cospicua 

presenza di superfici boscate, può assumere un ruolo importante per i fabbisogni energetici regionali. 

  

PRIORITA' 6 

18. Dinamiche demografiche positive nei comuni a ridosso della fascia costiera e in alcune aree interne 

collinari e montane 

Gli incrementi di popolazione registrati negli ultimi anni nei comuni periurbani ed in alcune aree interne 

fanno ritenere che la spinta demografica verso le aree costiere si stia esaurendo. Per quanto riguarda lo 

sviluppo rurale ciò significa che esistono le condizioni per il mantenimento della popolazione nelle aree 

meno urbanizzate, con ricadute positive sui sistemi economici locali in termini occupazionali e sociali. 
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19. Diffusione degli strumenti di comunicazione ed in particolare delle reti informatiche 

Le tecnologie di comunicazione sono capaci di incidere sullo sviluppo socio-economico di un territorio 

come le Marche caratterizzato da una distribuzione capillare della popolazione e delle attività 

imprenditoriali. Questa caratteristica ha però determinato anche l’evidente ritardo regionale nella 

diffusione di queste tecnologie può essere colmato favorendo l’investimento dei privati nelle aree dove 

esiste una potenziale clientela (centri urbani anche minori) e incentivando l’ampliamento delle 

infrastrutture di rete dove invece non esistono attualmente le condizioni di mercato per i privati ma è stato 

valutato che si concretizzeranno in seguito all’investimento pubblico. 

20. Crescente frequentazione delle aree rurali 

La diversificazione della domanda turistica può diventare un fattore di sviluppo per alcune aree rurali 

interne della regione che possono contare su emergenze ambientali e culturali capaci di attrarre molti 

visitatori. Questa è anche una interessante opportunità reddituale per gli agricoltori, sia direttamente 

attraverso la fornitura di servizi agrituristici che indirettamente con la vendita di prodotti alimentari e 

dell’artigianato locale. 

21. Nascita di imprese innovative nelle aree rurali 

La nascita e lo sviluppo di nuove attività imprenditoriali, che specie nel terziario avanzato, siano in grado 

di usufruire delle nuove tecnologie (es. informatiche), per fornire servizi alla persona o alle comunità, per 

il territorio e per l’ambiente rappresenta un’importante opportunità di sviluppo per le aree rurali. 

22. Approccio bottom-up per l’attuazione degli interventi sul territorio 

Nelle aree rurali, la minore densità abitativa, facilita il coinvolgimento dei residenti per l’individuazione 

di fabbisogni specifici a livello locale aumentando così l’efficacia delle azioni che possono essere attuate 

su quel territorio. L’esperienza del Leader ma anche quella degli Accordi agro ambientale d’area hanno 

messo in evidenza che se si focalizza l’attenzione su una questione concreta e considerata critica dalla 

popolazione locale, è più facile coinvolgere i soggetti che possono intervenire sul problema (stakeholders) 

sia direttamente (es. agricoltori) sia indirettamente (es. funzionari pubblici e organizzazioni private). 

23. Attuazione della strategia nazionale aree interne 

La strategia nazionale aree interne può contribuire allo sviluppo in quelle aree rurali più marginali in 

termini di offerta di servizi attraverso un approccio integrato dei fondi comunitari  (FESR-FEASR) e di 

risorse nazionali aggiuntive rivolte ai settori sanitario, scolastico e dei trasporti. 

 

4.1.5. Rischi individuati nella zona di programmazione 

PRIORITA' 2 

1. Perdita di competitività del sistema produttivo 
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La flessione del VA totale regionale in controtendenza rispetto alla crescita nazionale e comunitaria, dato 

che va verificato nei prossimi anni quando probabilmente ci sarà una ripresa dell’economia, è un 

elemento di preoccupazione in quanto segnala una perdita di competitività, almeno nei confronti della 

situazione italiana nel complesso. Altro segnale preoccupante in questa direzione è il peggioramento della 

bilancia commerciale. Lo spiccato orientamento manifatturiero dell’economia regionale e la forte 

propensione alle esportazioni hanno amplificato l’impatto della crisi, come evidenziano molti indicatori 

macroeconomici. Vi sono segnali di ripresa ma è chiaro che la situazione in alcuni comparti produttivi 

difficilmente potrà ritornare ai livelli pre-crisi, in quanto è cambiato il contesto economico mondiale e i 

rapporti commerciali tra Paesi. 

2. La spesa media mensile delle famiglie marchigiane per i consumi alimentari è in tendenziale calo 

Il cambiamento del modello di consumo che si allinea progressivamente alla media nazionale potrà avere 

ripercussioni negative sulla domanda interna di alimenti e bevande in quanto non solo diminuiscono le 

quantità consumate ma anche la qualità degli alimenti tende ad uniformarsi (prodotti di largo consumo) 

con una potenziale perdita per le produzioni locali diversificate.   

3. La contrazione della SAU regionale è un processo che assume una velocità relativamente più elevata 

rispetto alla media nazionale specie nelle aree C3 e D 

La diminuzione tendenziale del numero di aziende agricole è un fenomeno strutturale tipico delle 

economie avanzate che a partire da un sistema produttivo basato sull’agricoltura, dapprima sviluppano il 

settore industriale e poi quello terziario. Il calo delle aziende comporta anche la contrazione, anche se di 

solito meno proporzionale, delle superfici ma se questo processo avviene rapidamente e in maniera 

localizzata come nella aree C3 e D si hanno ripercussioni negative sulla gestione del territorio. 

4. Contrazione degli allevamenti regionali 

La diminuzione del numero di capi dal 2010 ha interessato quasi tutte le specie zootecniche ad esclusione 

dei suini, degli equini e probabilmente degli avicoli, anche se per quest’ultimi non c’è la rilevazione 

dell’Istat ma solo quella meno recente dell’Eurostat. Il calo può essere attribuito alla cessazione di 

numerosi piccoli allevamenti condotti da imprenditori anziani, ma ha sicuramente influito la difficile fase 

di mercato che sta attraversando la zootecnica i cui costi continuano a salire (mangimi in particolare) ma i 

prezzi di vendita restano stabili. Questa situazione ha un impatto negativo specie sugli allevamenti 

estensivi in montagna. 

5. Diminuzione della manodopera agricola extrafamiliare 

Le aziende agricole marchigiane sono prevalentemente a conduzione familiare e il ricorso a manodopera 

esterna riguarda per lo più attività stagionali. La diminuzione va interpretata negativamente in prospettiva 

in quanto indica una minore apertura delle aziende regionali al mercato del lavoro, probabile sintomo di 

una contrazione delle attività. 

6. Contrazione del credito in agricoltura 

Il cosiddetto credit crunch è un fenomeno che riguarda l’intera economia regionale e nazionale [PD5], ed 

anche nel settore agricolo il fenomeno è particolarmente evidente ma la sua interpretazione non è 

univoca: da un lato la crisi ha sollecitato un comportamento prudenziale da parte degli imprenditori che 

non vedono uno scenario favorevole per investire, dall’altro anche i finanziatori sono consapevoli che è 
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aumentato il rischio di insolvenza per cui sono particolarmente attenti a valutare le garanzie offerte dalle 

aziende . Poiché il fabbisogno di credito in agricoltura è connesso anche alla gestione corrente e non solo 

agli investimenti, se le condizioni di accesso si irrigidissero troppo c’è il rischio di compromettere il 

funzionamento di quelle aziende che non hanno particolari problemi di redditività ma sono in difficoltà 

per l’allungamento dei tempi dei pagamenti da parte dei clienti. Inoltre la carenza di fonti di 

finanziamento non consente di cogliere le opportunità offerte dai mercati in espansione, con una 

conseguente perdita di competitività difficile poi da recuperare. 

7. Difficile la valorizzazione di mercato della qualità delle produzioni biologiche 

L’andamento dei prezzi dei prodotti biologici non sempre segue l’incremento dei consumi, anzi l’apertura 

dei mercati favorisce l’importazione di prodotti certificati ed un livellamento dei prezzi che penalizza le 

aziende meno competitive. Se questo fenomeno può essere valutato positivamente in un contesto 

puramente economico, nel caso dell’agricoltura biologica rischia di produrre effetti negativi sull’ambiente 

con l’abbandono della certificazione da parte di molte aziende o peggio la loro cessazione. 

8. Competizione dell’uso del suolo agricolo con l’espansione delle aree urbane e con le altre attività 

economiche 

Il territorio regionale è prevalentemente collinare e montano e le principali valli lo attraversano da ovest 

ad est, dalla montagna alla costa, divenendo di fatto gli assi di comunicazione principali dove si è 

sviluppata la rete viaria. I centri urbani e le infrastrutture connesse sono quindi localizzati 

prevalentemente lungo questi assi principali che si raccordano lungo la linea costiera. Queste aree sono di 

origine alluvionale, a bassa acclività ed elevata fertilità grazie anche alla presenza dei corsi d’acqua ma 

spesso destinate ad un uso urbano, non tanto abitativo, quanto infrastrutturale (es. svincoli stradali, aree 

industriali e commerciali). L’espansione di queste opere sta provocando la perdita delle superfici agricole 

più redditizie e quindi indebolisce ulteriormente la capacità competitiva del sistema produttivo regionale. 

  

PRIORITA' 3 

9. Le produzioni regionali certificate ad indicazione geografica, non considerando quelle viticole, 

mostrano un andamento recessivo. 

La scarsa adesione delle aziende regionali ai disciplinari produttivi dei marchi a denominazione ad 

eccezione del vino, segnala una insufficiente attenzione all’evoluzione dei consumi che aumentano per i 

prodotti di qualità. Per quanto esistano altre modalità di certificazione della qualità dei prodotti, 

difficilmente possono competere con la visibilità e la riconoscibilità che hanno le denominazioni 

regolamentate a livello comunitario. 

  

PRIORITA' 4 

10. Profonda trasformazione dell’uso del territorio nelle zone montane 

Lo spopolamento, la cessazione delle piccole aziende agricole, l’abbandono dei pascoli e della gestione 

delle foreste e i conseguenti processi di rinaturalizzazione, stanno modificando il paesaggio montano che 
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risente della minore presenza dell’uomo. Le ripercussioni socio-economiche non possono che essere 

negative ma anche sul piano ambientale un territorio meno gestito pone questioni che meritano di essere 

affrontate prima che producano effetti evidenti ed in alcuni casi, veri e propri danni. In particolare quella 

dei pascoli appare una minaccia più consistente considerato il loro ruolo riconosciuto a vantaggio della 

biodiversità. La gestione dei pascoli risulta particolarmente onerosa in montagna a causa dell’impegno di 

lavoro richiesto per mantenerlo libero dalle specie vegetali situazione dovuta ad una non gestione dei beni 

agro-silvo-pastorali. La gestione del bestiame allo stato brado o semibrado, è esposta a numerosi rischi 

quali ad esempio i danni provocati dalla fauna selvatica e dai cani randagi. Da considerare infine che le 

aree montane nelle Marche sono interamente comprese nelle aree svantaggiate che rivestono un ruolo di 

particolare rilevanza per lo sviluppo del territorio, per il loro patrimonio ambientale e naturalistico ma 

anche per la presenza di produzioni e tradizioni alimentari che caratterizzano l’offerta territoriale 

dell’intera regione. 

11. Conflitto con le attività antropiche nelle aree Natura 2000 

Tra le principali minacce nella aree della Rete Natura 2000 si può menzionare il conflitto con le attività 

antropiche. Con riferimento in particolare al problema della predazione del bestiame da parte del lupo, in 

tali aree è necessario migliorare le attuali tecniche di prevenzione del danno tanto per la salvaguardia del 

lupo che per il mantenimento dell’attività zootecnica. 

  

PRIORITA' 5 

12. Intensificazione dei fenomeni legati ai cambiamenti climatici 

Il cambiamenti climatici in atto nelle Marche, riduzione delle piogge ma aumento di eventi piovosi 

estremi, crescita delle temperature, determinano una serie di fenomeni ambientali negativi quali erosione, 

smottamenti, perdita di fertilità del terreno, trasporto di componenti inquinanti nelle acque, esondazioni, 

che impattano negativamente su tutta la collettività ma particolarmente sull’attività agricola e 

determinano la necessità di adozione da parte dell’agricoltore di metodi di produzione che si adattino a 

tali cambiamenti. 

13. Rischio connesso ad un’ ulteriore perdita di sostanza organica 

Se pur bassi, i valori di sostanza organica oggi presenti nel suolo regionale (1-2%) sono agronomicamente 

validi a supportare la maggior parte delle coltivazioni praticate in regione. Una sua ulteriore diminuzione 

potrebbe compromettere in futuro tale funzione con ripercussioni negative anche sul clima per la relativa 

diminuzione del livello di stock di carbonio. 

  

PRIORITA' 6 

14. Elevata incidenza nella popolazione delle classi di età più elevata 

Quello dell’invecchiamento è un fenomeno demografico fisiologico nei Paesi sviluppati che non può 

essere valutato negativamente, ma pone diverse questioni sociali ed economiche da affrontare. Si tratta di 

una porzione di popolazione solitamente non professionalmente attiva per cui non concorre alla 
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produzione corrente di reddito ma al contempo richiede servizi e quindi origina una spesa sociale anche 

consistente. Teoricamente questa spesa dovrebbe essere sostenuta in parte con gli accantonamenti 

reddituali pregressi e in parte con quelli dei lavoratori in attività, ma l’inversione della piramide dell’età e 

la consistente disoccupazione giovanile, ha generato un disequilibrio finanziario in cui questo bilancio 

non è rispettato. Nelle aree rurali D e C3 dove è più evidente lo squilibrio demografico, la questione dei 

servizi sociali, sanitari e assistenziali in particolare, è di crescente rilevanza. 

15. Quota di popolazione a rischio di povertà o di esclusione sociale in crescita 

La velocità con cui questo fenomeno si sta evolvendo anche nelle Marche, mette in discussione un 

modello di sviluppo socio-economico che negli ultimi decenni non aveva mostrato segni di cedimento. 

Occorre considerare che ad alimentare il rischio di povertà non c’è solo il fenomeno della disoccupazione 

ma anche quello della sottoccupazione, fatto di rapporti lavorativi precari e malpagati, oltre al rischio di 

lavoro irregolare. 

16. Contrazione numerica delle imprese attive nel settore primario nelle aree rurali 

La minaccia ha risvolti più ambientali e sociali che economici, e riguarda in particolare l’indebolimento 

delle comunità rurali con la progressiva perdita di attività economiche che difficilmente saranno 

rimpiazzate. In effetti l’analisi evidenzia come la diminuzione delle imprese sia più marcata nelle aree 

rurali C2, C3 e D. 

17. Complessità dei bandi e oneri amministrativi in particolare  nell'attuazione degli strumenti 

« complessi » 

L’esperienza del precedente periodo di programmazione ha evidenziato la sussistenza di un eccessivo 

carico di oneri amministrativi in capo ai beneficiari, in termini di documentazioni da presentare, 

complessità dei bandi e iter procedurali. Ciò ha riguardato maggiormente l’attuazione della progettazione 

integrata di tipo complesso dove sono emerse anche  le difficoltà da parte dei referenti dei soggetti 

promotori nell’utilizzo dei sistemi informativi, anche per le problematiche di cooperazione applicativa tra 

il Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN) ed il SIAR, specie negli accordi agroambientali 

d’area. 
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4.1.6. Indicatori comuni di contesto 

I Situazione socioeconomica e rurale 

1 Popolazione 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale Abitanti 1.553.138 2013      

Comment: Fonte ISTAT 

rurale % del totale 84,1 2013      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

intermedia % del totale 0      

Comment: Classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

urbana % del totale 15,9 2013      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

definizione rurale specifica usata per i target finali T21; T22 e T24 

(se pertinente) 
% del totale       

2 Struttura di età 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale < 15 anni 
% della popolazione 

totale 
13,3 2013      

Comment: Fonte Istat  

totale 15 - 64 anni  
% della popolazione 

totale 
63,3 2013      

Comment: Fonte ISTAT 

totale > 64 anni 
% della popolazione 

totale 
23,4 2013      

Comment: Fonte ISTAT 

agricola < 15 anni 
% della popolazione 

totale 
11,3 2013      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

agricola 15 - 64 anni 
% della popolazione 

totale 
53,1 2013      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

agricola > 64 anni 
% della popolazione 

totale 
19,4 2013      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

3 Territorio 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 
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territorio totale Km2 9.401 2012      

territorio rurale % della superficie totale 95,3 2012      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

territorio intermedio % della superficie totale 0      

Comment: Classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

territorio urbano % della superficie totale 4,3 2012      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

4 Densità di popolazione 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale Ab./km² 165 2013      

Comment: Fonte ISTAT 

rurale Ab./km² 145,3 2013      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

5 Tasso di occupazione 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale (15-64 anni) % 61 2013      

Comment: Fonte Istat 

uomini (15-64 anni) % 68,6 2013      

Comment: Fonte Istat 

donne (15-64 anni) % 53,5 2013      

Comment: Fonte Istat 

* zone rurali (scarsamente popolate) (15-64 anni) % NA      

totale (20-64 anni) % 65,3 2013      

Comment: Fonte Istat 

uomini (20-64 anni) % 73,5 2013      

Comment: Fonte Istat 

donne (20-64 anni) % 57,3 2013      

Comment: Fonte Istat 

6 Tasso di lavoro autonomo 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale (15-64 anni) % 24 2013      

Comment: Fonte Eurostat 
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7 Tasso di disoccupazione 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale (15-74 anni) % 11,1 2013      

Comment: Fonte Eurostat 

giovani (15-24 anni) % 36,1 2013      

Comment: Fonte Eurostat 

zone rurali (scarsamente popolate) (15-74 anni) % NA      

giovani (15-24 anni) % NA      

8 PIL pro capite 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale 
Indice PPA (UE-27 = 

100) 
102 2011      

Comment: Fonte Eurostat 

* zone rurali 
Indice PPA (UE-27 = 

100) 
102 2010      

Comment: Fonte Rete Rurale Nazionale 

9 Tasso di povertà 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale 
% della popolazione 

totale 
23,3 2013      

Comment: Fonte Eurostat 

* zone rurali (scarsamente popolate) 
% della popolazione 

totale 
0      

10 Struttura dell'economia (VAL) 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale in milioni di EUR 35.947 2012      

Comment: Fonte Istat 

settore primario % del totale 1,8 2012      

Comment: Fonte Istat 

settore secondario % del totale 27,8 2012      

Comment: Fonte Istat 

settore terziario % del totale 70,4 2012      

Comment: Fonte Istat 

regione rurale % del totale NA      

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale 

regione intermedia % del totale NA      
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Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale 

regione urbana % del totale NA      

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale 

11 Struttura dell'occupazione 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale 1 000 persone 721 2012      

Comment: Fonte Istat 

settore primario % del totale 3,4 2012      

Comment: Fonte Istat 

settore secondario % del totale 33,6 2012      

Comment: Fonte Istat 

settore terziario % del totale 63 2012      

Comment: Fonte Istat 

regione rurale % del totale 44,3 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

regione intermedia % del totale 55,7 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

regione urbana % del totale NA      

12 Produttività del lavoro per settore di attività economica 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale EUR/persona 49.885 2012      

Comment: Fonte Eurostat  

settore primario EUR/persona 26.238 2012      

Comment: Fonte Eurostat  

settore secondario EUR/persona 41.277 2012      

Comment: Fonte Eurostat  

settore terziario EUR/persona 55.725 2012      

Comment: Fonte Eurostat  

regione rurale EUR/persona NA      

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale 

regione intermedia EUR/persona NA      

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale 

regione urbana EUR/persona NA      

Comment: non esistono statistiche economiche a livello comunale 
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II Agricoltura/Analisi settoriale 

13 Occupazione per attività economica 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale 1 000 persone 645,6 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

agricoltura 1 000 persone 14,2 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

agricoltura % del totale 2,2 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

silvicoltura 1 000 persone 0,3 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

silvicoltura % del totale 0 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

industria alimentare 1 000 persone 9,9 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

industria alimentare % del totale 1,5 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

turismo 1 000 persone 32,2 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

turismo % del totale 5 2012      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

14 Produttività del lavoro nel settore agricolo 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale EUR/ULA 12.795 2012      

Comment: Fonte Eurostat - media 2010-2012 

15 Produttività del lavoro nel settore forestale 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale EUR/ULA NA      

Comment: non esistono statistiche neanche a livello nazionale 

16 Produttività del lavoro nell'industria alimentare 
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Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale EUR/persona 36.116 2012      

Comment: Media 2010-2012 - Fonte Istat 

17 Aziende agricole (fattorie) 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale N. 44.870 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione dell'azienda agricola < 2 ha N. 13.940 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione dell'azienda agricola 2-4,9 ha N. 13.170 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione dell'azienda agricola 5-9,9 ha N. 7.940 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione dell'azienda agricola 10-19,9 ha N. 4.970 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione dell'azienda agricola 20-29,9 ha N. 1.770 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione dell'azienda agricola 30-49,9 ha N. 1.460 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione dell'azienda agricola 50-99,9 ha N. 1.060 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione dell'azienda agricola < 100 ha N. 560 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola < 2 000 

produzione standard (PS) 
N. 14.020 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola 2 000 - 3 999 

PS 
N. 8.150 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola 4 000 - 7 999 

PS 
N. 7.470 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola 8 000 - 14 

999 PS 
N. 5.130 2010      

Comment: Fonte Eurostat 
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dimensione economica dell'azienda agricola 15 000 - 24 

999 PS 
N. 2.990 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola 25 000 - 49 

999 PS 
N. 2.950 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola 50 000 - 99 

999 PS 
N. 1.990 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola 100 000 - 249 

999 PS 
N. 1.410 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola 250 000 - 499 

999 PS 
N. 460 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica dell'azienda agricola > 500 000 PS N. 290 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione fisica media ha di SAU/azienda 10,5 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione economica media 
EUR di produzione 

standard/azienda 
28.197,11 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione media in unità di lavoro (persone) Persone/azienda 2,1 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

dimensione media in unità di lavoro (ULA) ULA/azienda 0,5 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

18 Superficie agricola 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

SAU totale ha 471.830 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

seminativi % della SAU totale 79,4 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

prati permanenti e pascoli % della SAU totale 12,2 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

colture permanenti % della SAU totale 7,9 2010      

Comment: Fonte Eurostat 

19 Superficie agricola nell'ambito dell'agricoltura biologica 
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Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

certificata ha di SAU 25.060 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

in conversione ha di SAU 760 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

quota della SAU (certificata e in conversione) % della SAU totale 5,5 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

20 Terreni irrigui 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale ha 16.210 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

quota della SAU % della SAU totale 3,4 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

21 Capi di bestiame 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale UBA 200.480 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

22 Manodopera agricola 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

manodopera agricola regolare totale Persone 92.240 2010      

Comment: Fonte Eurostat  

manodopera agricola regolare totale ULA 21.670 2010      

Comment: Fonte Eurostat  

23 Struttura di età dei capi azienda 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

numero totale di capi azienda N. 44.870 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

quota di età < 35 anni % del totale dei capi azienda 3,7 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

rapporto < 35 anni/ > = 55 anni 
N. di capi azienda giovani per 100 

capi azienda anziani 
5,2 2010      
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Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

24 Formazione agraria dei capi azienda 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

quota del numero totale di capi azienda con formazione 

agraria elementare e completa 
% del totale 95,4 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

quota del numero di capi azienda di età < 35 anni con 

formazione agraria elementare e completa 
% del totale 99,4 2010      

Comment: Fonte Eurostat - Rete Rurale Nazionale 

25 Reddito dei fattori in agricoltura 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale EUR/ULA 0 2011      

Comment: vedi proxy indicatore negli indicatori di programma "PROXY ICC25. REDDITIVITÀ DEI FATTORI IN 

AGRICOLTURA" 

totale (indice) Indice 2005 = 100 NA      

26 Reddito da impresa agricola 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

Tenore di vita degli agricoltori EUR/ULA 0 2011      

Comment: vedi proxy indicatore negli indicatori di programma "PROXY ICC26. REDDITO DA IMPRESA IN 

AGRICOLTURA" 

Tenore di vita degli agricoltori in percentuale del tenore di 

vita delle persone occupate in altri settori 
% NA      

27 Produttività totale dei fattori in agricoltura 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale (indice) Indice 2005 = 100 0 
2009 - 

2011   
   

Comment: A livello regionale è stata calcolata una proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC27. PRODUTTIVITÀ 

DEI FATTORI IN AGRICOLTURA" 

28 Formazione lorda di capitale fisso nel settore agricolo 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

FLCF in milioni di EUR 244 2011      

Comment: Fonte dato ISTAT 

quota del VAL nel settore agricolo % del VAL in agricoltura 41,6 2011      

Comment: Fonte dato ISTAT 

29 Foreste e altre superfici boschive (FOWL) (000) 
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Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale 1 000 ha 326 2009      

Comment: Fonte dato Eurostat. 

quota della superficie totale % del totale dei terreni agricoli 31,8 2009      

Comment: Fonte dato Eurostat 

30 Infrastruttura turistica 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

posti letto in strutture collettive N. di posti letto 192.907 2013      

Comment: Fonte dato Istat 

regione rurale % del totale 92,9 2013      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

regione intermedia % del totale 0      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 

regione urbana % del totale 7,1 2013      

Comment: Fonte Istat - classificazione aree rurali come da Accordo di Partenariato Italia (vedi cap.8.1) 
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III Ambiente/clima 

31 Copertura del suolo 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

quota di terreni agricoli % della superficie totale 64,6 2006      

Comment: Fonte dati Corine Land Cover 

quota di pascoli naturali % della superficie totale 3,3 2006      

Comment: Fonte dati Corine Land Cover 

quota di terreni boschivi % della superficie totale 20,9 2006      

Comment: Fonte dati Corine Land Cover 

quota di superfici boschive e arbustive transitorie % della superficie totale 5,9 2006      

Comment: Fonte dati Corine Land Cover 

quota di terreni naturali % della superficie totale 0,9 2006      

Comment: Fonte dati Corine Land Cover 

quota di terreni artificiali % della superficie totale 4,1 2006      

Comment: Fonte dati Corine Land Cover 

quota di altre superfici % della superficie totale 0,1 2006      

Comment: Fonte dati Corine Land Cover 

32 Zone soggette a vincoli naturali 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale % della SAU totale 54,6 2012      

Comment: Fonte dati SIAN 

montagna % della SAU totale 35,6 2012      

Comment: Fonte dati SIAN 

altra % della SAU totale 19 2012      

Comment: Fonte dati SIAN 

specifica % della SAU totale 0 2012      

Comment: Fonte dati SIAN 

33 Agricoltura intensiva 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

bassa intensità % della SAU totale 41,6 2011      

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale 

media intensità % della SAU totale 52,7 2011      
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Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale 

alta intensità % della SAU totale 5,8 2011      

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale 

pascolo % della SAU totale 32,9 2010      

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale 

34 Zone Natura 2000 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

quota del territorio % del territorio 15,1 2011      

Comment: Fonte dato DG Envi - Rete Rurale Nazionale 

quota della SAU (compresi i pascoli naturali) % della SAU 8,5 2011      

Comment: Fonte dato EEA - Rete Rurale Nazionale 

quota della superficie boschiva % della superficie boschiva 32,1 2011      

Comment: Fonte dato EEA - Rete Rurale Nazionale 

35 Indice dell'avifauna in habitat agricolo (FBI) 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale (indice) Indice 2000 = 100 88,9 2012      

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale e LIPU 

36 Stato di conservazione degli habitat agricoli (prati e pascoli) 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

soddisfacente  % delle valutazioni degli habitat NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI)" 

insoddisfacente - inadeguato % delle valutazioni degli habitat NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI)" 

insoddisfacente - cattivo % delle valutazioni degli habitat NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI)" 

sconosciuto % delle valutazioni degli habitat NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC 36. STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI)" 

37 Agricoltura di alto valore naturale 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 
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totale % della SAU totale 44,6 2011      

Comment: Fonte dato Rete Rurale Nazionale su dati AGRIT2010, CLC2000 e Natura2000  

38 Foreste protette 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

classe 1.1 % della superficie FOWL NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE" 

classe 1.2 % della superficie FOWL NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE" 

classe 1.3 % della superficie FOWL NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE" 

classe 2 % della superficie FOWL NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE" 

39 Estrazione di acqua in agricoltura 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale 1 000 m³ 41.918,4 2010      

Comment: Fonte dato Istat 

40 Qualità dell'acqua 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

Potenziale eccedenza di azoto sui terreni agricoli kg di N/ha/anno NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40.QUALITÀ DELLE ACQUE: SURPLUS AZOTO E 

FOSFORO" 

Potenziale eccedenza di fosforo sui terreni agricoli kg di P/ha/anno NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40.QUALITÀ DELLE ACQUE: SURPLUS AZOTO E 

FOSFORO" 

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità 

elevata 
% dei siti di monitoraggio NA      

Comment: calcolata proxy  - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE SUPERFICIALI" 

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità 

discreta 
% dei siti di monitoraggio NA      

Comment: calcolata proxy  - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE SUPERFICIALI" 

Nitrati nelle acque dolci - Acque di superficie: Qualità 

scarsa 
% dei siti di monitoraggio NA      

Comment: calcolata proxy  - vedi indicatore di programma "PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE SUPERFICIALI" 

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità 

elevata 
% dei siti di monitoraggio 71,1 2013      



 

176 

Comment: Fonte dato ARPAM 

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità 

discreta 
% dei siti di monitoraggio 15,3 2013      

Comment: Fonte dato ARPAM 

Nitrati nelle acque dolci - Acque sotterranee: Qualità 

scarsa 
% dei siti di monitoraggio 13,4 2013      

Comment: Fonte dato ARPAM 

41 Materia organica del suolo nei seminativi 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

Stime totali del contenuto di carbonio organico  mega tonnellate 20,8 2006      

Comment: Il dato base utilizzato si riferisce al rilevamento "Carta dei suoli e paesaggi delle Marche - scala 1:250.000", 
l’elaborazione del calcolo dello stock è stata concordata all’interno del progetto SIAS "Sviluppo Indicatori Agroambientali del 

Suolo", Progetto ISPRA Ambiente con la collaborazione dei servizi regionali pedologici. 

Contenuto medio di carbonio organico g kg-1 11,3 2006      

Comment: Il dato base utilizzato si riferisce al rilevamento "Carta dei suoli e paesaggi delle Marche - scala 1:250.000", 

l’elaborazione del calcolo dello stock è stata concordata all’interno del progetto SIAS "Sviluppo Indicatori Agroambientali del 

Suolo", Progetto ISPRA Ambiente con la collaborazione dei servizi regionali pedologici. 

42 Erosione del suolo per azione dell'acqua 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

tasso di perdita di suolo dovuto a erosione idrica tonnellate/ha/anno 5,7 2006      

Comment: Fonte dati Osservatorio Suoli Regione Marche 

superficie agricola interessata 1 000 ha 150,8 2006      

Comment: Fonte dati Osservatorio Suoli Regione Marche 

superficie agricola interessata % della superficie agricola 86,3 2006      

Comment: Fonte dati Osservatorio Suoli Regione Marche 

43 Produzione di energia rinnovabile da biomasse agricole e forestali 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

dall'agricoltura ktep NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC43. PRODUZIONE DI ENERGIA RINNOVABILE DA 

AGRICOLTURA E FORESTAZIONE " 

dalla silvicoltura ktep NA      

Comment: calcolata proxy - vedi indicatore di programma "PROXY ICC43. PRODUZIONE DI ENERGIA RINNOVABILE DA 

AGRICOLTURA E FORESTAZIONE " 

44 Uso dell'energia nei settori dell'agricoltura, della silvicoltura e dell'industria alimentare 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 
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agricoltura e silvicoltura ktep 139 2008      

Comment: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting) 

uso per ettaro (agricoltura e silvicoltura) 
kg di petrolio equivalente per ha di 

SAU 
178,2 2008      

Comment: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting) 

industria alimentare ktep 46 2008      

Comment: Statistiche energetiche regionali 1988-2008 ENEA (elaborazioni Agriconsulting) 

45 Emissioni di GHG dovute all'agricoltura 

Denominazione dell'indicatore Unità Valore Anno 
Valore 

aggiornato 

Anno 

aggiornato 

totale agricoltura (CH4, N2O ed emissioni/rimozioni 

del suolo) 
1 000 t di CO2 equivalente 631,5 2010      

Comment: Fonte dato ISPRA 

quota delle emissioni totali di gas a effetto serra % del totale delle emissioni nette 5,1 2010      

Comment: Fonte dato ISPRA 
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4.1.7. Indicatori di contesto specifici del programma 

Settore Codice Denominazione dell'indicatore Valore Unità Anno 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.10  

Imprese agroalimentari attive: comparto 

silvicoltura  
0.8 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Infocamere. 

Valore ITA 1,3% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende miste colture e allevamenti sul tot. 

aziende a livello regionale 
3.6 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.29 Popolazione: distribuzione in area C2 23.1 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

III Ambiente/clima 
PROXY ICC 36. STATO DI 
CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI) 

Status Eccellente 10325 Ha 2013 

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2  Spesa in R&S intra-muros da parte di imprese 51.4 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

Valore ITA 54,2% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate in seminativi sul tot. 

aziende in area D 
54.3 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24 

Reddito imponibile medio per contribuente in 

area rurale D 
20400 € 2012 

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend coltivazioni 

permanenti 2000-2010 area A 
3.6 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

III Ambiente/clima IP.22 
Rapporto tra produzione e consumo di energia 

elettrica 
-48.8 % 2012 

Comment: Fonte dati TERNA 

III Ambiente/clima 
PROXY ICC 36. STATO DI 
CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI) 

Status Medio o Ridotto 56.29 Ha 2013 

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25.1 

Flussi turistici nelle aree rurali: presenze trend 

2007-2013  
-11.5 

var. % 

persone 
2013 

Comment: Elaborazione su dato ufficio turismo regionale 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend cereali 2000-

2010 area D 
-25.4 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 
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II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: sistemazione parchi 

e giardini 
9.4 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi 2280 

1000 

persone 
2013 

Comment: Fonte dato ufficio turistico regionale 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27 

Istruzione: Residenti per impresa e istituzione 

pubblica in area C2 
2350 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % cereali su SAU tot. 

a livello regionale 
0.6 % 2010 

Comment: Fonte Istat  

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27.1 

Imprese e Istituzioni pubbliche per aree rurali: 

trend 2001-2011 in area D 
219 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 

media in area C3 
6.7 giorni 2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.4 

Informatizzazione aziendale: aziende agricole 

che utilizzano strumenti informatici 
3.3 % 2010 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA +3,8% 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: trasformazione di 

prodotti animali in area C3 
11.7 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24 

Reddito imponibile medio per contribuente in 

area rurale C2 
19600 € 2012 

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 

permanenti su SAU tot. area C2 
10.3 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26.1 

Sanità e Assistenza Sociale: imprese e 

istituzioni pubbliche in area D trend 2001-

2011 

248 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate in seminativi sul tot. 

aziende in area C3 
53.1 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: lavoro per conto 

terzi per attività non agricole a livello 

regionale 

3.3 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

III Ambiente/clima IP.19 Woodland Bird Index 13.19 % 2012 
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Comment: Progetto MITO 2000 - LIPU 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % ortive su SAU tot. a 

livello regionale 
1.5 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: lavoro per conto 

terzi per attività non agricole in area D 
5.6 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.8  

Bilancia Commerciale Agroalimentare: 

agricoltura trend 2007-2013  
-37.8 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA +30% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.10.1 

Imprese agroalimentari attive: comparto 

silvicoltura trend 2009-2013 
2.7 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Infocamere. 

Valore ITA +6,9% 

III Ambiente/clima 
PROXY ICC 36. STATO DI 
CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI) 

Status Eccellente 41.1 % 2013 

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.10  

Imprese agroalimentari attive: comparto 

industrie alimentari  
5.4 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Infocamere. 

Valore ITA 7,2% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.5.2  

Bilancia commerciale: Esportazioni trend 

2007-2013 
-7.4 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA -3,7% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.1  

Occupati nel settore primario con titoli 

universitari 
6.4 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.15.1 

Commercializzazione delle aziende agricole 

ad imprese commerciali 
52.2 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 43% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend ortive 2000-2010 

a livello regionale 
13.5 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.1  

Occupati nel settore primario senza alcun 

titolo di studio 
3.2 % 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2.1 Addetti in R&S: imprese trend 2007-2012  8.7 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 
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Valore trend 2007-2012 ITA +28,2% 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.8  

Bilancia Commerciale Agroalimentare: saldo 

agroalimentare totale trend 2007-2013  
-26.7 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA -5,0% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: lavoro per conto 

terzi per attività non agricole in area C3  
4.2 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.14 

Caratteristiche economiche aziende agricole: 

dinamicità aziendale (INV/SAU) 
168 € 2012 

Comment: Fonte dato RICA Italia. 

Valore ITA 180 € 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17.1 

Aziende agricole con attività connesse sul 

totale delle aziende in area C3 
6.8 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.3.1 

Innovazione nelle imprese industriali e dei 

servizi:trend 2008-2012  
-36.5 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore trend 2008-2012 ITA -14,4% 

 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 

media in area D 
4 giorni 2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend ortive 2000-2010 

area C2 
21.4 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.3.1  

Innovazione nelle imprese industriali e dei 

servizi: spesa per addetto trend 2008-2012  
-30 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore trend 2008-2012 ITA -13,7% 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: agriturismo in area 

C3 
32.1 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.14.1 

Caratteristiche economiche aziende agricole: 

trend 2008-2012 della produttività totale del 

lavoro (RTA/ULT) 

40.1 % 2012 

Comment: elaborazioni su dati RICA Italia. 

Valore ITA 2,5% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: silvicoltura in area 

D 
28 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 
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II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende miste colture e allevamenti sul tot. 

aziende in area D 
6.5 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17.1 

Aziende agricole con attività connesse sul 

totale delle aziende in area D 
10.9 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

III Ambiente/clima IP.23 
Produzione di Bioenergie regionale  

(Biomasse-Bioliquidi-Biogas) 
102.5 GWh 2011 

Comment: Fonte dato GSE 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27.3 

Istruzione: addetti per 1000 abitanti - trend 

2001-2011 
-0.5 

var. 

indice 
2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA -1,7 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.3  

Innovazione nelle imprese industriali e dei 

servizi: spesa per addetto  
1900 euro 2012 

Comment: Fonte dato ISTAT. 

Valore ITA 3.400 € 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.10.1  

Imprese Agroalimentari Attive: industrie 

alimentari trend 2009-2013  
1.4 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Infocamere. 

Valore ITA +0,7% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: trasformazione di 

prodotti animali in area D 
9.7 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate in ortofloricoltura sul 

tot. aziende in area C1 
2.7 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend coltivazioni 

permanenti 2000-2010 a livello regionale 
-4.9 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

III Ambiente/clima IP.21 
Indice di erosione: % superficie soggetta ad 

erosione < 1 t/ha*anno 
54.7 % 2007 

Comment: Osservatorio Suoli Regione Marche – Fonte dati Carta dei suoli della Marche a scala 1:250.000 - modello predittivo RUSLE 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24.1 

Reddito imponibile medio per contribuente: 

trend 2007-2012 in area rurale D 
-3.4 % 2012 

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: sistemazione parchi 

e giardini 
4 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.9 

Consumi alimentari: Spesa media mensile 

familiare per alimenti e bevande trend 2007-

2013  

-5.6 % 2013 

Comment: Fonte dato ISTAT. 

Valore ITA -4,9% 



 

183 

III Ambiente/clima IP.23 
Quota Produzione di Bioenergie regionale sul 

totale fonti rinnovabili regionali 
8.5 % 2011 

Comment: Fonte dato GSE 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 

permanenti su SAU tot. area A 
13.7 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: trasformazione 

prodotti animali 
9.1 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT.  

Valore ITA 12,7% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24.1 

Reddito imponibile medio regionale per 

contribuente: trend 2007-2012 in area rurale 

C3 

-5.5 % 2012 

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 

permanenti su SAU tot. a livello regionale 
7.4 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate erbivori sul tot. az. in 

area C3  
7.5 % 2010 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore medio regionale 4,2% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2  

Spesa in R&S intra-muros da parte di 

università 
44.2 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

Valore ITA 28% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.16.1 

Produzioni certificate: produttori certificati 

Dop, Igp, Stg trend 2007-2013 
-2.1 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA -0,4% 

 

 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi in area 

C3 
156 

1000 

persone 
2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

III Ambiente/clima IP.23 
Quota di produzione di energia da fonti 

rinnovabili regionale sul totale Italiano  
1.5 % 2011 

Comment: Fonte dato GSE 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % cereali su SAU tot. 

area C1 
52.9 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: agriturismo in area 

A 
32.5 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 



 

184 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.10  Imprese Agroalimentari Attive totali 32000 numero 2013 

Comment: Fonta dato Infocamere 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 

PROXY ICC25.REDDITIVITÀ DEI 

FATTORI IN AGRICOLTURA 
VA al costo dei fattori per UL  13635 euro 2012 

Comment: Fonte dato FADN 

III Ambiente/clima PROXY ICC38. FORESTE PROTETTE Aree boscate con vincoli di tipo naturalistico  30.26 % 2010 

Comment: Fonte dati INFC 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % foraggere su SAU 

tot. a livello regionale 
20.7 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate in ortofloricoltura sul 

tot. aziende a livello regionale 
1.6 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2  

Spesa in R&S intra-muros di istituzioni private 

non profit: trend 2007-2012 
54.4 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore trend 2007-2012 ITA -4,7% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: Trend cereali 2000-

2010 a livello regionale 
-14.8 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27 

Istruzione: residenti per impresa e istituzione 

pubblica in area D 
2364 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27 

Istruzione: residenti per impresa e istituzione 

pubblica in area C3 
1572 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.7 

Imprese attive settore primario sul totale per 

aree rurali 
19.3 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati Infocamere - Sistar 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27.1 

Imprese e Istituzioni pubbliche per aree rurali: 

trend 2001-2011 in area C1 
246 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: produzione energia 

rinnovabile 
3.4 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 4,6% 

 

III Ambiente/clima 
PROXY ICC40.QUALITÀ DELLE ACQUE: 

SURPLUS AZOTO E FOSFORO 

Trend 2007-2013 consumo totale fertilizzante 

Azoto (N) 
-17.7 % 2013 

Comment: Annuario dati ambientali ISPRA 2008-2014 su dati ISTAT 

III Ambiente/clima 

PROXY ICC 36. STATO DI 

CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI) 

Status Medio o Ridotto 0.2 % 2013 
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Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2.1  

Addetti in R&S di istituzioni pubbliche: trend 

2007-2012  
-21.1 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore trend 2007-2012 ITA +6,7% 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % colture industriali 

su SAU tot. a livello regionale 
9.4 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.28 

Pendolarismo: residenti in area C3 che si 

spostano fuori comune  
19.7 % 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.13 

Credito per investimenti in agricoltura totale: 

trend 2008-2013 
-32.9 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia. 

Valore a livello ITA -14,8% 

III Ambiente/clima 

PROXY ICC 36. STATO DI 

CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI) 

Status Buono 14727 Ha 2013 

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.5  

Bilancia commerciale: grado di copertura 

commerciale  
170 % 2010 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA 108% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.6  

Credito: impieghi Famiglie consumatrici e 

altri 
31.4 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia. 

Valore ITA 27,5% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % colture industriali 

su SAU tot. area C1 
12.7 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 

PROXY ICC27. PRODUTTIVITÀ DEI 

FATTORI IN AGRICOLTURA 
Rapporto output/input in euro  1.3 indice 2012 

Comment: Fonte FADN 

III Ambiente/clima 
PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE 

SUPERFICIALI 

Nitrates in freshwater - Surface water- 

Moderate quality (>=2.0 and <10) 
40.9 % 2013 

Comment: Fonte dati ARPAM 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend 2000-2010 prati-

pascoli area rurale D 
-16.5 % 2010 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore medio regionale -5,6% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.8 

Bilancia Commerciale Agroalimentare: 

esportazioni industrie alimentari e bevande 

totali  

70.3 % 2013 
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Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.7  

Imprese attive settore terziario sul totale per 

aree rurali 
52.7 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati Infocamere - Sistar 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26.1 

Sanità e Assistenza Sociale: imprese e 

istituzioni pubbliche in area C2 trend 2001-

2011 

299 % 2011 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.29 Popolazione: distribuzione in area D 7 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.1  

Occupati nel settore primario con licenza di 

scuola elementare 
20.8 % 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend terreni a riposo 

2000-2010 a livello regionale 
75.5 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2  

Spesa in R&S intra-muros da parte delle 

Università: trend 2007-2012  
19.8 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore trend 2007-2012 ITA +4,6% 

 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24 

Reddito imponibile medio regionale per 

contribuente  
21700 € 2012 

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze 

III Ambiente/clima 
PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE 

SUPERFICIALI 

Nitrates in freshwater - Surface water- High 

quality (<2.0) 
58 % 2013 

Comment: Fonte dati ARPAM 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.28 

Pendolarismo: residenti in area D che si 

spostano fuori comune 
16.4 % 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: lavoro per 

contoterzi per attività agricole 
34.5 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 26% 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.14 

Aziende agricole: redditività netta lavoro 

aziendale (RN/ULT) 
13.9 1000 € 2012 

Comment: Fonte dato RICA italia.  

Valore ITA 18,00 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26 

Sanità e Assistenza Sociale: residenti per 

struttura in area C2 
174 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 
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III Ambiente/clima 

PROXY ICC43. PRODUZIONE DI ENERGIA 

RINNOVABILE DA AGRICOLTURA E 

FORESTAZIONE  

Produzione totale di energia rinnovabile  8 % 2011 

Comment: Fonte dati: SIMERI- GSE  

Il dato si riferisce esclusivamente alla produzione di energia rinnovabile da biomasse, biosolidi e bioliquidi 

 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25.1 

Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi trend 

2007-2013  
5.4 

var. % 

persone 
2013 

Comment: Elaborazione su dato ufficio turismo regionale 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.8  

Bilancia Commerciale Agroalimentare: 

silvicoltura trend 2007-2013  
-7 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA -40% 

III Ambiente/clima IP.20 Superficie forestale ad alto valore naturale 24.77 % 2011 

Comment: DGR 168/2011 Si riferisce al totale della superficie forestale regionale inventariata  

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi in area 

C2 
270 

1000 

persone 
2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.6  Credito: Impieghi Amministrazioni pubbliche 4.3 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia. 

Valore ITA 14,2%. 

III Ambiente/clima IP.18 
Stato di conservazione Habitat "Foreste” -  

Medio o Ridotto 
10 % 2013 

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

III Ambiente/clima IP.20 Estensione foreste ad alto valore naturale 63456 Ha 2011 

Comment: DGR 168/2011 Si riferisce al totale della superficie forestale regionale inventariata  

III Ambiente/clima 
PROXY ICC40.QUALITÀ DELLE ACQUE: 

SURPLUS AZOTO E FOSFORO 

Trend 2007-2013 consumo totale fertilizzante 

Fosforo (P) 
-57.4 % 2013 

Comment: Annuario dati ambientali ISPRA 2008-2014 su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: produzione energia 

rinnovabile in area C3 
6 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 

energetiche su SAU tot. a livello regionale 
1.5 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2.1 Addetti R&S: quota su occupati  0.7 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA +1% 

 

III Ambiente/clima 
PROXY ICC40. QUALITÀ DELLE ACQUE 

SUPERFICIALI 

Nitrates in freshwater - Surface water- Poor 

quality (>=10) 
1.1 % 2013 
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Comment: Fonte dato ARPAM 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % foraggere su SAU 

tot. area C3 
35.6 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.1  

Occupati nel settore primario con diploma di 

scuola secondaria superiore 
31.9 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend coltivazioni 

permanenti 2000-2010 area C3 
4.1 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26.1 

Sanità e Assistenza Sociale: imprese e 

istituzioni pubbliche trend 2001-2011 
289 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17.1 

Aziende agricole con attività connesse sul 

totale delle aziende 
5.6 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 4,7% 

 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.10  

Imprese agroalimentari attive: comparto 

agricoltura 
91.6 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati Infocamere. 

Valore ITA 90,1% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.7  

Imprese attive nel settore secondario sul totale 

per aree rurali 
27.9 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati Infocamere - Sistar 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate permanenti sul tot. 

aziende in area C2 
30.1 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende miste colture e allevamenti sul tot. 

aziende in area C3 
5.8 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24.1 

Reddito imponibile medio regionale per 

contribuente: trend 2007-2012 in area rurale 

C2 

-4.9 % 2012 

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze 

III Ambiente/clima IP.21 
Indice di erosione: % della superficie soggetta 

ad erosione <10 t/ha*anno 
81.3 % 2007 

Comment: Osservatorio Suoli Regione Marche – Fonte dati Carta dei suoli della Marche a scala 1:250.000 - modello predittivo RUSLE 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.8  

Bilancia Commerciale Agroalimentare: 
esportazioni agroalimentari totali trend 2007-

2013  

40 % 2013 

Comment: elaborazioni su dati ISTAT.  

Il valore nazionale è pari a +34% 
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I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24 

Reddito imponibile medio per contribuente in 

area A 
24900 € 2012 

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 Attività agricole connesse: agriturismo 27.1 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 25,4% 

 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 

PROXY ICC26. REDDITO DA IMPRESA IN 

AGRICOLTURA 
Livello di vita degli agricoltori  43 % 2012 

Comment: Fonte dato FADN - ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend 2000-2010 prati-

pascoli area rurale C3 
-15.1 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore medio regionale -5,6% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 

media in area C2 
7.1 giorni 2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

III Ambiente/clima IP.23 
Quota Produzione di Bioenergie regionale sul 

totale produzione bioenergie Italiano 
0.94 % 2011 

Comment: Fonte dato GSE 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.29 Popolazione: distribuzione in area A 15.9 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.28 

Pendolarismo: Residenti in area C1 per 

impresa e istituzione pubblica  
21.7 % 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: trasformazione 

prodotti vegetali 
8.8 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 10,5% 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate granivori sul tot. 

aziende a livello regionale 
0.9 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: Presenze totali 

trend 2008-2012 
-4.8 % 2012 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA +1,9% 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP:11.1 

Uso agricolo del suolo: trend ortive 2000-2010 

area C1 
19.4 % 2010 



 

190 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26 

Sanità e Assistenza sociale: residenti per 

struttura a livello regionale 
130 persone 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

III Ambiente/clima IP.18  
Stato di conservazione Habitat "Foreste” - 

Eccellente 
9 % 2013 

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: prima lavorazione 

prodotti agricoli in area C1 
13.1 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.14 

Aziende agricole: produttività totale del lavoro 

(RTA/ULT) 
45 1000 € 2012 

Comment: Fonte dato RICA italia. 

Valore ITA 48,4 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24.1 

Reddito imponibile medio per contribuente: 

trend 2007-2012 in area A 
-5.2 % 2012 

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 

PROXY ICC25. REDDITIVITÀ DEI 

FATTORI IN AGRICOLTURA 
VA al costo dei fattori per UL (2007=100) 100 indice 2012 

Comment: Fonte dato FADN 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26 

Sanità e Assistenza Sociale: residenti per 

struttura in area C1 
126 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: presenze 12004 

1000 

persone 
2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27.1 

Istruzione: imprese e istituzioni pubbliche per 

aree rurali trend 2001-2011 in area A 
251 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27 

Istruzione: Residenti per impresa e istituzione 

pubblica in area C1 
1396 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.29 Popolazione: distribuzione in area C3 7.2 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2.1  

Addetti in R&S: istituzioni private non profit 

trend 2007-2012  
57.8 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore trend 2007-2012 ITA -26,2% 

 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.6.1  

Credito: Impieghi Famiglie produttrici trend 

2011-2013 
-7.9 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati Banca d'Italia. 
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Valore trend ITA -5,7% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27.1 

Imprese e Istituzioni pubbliche per aree rurali: 

trend 2001-2011 in area C2 
188 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.6.1 

Credito: Impieghi Società non finanziarie 

trend 2011-2013  
-9.2 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia. 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend coltivazioni 

permanenti 2000-2010 area C1 
6.4 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi in area D 127 

1000 

persone 
2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: arrivi in area 

C1 
1349 

1000 

persone 
2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate erbivori sul tot. az. in 

area D 
13.3 % 2010 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore medio regionale 4,2% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.29 Popolazione: distribuzione in area C1 46.8 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27.2 Istruzione: unità per Km di sup. territoriale 0.06 indice 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT. 

Valore ITA 0,08 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate in seminativi sul totale 

delle aziende regionali 
50.1 % 2010 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 

media 
5.3 giorni 2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24 

Reddito imponibile medio per contribuente in 

area rurale C3 
20100 € 2012 

Comment: Fonte dato Ministero dell'Economia e delle Finanze 

III Ambiente/clima 

PROXY ICC 36. STATO DI 

CONSERVAZIONE DEGLI HABITAT 

AGRICOLI (PRATI E PASCOLI) 

Status Buono 58.7 % 2013 

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2  

Spesa in R&S intra-muros da parte di 

istituzioni pubbliche 
4.3 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 
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Valore ITA 14,8% 

III Ambiente/clima IP.23 
Produzione di energia regionale da fonti 

rinnovabili  
1206.9 GWh 2011 

Comment: Fonte dato GSE 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: prima lavorazione 

prodotti agricoli a livello regionale 
6.7 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend foraggere 2000-

2010 a livello regionale 
30 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.16.1 

Produzioni Certificate: trasformatori certificati 

Dop, Igp, Stg trend 2007-2013  
9.4 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 17,5% 

 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 Attività agricole connesse: silvicoltura 9.8 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 7,9% 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.16.1 

Produzioni Certificate: superfici certificate 

Dop, Igp, Stg trend 2007-2013 
-43.5 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA +26,6% 

 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate granivori sul tot. 

aziende in area C2 
1.1 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.7.1 

Imprese attive: settore primario trend 2009-

2013 
-10 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati SIstar 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: Trend 2000-2010 SAU 

a livello regionale 
-4.2 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11.1 

Uso agricolo del suolo: trend cereali 2000-

2010 area C3 
-18.5 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27.1 

Istruzione: imprese e istituzioni pubbliche per 

aree rurali trend 2001-2011 in area C3 
360 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.5.1  Bilancia commerciale: Saldo  4793 Mln € 2013 
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Comment: Fonte dato ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.28 

Pendolarismo: residenti in area A per impresa 

e istituzione pubblica  
7.5 % 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.15.1 

Commercializzazione delle aziende agricole al 

consumatore in azienda 
21.1 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate in seminativi sul tot. 

aziende in area C1 
53.7 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.2  Spesa R&S: quota su PIL  0.8 % 2012 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

Valore ITA 1,3% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: agriturismo in area 

C2 
29 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.24.1 

Reddito imponibile medio regionale per 

contribuente: trend 2007-2012 
-4.6 % 2012 

Comment: Elaborazioni su dati del Ministero dell'Economia e delle Finanze 

III Ambiente/clima IP.21 
Indice di erosione: % della superficie soggetta 

ad erosione >11 t/ha*anno 
19 % 2007 

Comment: Osservatorio Suoli Regione Marche – Fonte dati Carta dei suoli della Marche a scala 1:250.000 - modello predittivo RUSLE 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.15 

Aziende agricole che vendono i propri prodotti 

su aziende totali 
72.7 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 64% 

III Ambiente/clima 

PROXY ICC43. PRODUZIONE DI ENERGIA 

RINNOVABILE DA AGRICOLTURA E 

FORESTAZIONE  

Produzione totale di energia rinnovabile 111.69 KToe 2011 

Comment: Fonte dati: SIMERI- GSE  

Il dato si riferisce esclusivamente alla produzione di energia rinnovabile da biomasse, biosolidi e bioliquidi 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.14 

Aziende agricole: incidenza dei costi correnti 

(CC/RTA) 
43.2 % 2012 

Comment: Fonte dato RICA Italia. 

Valore ITA 40,9% 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27.1 

Istruzione: imprese e istituzioni pubbliche per 

aree rurali trend 2001-2011  
238 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % ortive su SAU tot. 

area C1 
4 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 
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II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.13 

Credito per macchine ed attrezzature in 

agricoltura: trend 2008-2013 
-53.1 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati Banca d'Italia. 

Valore ITA +4,3% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: attività ricreative e 

sociali 
3.4 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT  

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26.1 

Sanità e Assistenza Sociale: imprese e 
istituzioni pubbliche in area C3 trend 2001-

2011 

272 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25 

Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 

media in area C1 
5.4 giorni 2013 

Comment: Fonte dato ufficio turismo regionale 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.14 

Caratteristiche economiche aziende agricole: 

produttività totale della terra (RTA/ULT) 
2.6 1000 € 2012 

Comment: Fonte dato RICA Italia. 

Valore ITA 3,8 

 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26 

Sanità e Assistenza Sociale: residenti per 

struttura in area A 
84 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.15.1 

Commercializzazione delle aziende agricole 

ad imprese industriali 
8.9 % 2010 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

Valore ITA 12,7% 

 

 

III Ambiente/clima IP.18 
Stato di conservazione Habitat "Foreste” - 

Buono 
81 % 2013 

Comment: I dati derivano dai Formulari SIC e ZPS 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 

PROXY ICC26. REDDITO DA IMPRESA IN 

AGRICOLTURA 
Reddito medio agricoltori  15635 euro 2012 

Comment: Fonte dato FADN - ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.12 

Aziende specializzate permanenti sul tot. 

aziende a livello regionale 
26.4 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26 

Sanità e Assistenza Sociale: residenti per 

struttura in area D 
209 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.28 

Pendolarismo: Residenti in area C2 per 

impresa e istituzione pubblica  
24.6 % 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 
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I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.7  Imprese attive totali per aree rurali 156000 numero 2013 

Comment: Fonte dato Infocamere - Sistar 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.7.1  

Imprese attive: totali regionali trend 2009-

2013  
-1.6 % 2013 

Comment: Elaborazione su dati SIstar 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.27 

Istruzione: residenti per impresa e istituzione 

pubblica in area A 
995 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT. 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.6  Credito: impieghi Società non finanziarie 51.8 % 2013 

Comment: Elaborazioni su dati Banca d'Italia. 

Valore ITA 43,9% 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.1  

Occupati nel settore primario con licenza di 

scuola media inferiore  
37.5 % 2011 

Comment: Elaborazione su dati ISTAT 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.26 

Sanità e Assistenza sociale: residenti per 

struttura in area C3 
172 persone 2011 

Comment: Elaborazioni su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.16 

Produzioni certificate: produttori certificati 

Dop, Igp, Stg  
694 numero 2013 

Comment: Fonte dato ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % foraggere su SAU 

tot. area D 
25.9 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.11 

Uso agricolo del suolo: % coltivazioni 

energetiche su SAU tot. area C1 
2.6 % 2010 

Comment: Fonte ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.17 

Attività agricole connesse: attività ricreative e 

sociali a livello regionale 
2.3 % 2010 

Comment: elaborazione su dati ISTAT 

II Agricoltura/Analisi 

settoriale 
IP.14.1 

Aziende agricole: trend 2008-2012 della 

redditività netta del lavoro aziendale 

(RN/ULT) 

33.3 % 2012 

Comment: elaborazioni su dati RICA Italia. 

Valore ITA -5,8% 

 

I Situazione 

socioeconomica e rurale 
IP.25.1 

Flussi turistici nelle aree rurali: permanenza 

trend 2007-2013  
-1 

var. 

giorni 
2013 

Comment: Elaborazione su dato ufficio turismo regionale 
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4.2. Valutazione delle esigenze 

Titolo (o riferimento) 

dell'esigenza 

P1 P2 P3 P4 P5 P6 Obiettivi trasversali 

1A 1B 1C 2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C Ambiente 

Mitigazione dei 
cambiamenti climatici e 

adattamento ai medesimi 
Innovazione 

01) Accrescere le conoscenze specifiche 

degli imprenditori agricoli e forestali X                  X X X 

02) Favorire processi innovativi nelle 

imprese e nelle comunità rurali  X                 X X X 

03) Accrescere il livello di competenza 

degli operatori agricoli, forestali e delle 

aree rurali   X                X X X 

04) Migliorare l’efficacia del sistema 

della conoscenza X X X                X X X 

05) Incrementare l’efficienza e la 

capacità competitiva delle aziende 

agricole, forestali e agroindustriali    X               X X X 

06) Facilitare l’insediamento di giovani 
in agricoltura e lo start-up di nuove 

imprese in altri settori     X           X   X X X 

07) Incentivare le imprese agricole e 
forestali, che erogano servizi sociali, 

ambientali, ricreativi e turistici    X X                X 

08) Favorire l’accesso al credito per gli 

investimenti aziendali    X X                X 

09) Favorire la competitività delle 

aziende agricole incoraggiando la loro 

aggregazione      X               X 

10) Valorizzazione delle produzioni 

locali e di qualità in connessione con il 

territorio      X               X 
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11) Potenziare la prevenzione dalle 

calamità naturali e ripristinare il 

potenziale produttivo agro-forestale    X   X            X X X 

12) Tutela delle acque e dell’aria 

attraverso metodi di gestione agricole e 

zootecnica sostenibili        X X X         X X X 

13) Miglioramento della gestione degli 

ambienti agro-silvopastorali montani        X           X X  

14) Preservare e migliorare la 

biodiversità naturale, agraria e forestale        X           X X  

15) Favorire la partecipazione degli 

agricoltori per la gestione sostenibile del 

territorio con approcci collettivi        X X X         X X X 

16) Salvaguardia idrogeologica e 

gestione sostenibile dei suoli agrari          X         X X  

17) Favorire l’accrescimento del pregio 

ambientale e la fornitura di servizi 

ecosistemici delle aree forestali        X  X         X X  

18) Valorizzazione delle potenzialità 

produttive delle foreste             X  X    X X  

19) Promuovere la produzione di energia 

da biomassa agroforestale e da 

sottoprodotti agricoli su scala locale             X  X    X X X 

20) Migliorare l’efficienza energetica 

delle aziende agricole e agroindustriali            X       X X X 

21) Uso efficiente delle risorse idriche           X        X X X 

22) Promuovere i progetti di sviluppo 
locale attraverso la programmazione dal 

basso                 X  X X X 

23) Favorire l’accesso alle informazioni 
per la popolazione e le imprese delle aree 

rurali                  X   X 
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24) Favorire l’accesso ai servizi 

essenziali per la popolazione delle aree 

rurali                X X X  X X 

25) Coordinamento organizzativo, 

semplificazione amministrativa e capacità 

di governance X X X X X X X X X X X X X  X X X X   X 

26) Apertura internazionale del settore 
agroalimentare e del territorio delle 

Marche      X               X 

27) Ampliare la rete irrigua per la 
diffusione di colture ad elevato valore 

aggiunto           X          X 

28) Migliorare la rete viaria e i servizi per 

il trasporto locale nelle aree montane                X     X 

29) Incentivare l’adozione di strumenti 

assicurativi per le aziende agricole       X              X 

30) Sostenere l’adeguamento normativo 
delle aziende sui temi della sicurezza, 

sanità e rispetto ambientale    X               X  X 

31) Favorire il raccordo tra la filiera del 

mobile e le risorse forestali regionali             X       X X 
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4.2.1. 01) Accrescere le conoscenze specifiche degli imprenditori agricoli e forestali 

Priorità/aspetti specifici 

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

L’evoluzione del modello di agricoltura europea impone un ampliamento delle competenze 

imprenditoriali, incorporando temi che vanno ben al di là della sola produzione di beni alimentari, quali 

ad esempio l’efficienza energetica, le energie rinnovabili, la multifunzionalità aziendale, i servizi 

ambientali ed alla persona. Troppo poco diffuse, in particolare tra gli imprenditori meno giovani, sono le 

competenze nel campo delle tecnologie informatiche e nelle tecniche di gestione aziendale volte a 

migliorare l’efficienza tecnico-economica e la capacità competitiva. Come emerso dalla valutazione del 

PSR 2007-2013 le scarse conoscenze informatiche inficiano anche la capacità delle imprese di usufruire 

dei servizi di informazione, formazione e consulenza erogati attraverso  il WEB.  Sempre secondo le 

indicazioni del valutatore indipendente, vi è poi la necessità di favorire una completa  informazione sulle 

opportunità delle varie linee di intervento del PSR e di promuovere l’adesione degli imprenditori alle 

azioni formative e di consulenza attraverso l’effetto trainante generato dalla progettazione integrata. Per il 

concreto perseguimento degli obiettivi trasversali dell’Unione Europea relativi all’innovazione, alla tutela 

dell’ambiete ed all’adattamento ed alla mitigazione dei cambiamenti climatici, è infine indispensabile una 

capillare azione di informazione rivolte agli operatori agricoli e forestali su tali tematiche. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con analisi SWOT: 

W3 - W4 

 

4.2.2. 02) Favorire processi innovativi nelle imprese e nelle comunità rurali 

Priorità/aspetti specifici 

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 

innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 
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 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

Sviluppare processi innovativi è un fabbisogno che attraversa tutti i comparti produttivi della RM, 

considerata la ridotta presenza di “imprese innovatrici” evidenziata dall’AdC. Tale esigenza è emersa nel 

percorso di partenariato tanto con riferimento al mondo produttivo agricolo, con riguardo all’innovazione 

di processo, di prodotto e organizzativa, che di comunità locali in termini di modalità innovative di 

organizzazione di servizi, di promozione del territorio, di valorizzazione e tutela dei beni ambientali e 

culturali. La modesta dimensione economica e occupazionale media delle aziende agricole ed 

agroindustriali regionali, non fa emergere fabbisogni elevati, in termini di ricerca e innovazione, da parte 

delle singole imprese. Eppure questi fabbisogni sono rilevanti quando ricondotti ad un livello superiore 

come ad esempio le aggregazioni di imprese nell’ambito di progetti di filiera, gli accordi d’area per 

tematiche ambientali, progetti collettivi delle comunità locali per quanto riguarda i beni pubblici, 

l’innovazione sociale e progetti di sviluppo integrato. 

Progetti innovativi vanno sostenuti in maniera rafforzata anche nelle aree del cratere sismico per offrire 

opportunità nuove di sviluppo. 

Le esigenze di ricerca e sperimentazione sono inoltre correlate ad obiettivi di interesse pubblico (quali ad 

esempio quelli della tutela delle risorse naturali e del paesaggio e quelli della mitigazione e l’adattamento 

ai cambiamenti climatici). Le azioni innovative attivate nel territorio regionale necessitano inoltre di 

ampliare i propri orizzonti avvalendosi delle esperienze che si sviluppano in contesti più ampi anche 

attraverso la partecipazione alla rete europea per l’innovazione. Il Piano di azione regionale per le “smart 

specialization” individua per il FEASR le seguenti tematiche prioritarie: 1) uso più efficiente dell’acqua e 

degli input chimici; 2) adattamento dei processi produttivi ai cambiamenti climatici; 3) soluzioni 

tecnologiche e organizzative in un ottica di sostenibilità ambientale; 4) qualità e salubrità delle produzioni 

alimentari; 5) miglioramento del bilancio energetico aziendale. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

S1 - W1 - O1 - O21 

 

4.2.3. 03) Accrescere il livello di competenza degli operatori agricoli, forestali e delle aree rurali 

Priorità/aspetti specifici 

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 

settore agricolo e forestale 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 
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 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

Per aumentare la bassa propensione ad innovare delle imprese marchigiane dall'AdC  è emerso che 

occorre accrescere le competenze degli agricoltori sui alcuni temi: i modelli organizzativi e gestionali, le 

tecnologie più sostenibili ed efficienti, la gestione dei rapporti con il mercato. 

Altre tematiche emerse dall’analisi SWOT, coerenti con gli obiettivi trasversali dell’UE sono: qualità 

delle produzioni agroalimentari; tecnologie e strumenti informatici; diversificazione e multifunzionalità; 

tecnologie per la produzione ed il risparmio energetico; gestione sostenibile del territorio; pratiche 

biologiche e a basso impatto. 

Favorire, inoltre, una adeguata conoscenza della PAC e dei suoi meccanismi di intervento può ridurre 

fortemente i rischi di errore dei beneficiari delle diverse misure del PSR. 

Peraltro, per sostenere efficaci dinamiche di sviluppo dell’economia delle aree rurali è necessario 

garantire un supporto formativo anche per gli imprenditori extragricoli ed alle organizzazioni pubbliche e 

private che hanno competenze sulla gestione del territorio. 

Inoltre, un fabbisogno emerso dall’esperienza maturata nel precedente periodo di programmazione nella 

gestione degli interventi di aggregazione (filiere ed accordi agroambientali d’area), è quello di garantire 

un adeguato livello di competenza e di aggiornamento degli operatori che fungono da “intermediari” tra 

impresa e amministrazione supportando i potenziali beneficiari con attività di informazione, divulgazione 

e consulenza. 

Le azioni formative avranno la massima efficacia se inserite in un contesto progettuale integrato che 

preveda il contemporaneo supporto di altre azioni materiali ed immateriali funzionali ad obiettivi di 

sviluppo socio-economico dei territori. Dall’esperienza del PSR 2007-2013 emerge inoltre la necessità di 

una maggiore diversificazione degli strumenti utilizzati in relazione alle tematiche trattate e alle 

esigenze dei target dei fruitori, sviluppando attività più mirate quali la consulenza, il coaching ed il 

tutoraggio aziendale. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

W 1 Bassa propensione delle imprese verso le attività di R&S e minore tasso di innovazione 

W 3 Inferiore livello formativo degli imprenditori agricoli 

 

4.2.4. 04) Migliorare l’efficacia del sistema della conoscenza 

Priorità/aspetti specifici 

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali 
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 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 

innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali 

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 

settore agricolo e forestale 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

Il sistema della conoscenza è costituito da una pluralità di soggetti che operano professionalmente sul 

territorio regionale nel campo della ricerca, della sperimentazione, della formazione, dell’informazione, 

della consulenza e dell’assistenza tecnica. Un fabbisogno  prioritario emerso tanto dall’analisi dei risultati 

delle azioni intraprese nel precedente periodo di programmazione che dagli incontri col partenariato è 

quello di incrementare il coordinamento tra i diversi attori del sistema, al fine di accrescere 

l’efficacia  delle attività messe in campo migliorandone la rispondenza con le esigenze e le potenzialità 

degli operatori e dei territori rurali. La messa in rete dei diversi operatori, deve partire  in primo luogo 

dagli imprenditori agricoli e forestali, da un lato mettendoli in condizione di contribuire concretamete alla 

definizione dell’offerta di conoscenza, dall’altro lato accrescendo la loro consapevolezza dell’importanza 

di aggiornare continuamente il proprio livello di competenze. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

S1 - W1 - W3 - W9 - O1 

 

4.2.5. 05) Incrementare l’efficienza e la capacità competitiva delle aziende agricole, forestali e 

agroindustriali 

Priorità/aspetti specifici 

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 

ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota 

di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 
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Descrizione 

L’accrescimento delle capacità competitive aziendali dipende da numerosi fattori ed è tanto più 

necessario nell’attuale fase di perdita di competitività generale del sistema produttivo reg.le. 

Per il settore agricolo e forestale si rileva la necessità di migliorare l’efficienza nella trasformazione dei 

fattori produttivi in prodotti e servizi destinati al mercato, attraverso l’introduzione di strumenti ed 

attrezzature capaci di diminuire ad es. il consumo di materie prime a parità di produzione finale; l’aspetto 

organizzativo riguardante l’inserimento dell’azienda nelle fasi di trasformazione e/o 

commercializzazione, quale concreta opportunità reddituale (recupero del VA ora conseguito da soggetti 

esterni). Dalle esperienze imprenditoriali è emerso che il processo di integrazione aziendale può avvenire 

inglobando i processi di trasformazione all’interno dell’azienda o favorendo modelli organizzativi che 

riducono all’essenziale i livelli di intermediazione tra il produttore ed il mercato: il RVI ha evidenziato 

che l’adesione a misure "investimenti" del PSR ha favorito l’introduzione di produzioni di qualità (specie 

bio e DOP-IGP) e ha rafforzato la fase a valle della produzione favorendo il ricorso a canali di 

commercializzazione più remunerativi (vendita diretta, ristorazione,negozi specializzati). 

Nelle aree colpite dal terremoto si rende necessario rafforzare il sostegno alla competitività aziendale e 

ampliare il ventaglio delle opportunità per tenere conto sia delle specifiche esigenze nate a seguito del 

sisma sia delle più difficili condizioni socio-economiche in cui operano le aziende. Per quanto riguarda 

nello specifico gli sbocchi commerciali per i prodotti locali, i danni subiti da molte aziende rendono 

necessario consentire la vendita diretta di prodotti aziendali anche in punti vendita extra aziendali, il che 

va a vantaggio non solo della redditività dell’azienda agricola ma anche della popolazione residente che 

ha l’opportunità di approvvigionarsi di prodotti locali e può rappresentare anche uno degli elementi di 

valorizzazione delle produzioni locali e quindi di attrattiva e di rilancio dei flussi turistici. 

Fondamentale per la redditività aziendale è la possibilità fisica di accesso ai terreni, alle stalle ai pascoli, 

impedita o resa molto complessa dalle condizioni della rete viaria sia principale che secondaria, per cui si 

rende necessario agire sul ripristino della viabilità minore (strade vicinali e interpoderali) con interventi il 

più possibile sinergici con quelli sulla viabilità principale finanziati con fondi nazionali. Indispensabile, 

non solo per la competitività delle aziende zootecniche ma anche per il benessere animale, è inoltre 

l’accesso alla risorsa idrica che va facilitato nelle aree del cratere dove è diventato assai più complesso. 

E' stata ravvisata l’importanza di processi di riorientamento e riqualificazione delle produzioni, passando 

ad es. dalle coltivazioni annuali estensive a quelle permanenti ovvero introducendo attività di produzione 

di ER, pur con impianti aziendali di piccole dimensioni. L'AdC sottolinea la prevalenza nel contesto 

produttivo di coltivazioni avvicendate a basso VA molto sensibili alle fluttuazioni dei prezzi mondiali. 

L'AdC ha evidenziato fabbisogni settoriali. 

Infine è stata evidenziata la necessità di favorire la competitività aziendale in modo sostenibile, ad es. 

attraverso la valorizzazione dei prodotti ottenuti con tecniche a basso impatto, con l’adesione a standard 

di qualità e sicurezza. 

La competitività dell’azienda agricola non può in ogni caso prescindere dalle capacità imprenditoriali che 

potrebbero essere potenziate in connessione con gli investimenti fisici. 

Rilevanza del fabbisogno: 5/5 
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Collegamento con SWOT: 

S3 -W5 - W7 - W8 - W11 - O2 - O3 - O5 - O6 - T1 - T2 - T7 - T9 

 

4.2.6. 06) Facilitare l’insediamento di giovani in agricoltura e lo start-up di nuove imprese in altri settori 

Priorità/aspetti specifici 

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 

il ricambio generazionale 

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 

dell'occupazione 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

Vi è la generalizzata condivisione della necessità di incoraggiare il ricambio generazionale in agricoltura, 

favorendo l’insediamento di giovani provenienti anche da altri settori economici, per scelta professionale 

o per necessità occupazionale. Sono infatti numerosi i soggetti che hanno perso il posto di lavoro a causa 

della crisi economica e che sono interessati ad investire e riorientare la propria professionalità in 

agricoltura. In generale si rileva un forte interesse al settore, evidenziato dall’elevato numero di studenti 

che hanno conseguito un titolo di studio (diploma o laurea) connesso al settore agricolo e agroalimentare 

e dal numero crescente di iscrizioni presso le facoltà e gli istituti di indirizzo agrario. Tale interesse non 

può che essere sostenuto considerato che il settore agricolo marchigiano è caratterizzato da capiazienda 

mediamente più anziani che nel resto d’Italia, caratteristica che è ancora più evidente nelle aree montane 

della Regione. 

Sono considerate fondamentali, parallele azioni di sostegno di interventi formativi e di assistenza tecnica 

che garantiscano un supporto adeguato al nuovo imprenditore nella fase di avvio dell’attività. Si è 

dimostrata infatti molto efficace nel precedente PSR, la scelta di proporre un pacchetto di misure a 

supporto dell’insediamento, che garantiscano aiuti, sia per investimenti fisici, che per il miglioramento 

delle capacità imprenditoriali dei giovani. Una particolare attenzione va rivolta alla mobilità del mercato 

fondiario, anche con affitti, valutando come facilitare l’incontro tra domanda ed offerta specie per i terreni 

pubblici e per quelli localizzati nelle aree marginali. 

Si rileva inoltre la necessità di favorire la nascita di nuove imprese nelle aree rurali anche in settori non 

agricoli, come ad esempio nei settori dei servizi turistici, ambientali, culturali, specie se queste iniziative 

innovative si integrano nel quadro di uno sviluppo locale coerente con le caratteristiche territoriali. 
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Sia l’insediamento di giovani imprenditori agricoli che la nascita di nuove imprese vanno particolarmente 

sostenuti nelle aree del cratere sismico in cui si registra un grave rischio di spopolamento e di 

desertificazione socioeconomica e le condizioni del contesto rendono poco appetibile l’insediamento di 

nuove attività imprenditoriali. 

Rilevanza del fabbisogno: 5/5 

Collegamento con SWOT: 

W5 - W9  - O21 - T16  -T17 

 

4.2.7. 07) Incentivare le imprese agricole e forestali, che erogano servizi sociali, ambientali, ricreativi e 

turistici 

Priorità/aspetti specifici 

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 

ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota 

di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 

il ricambio generazionale 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

La multifunzionalità delle aziende agricole viene rilevata dal partenariato come una delle possibili 

strategie che l’impresa può seguire per aumentare la sua capacità di ottenere una remunerazione dal 

mercato. 

Le attività connesse all’agricoltura, che rappresentano un importante elemeno di innovazione 

organizzativo e gestionale, si stanno diffondendo nelle Marche ormai da anni e costituiscono un 

importante elemento di integrazione al reddito delle imprese. 

Ambiti di particolare interesse risultano essere quelli del turismo sostenibile (es. agriturismo, fattorie 

didattiche), che rappresentano ormai il settore “maturo” della multifunzioanlità, anche se nuovi spazi di 

operatività si vanno progressivamente aprendo per le imprese agricole anche in conseguenza dei 

cambiamenti climatici e per l’adattamento ad essi. Esempi in tale campo sono le attività di produzione di 

energia in azienda ed i servizi prestati alla collettività per la corretta gestione del territorio ai fini della 

prevenzione dei rischi idrogeologici. I servizi alla persona (es. agrinido, scuola materna, ospitalità per 

anziani), sono infine una nuova opportunità di lavoro per le aziende agricole, sia nelle aree marginali 

dove vi sono spesso forti carenze nell’erogazione di servizi da parte della pubblica amministrazione, sia 

nelle aree di cintura delle città dove la cura di bambini ed anziani effettuata all’interno delle aziende 
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agricole assume una specifica valenza di legame con la natura. In ogni caso, i servizi alla persona vanno 

incentivati sempre a seguito di una analisi delle eventuali carenze locali o della specifica domanda 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

S4 - W21 - O8 - O18 - O20 - T5 - T16 

 

4.2.8. 08) Favorire l’accesso al credito per gli investimenti aziendali 

Priorità/aspetti specifici 

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 

ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota 

di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 

il ricambio generazionale 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

La contrazione del credito, iniziata con la crisi economica del 2008 si è progressivamente accentuata negli 

anni successivi, fino a compromettere in molti casi la capacità delle imprese agroalimentari di effettuare 

nuovi investimenti ed accedere a nuovi segmenti di mercato. 

L’analisi ha evidenziato in particolare che nel settore agricolo la modesta dimensione economica delle 

aziende non consente generalmente l’adozione di strumenti contabili che favoriscono la valutazione delle 

potenzialità reddituali e delle dotazioni strutturali, fattori propedeutici alla quantificazione del rischio da 

parte degli istituti di credito. 

Da parte di questi ultimi è emersa invece la necessità di un maggior coinvolgimento nel processo di 

costruzione del progetto di investimento in maniera tale che vengano prese in considerazione le 

peculiarità e le esigenze dei processi produttivi agricoli. In particolare dall’eperienza maturata nel 

precedente periodo di programmazione è evidente la necessità di rafforzare il confronto tra imprenditore, 

tecnico, banca e confidi, volto alla verifica della sostenibilità finanziaria del progetto preventivamente alla 

sua presentazione. 

Un meccanismo che si è dimostrato utile per rafforzare le garanzie finanziarie è stato l’intervento di un 

Confidi a parziale copertura del credito emesso a favore di progetti di investimento. Il valutatore ha 

tuttavia rilevato la necessità di accrescere la conoscenza di questo strumento da parte degli imprenditori. 
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Per il futuro sarà valutata l’opportunità di effettuare una specifica valutazione ex-ante in merito alla 

eventuale necessità di individuare strumenti finanziari in grado di favorire gli investimenti nelle imprese 

agricole ed agroindustriali 

Rilevanza del fabbisogno: 2/5 

Collegamento con SWOT: 

W6 - T6 

 

4.2.9. 09) Favorire la competitività delle aziende agricole incoraggiando la loro aggregazione 

Priorità/aspetti specifici 

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 

agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 

agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 

organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

L’approccio di filiera perseguito nel PSR 07-13 si è dimostrato una valida strategia per aggregare e 

concentrare l’offerta delle produzioni di qualità e per aumentare il grado di competitività delle aziende 

agricole. A fronte del calo delle produzioni di qualità a denominazione di origine – con l’esclusione dei 

vini – le produzioni di filiera con certificazione di qualità hanno registrato un apprezzabile incremento. 

È emersa la necessità di assicurare il sostegno alle filiere riguardanti le produzioni di qualità certificata, 

che adottano sistemi di tracciabilità e che rendono trasparente al consumatore il processo di 

trasformazione e l’origine delle materie prime utilizzate. Tale indicazione è riportata anche nel RVI. 

Il partenariato ha giudicato positivi alcuni principi applicativi adottati nel PSR 07-13 (responsabilità in 

capo ad associazioni di produttori e legame certo tra produttori e consumatori) e ne chiede conferma. Lo 

stesso Valutatore nell’approfondimento sugli interventi di filiera ha rilevato che l’approccio della 

progettazione integrata della RM ha risposto ai fabbisogni aziendali di aumentare la capacità competitiva 

e di stabilizzare il contesto di mercato, pur ravvisando alcune criticità di natura organizzativa, suggerendo 

di operare significative semplificazioni amm.ve (problemi legati alla commissione unica reg.le ed alle 

modalità giustificative delle condizioni di accesso e di priorità) ed una maggiore flessibilità operativa ( 

dimensioni delle filiere). 

L’analisi ha evidenziato un livello piuttosto basso di aggregazione degli imprenditori regionali in 

Organizzazioni di Produttori, rendendo necessario stimolare le imprese in tale direzione. 
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È stata confermata la necessità di garantire interventi integrati che mettano a disposizione delle imprese 

aiuti, sia per investimenti materiali, che per il miglioramento delle capacità professionali degli aderenti, 

nonché per azioni di promozione necessarie a far conoscere la qualità delle proprie produzioni anche nei 

mercati dell’UE. Per tale ultimo aspetto l’aggregazione di filiera è stato ritenuto l’unico strumento – con 

la sola eccezione del comparto vino – idoneo a garantire alle imprese agricole reg.li l’avvio di un efficace 

processo di internazionalizzazione. 

Il sostegno alle filiere va ulteriormente rafforzato nelle aree del cratere sismico rappresentando 

un’opportunità di sviluppo e valorizzazione delle aziende e delle produzioni locali. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

W5 - W7 - W12 - O5 - O9 - T9 

 

4.2.10. 10) Valorizzazione delle produzioni locali e di qualità in connessione con il territorio 

Priorità/aspetti specifici 

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 

agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 

agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 

organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

L’esperienza del PSR 07-13 ha evidenziato che, se da un lato l’aggregazione di filiera che 

commercializza elevate quantità di prodotto può migliorare il potere contrattuale delle associazioni di 

produttori, è  vero che vantaggi commerciali possono essere ottenuti anche con limitate quantità di 

prodotto se questo viene valorizzato in stretta connessione con il territorio di produzione, ricercando la 

sinergia tra la qualità del territorio in senso lato (paesaggio, storia, cultura, ecc.) e la qualità delle 

produzioni, sia essa relativa a qualità certificata, ovvero legata alla tipicità ed alle tradizioni locali, nonché 

messa in relazione ad aspetti etici, quali ad esempio la garanzia di una modalità di allevamento che tenga 

in adeguata considerazione il benessere degli animali. In questo ambito le attività di informazione e 

promozione svolgono un ruolo fondamentale. 

Con riferimento specifico al benessere animale nelle aziende zootecniche colpite dal sisma una serie di 

fattori (la delocalizzazione delle stalle più lontane dai centri aziendali, le difficoltà di accesso ai pascoli e 

alla risorsa idrica, le difficoltà di conservazione di foraggi e mangimi, le diverse condizioni di gestione 

del bestiame nei tunnel d’emergenza ecc.) rendono ancor più necessarie le azioni per il benessere degli 
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animali quali l’assistenza di tipo sanitario, il controllo della qualità igienico sanitaria dell’acqua, la 

prevenzione e controllo sulle micotossine. 

La scala territoriale più limitata di queste filiere può inoltre favorire il collegamento con le tradizioni 

locali ed in generale il patrimonio culturale e naturale, e diventare una opportunità per lo sviluppo 

integrato nelle aree più “fragili” da un punto di vista economico-sociale, come le aree montane. 

Il sostegno alla certificazione dei prodotti di qualità e alle filiere va ulteriormente rafforzato nelle aree del 

cratere sismico rappresentando un’opportunità di sviluppo e valorizzazione delle aziende e delle 

produzioni locali. 

Un’altra esigenza, questa più strettamente connessa alla redditività delle imprese agricole, che è emersa 

dagli incontri di partenariato, è quella di trovare soluzioni di commercializzazione dei prodotti aziendali, 

diverse dai canali convenzionali, ma anche dalle filiere più strutturate. 

Qualora infatti l’azienda non fosse in grado di aderire ad una  organizzazione di filiera,  risultano 

importanti altri canali commerciali come la vendita diretta, i gruppi di acquisto o altri accordi locali di 

vendita. Per favorire queste alternative commerciali, che possono costituire una importante fonte 

reddituale per molti piccoli produttori, si possono sviluppare azioni collettive che mettano in contatto 

l’offerta con la domanda, specie in alcuni ambiti come l’agricoltura biologica (filiera corta). Per stimolare 

questo raccordo è fondamentale promuovere la conoscenza delle caratteristiche qualitative ed 

organolettiche delle produzioni locali, prima di tutto tra le nuove generazioni di consumatori, che 

conoscono sempre meno le tradizioni enogastronomiche del luogo in cui vivono. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

S15 - W5 - W12 - O5 - O10 - T16 

 

4.2.11. 11) Potenziare la prevenzione dalle calamità naturali e ripristinare il potenziale produttivo agro-

forestale 

Priorità/aspetti specifici 

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 

ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota 

di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 
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Descrizione 

Il ruolo svolto dagli agricoltori nella gestione e manutenzione del territorio è di importanza crescente data 

la progressiva diminuzione del loro numero. Sia direttamente con le attività che svolgono, sia 

indirettamente con la loro presenza, viene a ridursi il rischio che eventi calamitosi possano produrre danni 

consistenti sia al patrimonio strutturale aziendale (fabbricati e qualità dei suoli), ma anche a strutture non 

agricole (es. abitazioni ed infrastrutture). I dati sugli andamenti climatici evidenziano l’intensificarsi di 

fenomeni estremi che aumentano il rischio di danni aziendali. In particolare il concentrarsi delle 

precipitazioni in alcuni periodi dell’anno ha incrementato il numero di esondazioni che hanno interessato 

il territorio regionale specie lungo i principali corsi d’acqua. Per le stesse ragioni sono inoltre molto 

diffusi fenomeni di dissesto idrogelogico, peraltro anche a causa della rarefazione delle azioni che in 

passato venivano svolte regolarmente dagli agricoltori al di fuori dei confini aziendali, come ad esempio 

la pulizia dei corsi d’acqua o l’impianto ed il mantenimento in azienda di formazioni arboree ed arbustive. 

L’incentivazione pubblica in quest’ambito appare quanto mai necessaria per favorire una adeguata azione 

di prevenzione dai rischi causati dai cambiamenti climatici favorendo interventi sia all’interno delle 

proprietà aziendali, con investimenti non produttivi ad alta valenza naturalistica, che su superfici 

pubbliche come ad esempio le aree demaniali delle aste fluviali. Si evidenzia inoltre la necessità di 

intervenire in alcuni casi anche sulla rete viaria minore a servizio delle aziende agricole (strade 

interpoderali e vicinali) per contrastare fenomeni di dissesto che impediscono ai mezzi agricoli di 

transitare producendo danni economici anche rilevanti per le aziende. 

Il contenimento del rischio non annulla purtroppo l’eventualità che certe calamità possano produrre danni 

ingenti alle attività agricole e forestali, per cui è necessario che il PSR possa anche intervenire per 

ripristinare le condizioni strutturali e produttive pre-esistenti. A seguito degli eventi sismici del 2016-

2017 che hanno colpito le Marche purtroppo si rende necessario potenziare tale azione. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

S11 - S12 - W14 - W15 - O12 - O13 - T12 

 

4.2.12. 12) Tutela delle acque e dell’aria attraverso metodi di gestione agricole e zootecnica sostenibili 

Priorità/aspetti specifici 

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 

e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 

naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa 

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi 

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 
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 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

L’analisi di contesto ha evidenziato diverse criticità ambientali che possono essere mitigate attraverso una 

maggiore diffusione di pratiche agricole e zootecniche a minore impatto. Queste criticità riguardano in 

particolare la qualità delle acque ed in misura molto minore dell’aria. Per il primo aspetto emerge quindi 

la necessità di favorire metodi di gestione che fanno meno ricorso ai fertilizzanti e agli agrofarmaci di 

sintesi che consentono di salvaguardare lo stato chimico ed ecologico delle risorse idriche e limitano 

anche l’impatto negativo sulla biodiversità. Per quanto riguarda la qualità dell’aria, si rilevano tutti trend 

favorevoli riguardo al livello di emissioni di metano, protossido si azoto ed ammoniaca da parte del 

settore agricolo. In ogni caso tutte le pratiche che limitano l’uso di concimi azotati e che favoriscono 

metodi di allevamento estensivi possono rafforzare tali trend. La riduzione degli input chimici e 

l’adozione di tecniche favorevoli all’aumento della sostanza organica nei suoli, sono azioni 

particolarmente favorevoli anche alla mitigazione dei cambiamenti climatici contribuendo alla riduzione 

in atmosfera dei gas climalteranti, da un lato attraverso la riduzione delle emissioni, dall’altro lato 

aumentando lo stock del carbonio nei suoli. 

Nelle aree del cratere la prosecuzione delle attività produttive ad alta valenza ambientale, come 

l’agricoltura biologica, è messa a dura prova dal difficile contesto post-terremoto e ciò rende necessario 

rafforzare il sostegno a tali attività in dette aree. 

Rilevanza del fabbisogno: 5/5 

Collegamento con SWOT: 

S6 - S9 - S12 - O12 - O16 - T12 - T13 

 

4.2.13. 13) Miglioramento della gestione degli ambienti agro-silvopastorali montani 

Priorità/aspetti specifici 

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 

e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 

naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

Descrizione 

Le aree montane regionali sono interessate da evidenti processi di trasformazione ambientale causati in 

particolare dalla diminuzione della popolazione residente e di conseguenza dalla minore presenza delle 
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attività agricole e zootecniche. Quest’ultime in particolare hanno subito un forte ridimensionamento che 

sta portando ad un progressivo abbandono dei pascoli con effetti negativi non solo sulle economie locali 

ma anche sulle risorse ambientali. L'abbandono della zootecnia estensiva determina infatti un degrado 

della qualità ecologica degli ambienti e l'aumento dei rischi ambientali, ad esempio la periodica pulizia 

dei pascoli dalle infestanti è funzionale a mantenere la produttività foraggera ma anche a favorire la 

permanenza di fauna e flora caratteristici degli ambienti seminaturali, preservando la biodiversità. Nel 

medio periodo, peraltro, la perdita di biodiversità diviene permanente a causa della progressiva 

riforestazione dei pascoli abbandonati, come dimostrano i dati regionali sull’aumento delle superfici 

boscate. 

Per contenere il fenomeno di abbandono è pertanto necessario sostenere la permanenza delle attività 

agricole, e zootecniche estensive anche con azioni che coinvolgono gruppi di agricoltori/allevatori verso 

una innovativa gestione collettiva dei pascoli montani. 

Parallelamente a questo è opportuno sostenere pratiche colturali e di allevamento a basso impatto 

ambientale e che siano nello stesso tempo fortemente positive nei confronti della biodiversità naturale ed 

agraria. 

A seguito degli eventi sismici, questo fabbisogno, evidenziato in fase di programmazione del PSR 2014-

2020, è diventato ancora più rilevante nelle aree montane perché le dinamiche di abbandono del territorio 

sono state amplificate. 

Nelle aree montane lo svantaggio economico di cui soffrono le aziende agricole e zootecniche è stato 

infatti ulteriormente aggravato dagli eventi sismici. 

Di conseguenza risulta rafforzata la necessità di evitare lo spopolamento e mantenere una presenza 

diffusa della popolazione nel territorio interno montano al fine di svolgere azione di tutela e 

valorizzazione di ambiente e paesaggio, nonché perseverarne cultura, tradizioni e patrimonio naturale. 

Rilevanza del fabbisogno: 5/5 

Collegamento con SWOT: 

O11 - O12 - T3 - T4 - T16 

 

4.2.14. 14) Preservare e migliorare la biodiversità naturale, agraria e forestale 

Priorità/aspetti specifici 

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 

e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 

naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 
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 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

Descrizione 

E’ necessario tutelare la diversità delle specie, intesa come numero e varietà delle specie selvatiche di 

flora e fauna presenti nel territorio marchigiano, degli habitat e la diversità degli ecosistemi  sostenendo le 

azioni di tutela delle aree strategiche da un punto di vista ambientale e la loro connettività ecologica 

secondo un approccio di rete sostenuto tanto a livello comunitario, con la Rete Natura 2000, che a livello 

regionale attraverso la Rete Ecologica Marchigiana (REM) istituita con legge regionale proprio con 

l’obiettivo di ripristinare la connettività ecologica tra ecosistemi ecologicamente rilevanti. Ciò significa 

quindi supportare sistemi di gestione agricola a minor pressione ambientale e  tipologie di agroecosistema 

che garantiscono la presenza diffusa di elementi naturali di particolare rilevanza per la biodiversità (siepi, 

filari,  fasce tampone) poiché rappresentano “rifugi residuali” in un ambiente sottoposto a pressione 

antropica.  E’ necessario inoltre mantenere gli ambienti aperti di montagna e collina, rilevanti ai fini della 

biodiversità, minacciati, in particolare nelle area di montagna, dall’abbandono dell’attività di pascolo. 

Le risorse genetiche animali e vegetali minacciate di erosione genetica o a rischio di estinzione 

rappresentano un patrimonio di biodiversità da tutelare. In particolare è necessario garantire il recupero, la 

conservazione la valorizzazione delle risorse genetiche autoctone agrarie (vegetali e animali) e forestali 

per le quali esiste un interesse economico, scientifico, ambientale, paesaggistico o culturale. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

S6 - S7 - S8 - O11 - O12 - O13 - O14 - T10 - T11 

 

4.2.15. 15) Favorire la partecipazione degli agricoltori per la gestione sostenibile del territorio con approcci 

collettivi 

Priorità/aspetti specifici 

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 

e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 

naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa 

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi 

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 
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Per poter incidere positivamente in molti processi produttivi, non è sufficiente intervenire a scala 

aziendale, ma occorre implementare un approccio territoriale volto alla gestione collettiva del territorio 

tramite il coinvolgimento diretto degli imprenditori agricoli. Tale metodo risulta necessario al fine del 

miglioramento della gestione del territorio nel suo complesso, attraverso la condivisione e l’attuazione, ad 

esempio, di sistemi di gestione del reticolo idrografico; di tecniche di riduzione della quantità di sostanze 

utilizzate e disperse nel suolo e nell’acqua; della pianificazione colturale in base alle condizioni 

pedoclimatiche unitamente a metodi di lavorazione e  di coltivazione più sostenibili. 

L’approccio partecipato e collettivo risulta altresì indicato per il corretto mantenimento e ripristino di 

ecosistemi agricoli e di habitat naturali e seminaturali e di elementi del paesaggio agrario tradizionale 

marchigiano che garantisca la biodiversità naturale diffusa. All’interno delle aree protette e aree Natura 

2000, in particolare, esistono difficoltà nell’esercizio dell’attività agricola e zootecnica dovute anche al 

contrasto con norme conservative ambientali oppure dovute alla convivenza con la fauna selvatica 

protetta. Per superare tali difficoltà è necessario promuovere la partecipazione attiva degli imprenditori 

agricoli all'individuazione delle misure condivise di conservazione nelle aree protette. 

Come evidenziato dall’esperienza degli Accordi Agroambientali d’area sviluppata nel PSR 2007-2013, 

l’approccio partecipato e collettivo permette di rendere gli agricoltori più consapevoli delle problematiche 

di natura ambientale e del proprio ruolo e quindi ne incentiva l’adesione a misure di preservazione 

dell’ambiente. 

Tale metodo è risultato il solo in grado di conciliare gli interessi, spesso molto lontani tra loro, di 

agricoltori, soggetti gestori di aree protette, pubblica amministrazione e cittadini. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

W14 - W15 - O14 - T11 

 

4.2.16. 16) Salvaguardia idrogeologica e gestione sostenibile dei suoli agrari 

Priorità/aspetti specifici 

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

Descrizione 

Nella regione Marche esiste un diffuso, benché non elevato, fenomeno erosivo specie nei versanti 

collinari con seminativi privi di soluzione di continuità; una generale carenza di sostanza organica del 

suolo agrario; nonché un rilevante  rischio idrogeologico evidenziato dal fenomeno franoso diffuso su 

gran parte del territorio e dal rischio idraulico più concentrato nei fondovalle e nei tratti terminali delle 
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aste fluviali. Al fine di contenere la diffusione di tali fenomeni e di prevenirli è necessario incentivare 

tecniche di coltivazione che garantiscano una migliore gestione del territorio nel suo complesso, specie in 

riferimento alle condizioni pedologiche e climatiche del territorio stesso, nonché attivare azioni specifiche 

finalizzate a ridurre le conseguenze dei fenomeni atmosferici e del cambiamento climatico. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

S5 - S6 - W14 - W15 - O12 - O14 - T12 - T13 

 

4.2.17. 17) Favorire l’accrescimento del pregio ambientale e la fornitura di servizi ecosistemici delle aree 

forestali 

Priorità/aspetti specifici 

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 

e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 

naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa 

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

Descrizione 

Le foreste hanno un rilevante e riconosciuto ruolo ambientale, non solo per il sequestro del carbonio e la 

sottrazione di gas ad effetto serra dall’atmosfera, e quindi la mitigazione del cambiamento climatico, ma 

anche per la tutela della biodiversità, per il mantenimento dell’assetto idrogeologico, per la tutela del 

suolo e più in generale delle risorse naturali. È peraltro necessario garantire che nelle aree forestali sia 

mantenuta e conservata la diversità biologica, che venga garantito un appropriato sviluppo delle risorse 

forestali e venga mantenuto il contributo al ciclo globale del carbonio. In quest’ottica è necessario 

accrescere il pregio ambientale delle aree forestali attraverso interventi specifici, specie nelle aree 

comprese all’interno delle aree protette e delle aree Natura 2000 regionali. Le superfici boscate possono 

inoltre offrire servizi eco sistemici, valorizzabili in termini di pubblica utilità favorendo l’accesso al 

pubblico negli stessi. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

S7 - W14 - W15 - O12 - O16 - T12 - T13 
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4.2.18. 18) Valorizzazione delle potenzialità produttive delle foreste 

Priorità/aspetti specifici 

 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 

materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia 

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

Descrizione 

Le foreste sono uno strumento importantissimo di sottrazione di CO2 dall’atmosfera, sia attraverso la loro 

estensione superficiale, sia come fornitrici di biomassa utilizzabile per la produzione di energia. In questo 

secondo caso, peraltro, gli aspetti positivi sono legati anche al bilancio del carbonio molto più favorevole 

delle foreste in accrescimento rispetto alle foreste mature in equilibrio. La gestione attiva dei boschi 

rappresenta anche una importante risorsa dal punto di vista produttivo che può contribuire alla 

permanenza della popolazione nelle aree montane. Tra i vincoli che limitano un’adeguata gestione 

forestale e determinano un progressivo abbandono dei boschi e la degradazione della loro qualità 

ecologica, vi sono la frammentazione delle proprietà private e pubbliche, il problema del riconoscimento 

degli usi civici e la scarsa redditività delle attività selvicolturali. 

I conseguenti principali fabbisogni emersi funzionali al superamento di tali limiti sono: rafforzare il ruolo 

dei proprietari e dei gestori forestali, promuovendo la gestione associata delle foreste, al fine anche di 

sfruttare economie di scala; ripristinare e migliorare la viabilità forestale; valorizzare i prodotti legnosi, 

non legnosi e i servizi in foresta; incentivare l’adeguamento tecnologico e migliorare la conoscenza delle 

procedure autorizzative per la gestione delle foreste favorendo una più stretta relazione tra utilizzatori dei 

boschi e "legislatore". Per razionalizzare e organizzare gli interventi forestali, sia protettivi che produttivi, 

è necessario altresì l’uso sistematico di strumenti di pianificazione della gestione dei boschi secondo i 

criteri di sostenibilità comunitari. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

W10 - W17 - O9 - O17 

 

4.2.19. 19) Promuovere la produzione di energia da biomassa agroforestale e da sottoprodotti agricoli su 

scala locale 

Priorità/aspetti specifici 
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 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 

materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia 

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

La regione Marche registra un dato di produzione da fonti rinnovabili tra i più bassi d’Italia, all’interno di 

questo dato negativo il contributo delle agroenergie è ancor più limitato. Tra i motivi che ostacolano il 

diffondersi dell’uso delle biomasse in generale sono individuabili le difficoltà tecnico-economiche per la 

raccolta della biomassa, la complessa normativa autorizzativa e il basso grado di accettabilità sociale. Il 

partenariato ha rilevato che, al fine di incrementare la produzione di energia da biomassa legnosa, è 

necessario incentivare la creazione di infrastrutture per rendere fruibile la raccolta e la gestione della 

biomassa forestale e valorizzare quindi il sottoprodotto legnoso, attivando interventi di “filiera 

energetica” a scala locale che integrino la componente produttiva con quella di trasformazione e quella di 

utilizzazione finale, creando filiere anche pubblico - private. Per superare l’attuale gap economico 

dell’attività primaria di taglio ed esbosco, si è ravvisata la necessità di ricondurre, per quanto possibile, la 

gestione della fase di produzione di energia in capo alle imprese agro-forestali. 

Per quanto riguarda invece la necessità di stimolare la diffusione dell’utilizzo a scopo energetico dei 

sottoprodotti agricoli e delle lavorazioni agroindustriali è prevalente la volontà di sostenere lo sviluppo di 

impianti di piccola dimensione che non utilizzino colture agricole e che siano alimentate da produzioni 

locali, in grado di garantire un migliore bilancio delle emissioni di gas climalteranti (CO2) grazie alla 

minima incidenza delle emissioni derivanti dai trasporti della materia prima. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

S13 - W10 - W17 - W18 - O9 - O17 - T12 

 

4.2.20. 20) Migliorare l’efficienza energetica delle aziende agricole e agroindustriali 

Priorità/aspetti specifici 

 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare 

Obiettivi trasversali 
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 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

Uno dei maggiori contributi alla riduzione dei consumi netti energetici può derivare da un miglioramento 

delle dotazioni strutturali aziendali e da una razionalizzazione dei processi e delle tecniche di produzione. 

Di notevole importanza è inoltre il contributo che può apportare la realizzazione di microimpianti a fonte 

solare, eolica, idrica e legnosa per la produzione di energia ad uso aziendale. 

L’efficientamento energetico di macchinari, impianti e fabbricati è quindi certamente un fabbisogno 

prioritario che sarebbe opportuno sostenere anche implementando un sistema di certificazione energetica 

specifico per le aziende agricole che sia in grado di valutare la situazione di partenza, e di conseguenza le 

possibili migliorie da apportare siano esse strutturali o organizzative. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

S13 - W16 - O16 

 

4.2.21. 21) Uso efficiente delle risorse idriche 

Priorità/aspetti specifici 

 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

Nelle Marche la disponibilità di superfici irrigue è limitata ed in numerosi casi, la rete infrastrutturale di 

adduzione e distribuzione delle acque irrigue, è costituita da impianti obsoleti che determinano perdite 

idriche. In generale la disponibilità di acqua è scarsa, o quantomeno discontinua, su tutto il territorio 

regionale, sia per le caratteristiche pedo-morfologiche che per quelle climatiche, queste ultime in 

tendenziale peggioramento a causa dei mutamenti climatici previsti nel medio lungo termine. Gli utilizzi 

di acqua irrigua inoltre avvengono per oltre il 40% degli utilizzi con prelievo in falda. È stata evidenziata 

pertanto la necessità di interventi pubblici che favoriscano un uso razionale e sostenibile della risorsa 

acqua. A livello aziendale è, infatti, necessario migliorare i sistemi di irrigazione e sostenere pratiche 

agronomiche finalizzate ad incrementare il risparmio e l’efficienza nell’uso della risorsa idrica, compreso 
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l’utilizzo di colture con ridotte esigenze idriche. Risulta necessario altresì sostenere sistemi per 

l’accumulo dell’acqua e per il suo recupero e riutilizzo a scopo irriguo. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

S10 - W13 - O15 - T12 

 

4.2.22. 22) Promuovere i progetti di sviluppo locale attraverso la programmazione dal basso 

Priorità/aspetti specifici 

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

La programmazione comunitaria consente una notevole flessibilità nella scelta degli interventi da 

realizzare sul territorio, singolarmente o in maniera combinata. Questa scelta può essere facilitata se a 

livello locale vengono coinvolte quelle categorie di soggetti (stakeholders) che rivestono un ruolo 

rilevante per lo sviluppo di un territorio. Sono infatti questi soggetti che conoscono in maniera 

approfondita le risorse locali e le relazioni che si possono instaurare per convogliarle verso un percorso di 

condivisione degli obiettivi di sviluppo territoriale. L’approccio Leader rappresenta la principale 

esperienza nell’ambito dello sviluppo rurale ed è una modalità organizzativa che va confermata ed 

affinata nel prossimo periodo di programmazione. 

A seguito del sisma si rende particolarmente necessario utilizzare l’approccio LEADER nelle aree del 

cratere per leggere più da vicino le specifiche esigenze territoriali nate al seguito del sisma e offrire degli 

strumenti adatti a soddisfarle. 

Al riguardo il Valutatore indipendente raccomanda di potenziare i livelli di efficienza della governance 

regionale, anche con riferimento alla verifica ex ante della capacità amministrativa rispetto agli impegni 

che i GAL o altri soggetti sono stati chiamati a svolgere e la connessa disponibilità di risorse, soprattutto 

umane. Lo stesso Valutatore suggerisce di favorire un migliore e più diffuso utilizzo degli strumenti di 

comunicazione per rafforzare il ruolo di “sportello” sul territorio per le iniziative di sviluppo e di 

incoraggiare il coinvolgimento dei soggetti locali, specie privati, per favorire una partecipazione più 

ampia alla fase di progettazione ed attuazione degli interventi. 

Per rendere più efficace il processo di programmazione dal basso, è quindi necessario garantire una forte 

condivisione degli obiettivi in fase di progettazione, un attento monitoraggio degli interventi attivati e la 
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massima trasparenza riguardo ai risultati raggiunti. In tale contesto potrebbe essere opportuno attivare 

partenariati diversi dal CLLD anche promossi nell’ambito dagli stessi gruppi di azione locale (GAL). 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

S5 - S7 - S14 - S15 - W18 - W19 - W21 - O20 - O22 - O23 - T15 

  

 

4.2.23. 23) Favorire l’accesso alle informazioni per la popolazione e le imprese delle aree rurali 

Priorità/aspetti specifici 

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione (TIC) nelle zone rurali 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

Lo sviluppo tecnologico nel campo delle telecomunicazioni consente di evitare per un numero crescente 

di attività umane, la necessità di spostarsi dal luogo di residenza. Un efficace accesso a questi servizi 

richiede però una adeguata infrastrutturazione delle reti di telecomunicazione con la diffusione delle 

connessioni in banda larga o ultra larga anche nei territori interni della regione, ora parzialmente scoperti. 

I fabbisogni strutturali in tale ambito sono definiti sia a livello nazionale con il Progetto Strategico 

Nazionale Banda Ultra Larga, approvato nel 2012 ed in corso di ridefinizione, sia a livello Regionale con 

il Piano Telematico Regionale, anch’esso in corso di aggiornamento. A tali fabbisogni rispondono il 

FEASR ed il FESR a livello di fondi SIE ed altre linee di finanziamento nazionali. Per quanto riguarda il 

FEASR si prevede di intervenire prioritariamente nella aree Cluster D a totale fallimento di mercato, che 

nella Regione Marche sono costituite da 166 Comuni su 239 totali. 

A livello strutturale, in tali aree cluster D, per poter garantire l’efficacia dell’intervento, si rileva la 

necessità di garantire anche la realizzazione della connessione relativa al cosiddetto “ultimo miglio”. 

La debolezza della domanda e dell’offerta di servizi telematici , dovuta all'alto tasso di presenza di 

microimprese nel sistema di produzione reg.le, impone una azione pubblica diretta che stimoli la 

transizione verso l’economia digitale dei sistemi produttivi locali. A tal fine è preferibile non perseguire 

la creazione diretta di servizi da parte della Pubblica Amministrazione, quanto piuttosto avviare iniziative 

di stimolo alle dinamiche di mercato, che garantiscono maggiore sostenibilità nel tempo rispetto 

all’intervento diretto. 
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La diffusione di Internet e dei servizi connessi è molto importante ma da sola non è in grado di coprire il 

differenziale informativo tra le aree rurali e quelle più urbanizzate in quanto esistono altri fattori come 

l’età e l’istruzione che ostacolano il coinvolgimento di alcune categorie di soggetti. 

Pertanto assieme al potenziamento infrastrutturale e dell’offerta di servizi, sarà necessario prevedere 

azioni di supporto alla popolazione e alle imprese, tramite l’organizzazione di servizi di informazione e 

assistenza. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

W4 - W20 - O19 

 

4.2.24. 24) Favorire l’accesso ai servizi essenziali per la popolazione delle aree rurali 

Priorità/aspetti specifici 

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 

dell'occupazione 

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali 

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione (TIC) nelle zone rurali 

Obiettivi trasversali 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

La diminuzione dei residenti nelle aree interne della regione è un fenomeno che si protrae da diversi 

decenni e che sta producendo la progressiva riduzione in queste aree, delle strutture pubbliche e private 

che forniscono servizi essenziali come quelli per la sanità e l’istruzione. Non è immaginabile che il 

fenomeno di spopolamento possa invertirsi nel medio periodo, ma al massimo può esserne ipotizzato il 

rallentamento. L’efficacia del tentativo di porre un freno al fenomeno dipende in gran parte dal livello dei 

servizi essenziali che è possibile garantire in queste aree. 

Diviene pertanto essenziale attivare con il PSR politiche di sostengo volte a potenziare l’accessibilità 

fisica o virtuale ai servizi essenziali anche attraverso azioni combinate pubbliche e private. 

Tenuto conto del loro minore costo relativo saranno da preferire, ove possibile, quelle forme di 

erogazione del servizio che non richiedono lo spostamento fisico delle persone, utilizzando le possibilità 

offerte dalle nuove tecnologie di informazione e comunicazione. 
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Per altre tipologie di servizio, un ruolo molto importante può essere svolto da gruppi di Comuni che 

decidono di collaborare tra loro per la gestione comune di servizi di pubblica utilità, quali servizi di 

trasporto, di smaltimento dei rifiuti, ecc. 

Tale esigenza risulta rafforzata nelle aree del cratere sismico in cui i fabbisogni sono accresciuti e 

specifici in conseguenza del drammatico cambiamento delle condizioni socio-economiche. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

W18 - W19 - O22 - O23 - T14 - T15 

 

4.2.25. 25) Coordinamento organizzativo, semplificazione amministrativa e capacità di governance 

Priorità/aspetti specifici 

 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone rurali 

 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 

innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali 

 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 

settore agricolo e forestale 

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 

ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota 

di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 

 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in particolare, 

il ricambio generazionale 

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 

agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 

agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 

organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali 

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali 

 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 

e nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 

naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa 

 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi 

 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi 

 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura 

 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare 
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 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 

materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia 

 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale 

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 

dell'occupazione 

 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali 

 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione (TIC) nelle zone rurali 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

Si tratta di un fabbisogno trasversale che nasce dall’esigenza di semplificare il modello organizzativo per 

l’attuazione degli interventi pubblici attraverso un coordinamento che garantisca l’individuazione di 

regole e procedure semplificate da trasferire, attraverso specifici corsi di formazione preventiva,  al 

personale coinvolto nella gestione del nuovo PSR ed ai beneficiari. Nel percorso di partenariatola 

richiesta di semplificazione amministrativa ha evidenziato la necessità di modalità di accesso uniformi, 

criteri di selezione e requisiti di ammissibilità chiari, facilmente controllabili ed omogenei per tutto il 

territorio. L’Autorità di Gestione garantirà la diffusione delle procedure semplificate, dei risultati della 

Rete Rurale Nazionale, del potenziamento dei sistemi informativi attraverso modalità innovative di 

comunicazione ai beneficiari. E’ poi emerso, nella generale richiesta di semplificazione, anche il 

fabbisogno di migliorare la capacità di governance, nell’ambito dello stesso territorio, nei casi di diversi 

ambiti di programmazione, (aree interne, PSL, PIL) con la finalità di evitare potenziali conflitti di 

competenza. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

S16 - T17 

 

4.2.26. 26) Apertura internazionale del settore agroalimentare e del territorio delle Marche 

Priorità/aspetti specifici 

 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 

agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 

agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 

organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali 

Obiettivi trasversali 
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 Innovazione 

Descrizione 

Lo stallo dei consumi interni, anche di prodotti agroalimentari, determinato dalla crisi ha reso evidente la 

necessità di promuovere, in funzione anticiclica, l’apertura del sistema produttivo agroalimentare 

marchigiano a mercati al di fuori dei confini nazionali. L’analisi swot ha evidenziato come le esportazioni 

del comparto agroalimentare abbiano conseguito negli ultimi anni un risultato positivo che ha certamente 

contribuito alla tenuta del settore nel periodo di crisi. Esistono ancora ampi margini di miglioramento 

della capacità delle produzioni agroalimentari regionali di cogliere le opportunità commerciali sui mercati 

esteri che il PSR deve contribuire a sviluppare. 

Anche il “territorio Marche” può beneficiare di una maggiore apertura internazionale e riconoscibilità: in 

particolare è necessario cogliere l’opportunità offerta dalla crescita dei flussi turistici verso nuove mete 

(località di interesse storico, culturale, ambientale) che trova spesso il principale bacino di utenza proprio 

negli utenti stranieri e che rappresenta un’importante occasione di sviluppo in particolare per le aree 

interne. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

W5 - O2 - O20 

 

4.2.27. 27) Ampliare la rete irrigua per la diffusione di colture ad elevato valore aggiunto 

Priorità/aspetti specifici 

 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

Per innalzare il basso valore aggiunto unitario che caratterizza le coltivazioni regionali è opportuno 

estendere le reti irrigue che al momento interessano una piccola porzione del territorio delle Marche. La 

possibilità per gli agricoltori di approvvigionarsi in maniera continuativa di acqua, consentirebbe una 

maggiore diffusione di coltivazioni intensive ad alto reddito quali le orticole, le frutticole e le floricole. 

Esistono già le competenze professionali per queste coltivazioni specie nella fascia costiera meridionale 

della regione. 

Rilevanza del fabbisogno: 2/5 

Collegamento con SWOT: 
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S10 - W7  - T8 

 

4.2.28. 28) Migliorare la rete viaria e i servizi per il trasporto locale nelle aree montane 

Priorità/aspetti specifici 

 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 

dell'occupazione 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

I dati sul fenomeno del pendolarismo penalizzano in particolare le aree collinari e montane più interne 

della regione per cui interventi per potenziare i servizi e le infrastrutture per il trasporto di persone e 

merci, apporterebbe un significativo miglioramento delle condizioni di vita dei residenti in queste aree. Il 

problema appare particolarmente sentito nelle aree montane dove, specie nella stagione invernale, il clima 

sfavorevole diminuisce l’affidabilità dei collegamenti e quindi ostacola gli spostamenti per motivi 

professionali o di studio. A seguito del sisma nelle aree del cratere il problema della viabilità e dei relativi 

servizi si è drasticamente aggravato, per cui il fabbisogno in tali aree è certamente rafforzato. 

Rilevanza del fabbisogno: 4/5 

Collegamento con SWOT: 

W18 - W19 - O20 

 

4.2.29. 29) Incentivare l’adozione di strumenti assicurativi per le aziende agricole 

Priorità/aspetti specifici 

 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali 

Obiettivi trasversali 

 Innovazione 

Descrizione 

La maggiore frequenza di eventi climatici estremi sta producendo danni crescenti alle strutture agricole 

pubbliche e private. La prevenzione e l’adattamento ai mutati regimi climatici rappresenta un processo 

che ha effetti nel lungo termine ed andrebbe accompagnato da un diverso atteggiamento degli agricoltori 

rispetto al rischio derivante dal verificarsi di questi eventi. Per favorire questa maggiore consapevolezza è 
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auspicabile intervenire presso i soggetti privati sia sul fronte dell’impresa agricola sia su quello dei 

fornitori di servizi assicurativi al fine di individuare le modalità e gli strumenti più adeguati per affrontare 

questi rischi. 

Rilevanza del fabbisogno: 2/5 

Collegamento con SWOT: 

T12 

 

4.2.30. 30) Sostenere l’adeguamento normativo delle aziende sui temi della sicurezza, sanità e rispetto 

ambientale 

Priorità/aspetti specifici 

 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 

ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota 

di mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 

Obiettivi trasversali 

 Ambiente 

 Innovazione 

Descrizione 

L’azienda agricola opera in un contesto normativo sempre più complesso che richiede standard sempre 

più elevati in materia di sicurezza sul lavoro, di sanità degli alimenti e di impatto ambientale. Data la 

presenza nel sistema produttivo regionale di molte piccole aziende spesso condotte da persone anziane, è 

emersa la necessità di sostenere questi soggetti facilitando il rispetto di questi nuovi adempimenti 

attraverso azioni incentivanti in grado quantomeno di ridurre i costi aziendali connessi a questi impegni 

obbligatori. 

Rilevanza del fabbisogno: 3/5 

Collegamento con SWOT: 

W5 - W9 

 

4.2.31. 31) Favorire il raccordo tra la filiera del mobile e le risorse forestali regionali 

Priorità/aspetti specifici 
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 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 

materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia 

Obiettivi trasversali 

 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

 Innovazione 

Descrizione 

Le risorse forestali regionali vengono raramente impiegate per finalità produttive a causa della scarsa 

presenza di specie legnose di pregio. La presenza di molte imprese manifatturiere nel comparto della 

lavorazione del legno e del mobile è una opportunità di sviluppo che andrebbe incentivata favorendo da 

un lato l’utilizzo di materia prima locale, e dall’altro incentivando in alcune aree una gestione forestale 

più orientata alle esigenze di approvvigionamento di queste imprese. 

Rilevanza del fabbisogno: 1/5 

Collegamento con SWOT: 

W10 - O9 
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5. DESCRIZIONE DELLA STRATEGIA 

5.1. Una giustificazione della selezione delle necessità a cui il PSR intende rispondere e della scelta degli 

obiettivi, delle priorità, degli aspetti specifici e della fissazione degli obiettivi, basata sulle prove 

dell'analisi SWOT e sulla valutazione delle esigenze. Se del caso, una giustificazione dei sottoprogrammi 

tematici inseriti nel programma. La giustificazione deve dimostrare in particolare il rispetto dei 

requisiti di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punti i) e iv), del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Il Reg. 1303/13 individua 11 Obiettivi Tematici (OT) trasversali a tutti i Fondi. Il Reg. 1305/13 stabilisce 

per il FEASR 6 Priorità di intervento, suddivise in 18 Focus Area (FA), che operano nell’ambito degli 11 

OT.  

L’intensa attività di partenariato nel corso del 2013, unitamente all’analisi SWOT e alle raccomandazioni 

del valutatore del PSR 07-13, ha portato alla individuazione dei fabbisogni reg.li (cap. 4.2). 

I fabbisogni individuati e la loro rilevanza, hanno determinato la scelta di attivare tutte le 6 Priorità di 

intervento individuate dal Reg. 1305/13, con l’individuazione degli specifici obiettivi nell’ambito delle 

FA secondo quanto di seguito descritto. 

A seguito degli eventi sismici che hanno colpito la Regione Marche nel 2016 e 2017, e delle risorse 

aggiuntive assegnate al programma grazie al “trasferimento di solidarietà” sancito dalla Conferenza Stato-

Regioni e Province Autonome del 22 giugno 2017, la strategia è stata aggiornata. 

P1. 

Una opportunità di sviluppo del mondo rurale reg.le è il potenziamento del sistema della conoscenza. 

I principali fabbisogni emersi in tale ambito sono: elevare le conoscenze degli agricoltori in particolare 

sulle tematiche più innovative della politica di sviluppo rurale e sulle opportunità che offre e renderli più 

consapevoli dell’importanza della formazione e aggiornamento continui (Fab.1); innescare processi 

innovativi nelle imprese e nei contesti rurali in cui la propensione all’innovazione è particolarmente bassa 

(Fab.2); accrescere il basso livello formativo degli operatori agricoli, forestali e delle aree rurali 

attraverso un ventaglio di strumenti formativi differenziati in base ai diversi potenziali fruitori 

(Fab.3);   mettere in rete i diversi soggetti del sistema della conoscenza per rendere più sinergica ed 

efficace la loro azione  (Fab.4), 

In risposta a tali fabbisogni vengono attivate le seguenti FA: 

FA1A 

Le attività informative rivolte agli operatori rurali sono uno strumento  molto efficace per elevare le 

capacità professionali degli operatori stessi e incoraggiarli  verso l’innovazione aziendale e la crescita 

professionale. D’altro lato il feedback generato nei confronti dell’AdG può orientare le scelte reg.li verso 

un ampliamento dell’offerta formativa e di supporto alle imprese. 

Gli obiettivi specifici (OS) riportati nella tab.1 sono misurati dai seguenti indicatori target: T1;T2;T3 

FA1B 
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La messa in rete tra i diversi operatori delle aree rurali e il mondo della ricerca, dentro e fuori i 

GO,  stimola la propensione all’innovazione delle imprese e amplifica l’efficacia dell’attività di 

sperimentazione favorendone la coerenza con  i reali fabbisogni del mondo imprenditoriale. La R&S deve 

inoltre rispondere anche ad obiettivi di interesse pubblico, quali ad es. quelli correlati alle esigenze di 

mitigazione e di adattamento ai cambiamenti climatici. Gli OS riportati nella tab.1 sono misurati 

dall' indicatore T2 

FA1C 

La formazione professionale è fondamentale per favorire l’introduzione dell’innovazione di processo, 

prodotto ed organizzativa nelle imprese agricole, agroalimentari e nelle PMI dellearee rurali e per 

accrescerne la competitività in un’ottica sostenibile e legata alla tutela dell’ambiente, alla mitigazione 

e all’adattamento ai cambiamenti climatici. Lo stimolo alla formazione si esplicita  attraverso pacchetti di 

misure e tramite l’assegnazione ai beneficiari di particolari azioni formative di priorità per l’accesso ad 

altre misure del PSR. 

Gli OS riportati nella tab.1 sono misurati dall' indicatore T3 

P2. 

L’impresa agricola è l’elemento cardine su cui fanno leva le principali politiche di sviluppo delle aree 

rurali e tra queste il sostegno della competitività è indispensabile per garantirne la permanenza sul 

mercato. 

I principali fabbisogni emersi nella RM sono: 

il miglioramento dell’efficienza del sistema produttivo del settore primario attraverso interventi di 

ammodernamento strutturale ed organizzativo delle aziende (Fab.5);. 

il sostegno al ricambio generazionale nelle aziende agricole, gestite da imprenditori per lo più anziani 

specie nelle aree montane(Fab.6); 

lo sviluppo della multifunzionalità (Fab.7) verso nuovi servizi ambientali, sociali, turistici; il sostegno 

all’ accesso al credito (Fab.8). 

L’ulteriore fabbisogno individuato dalla SWOT (Fabb.30) non viene invece soddisfatto dal PSR, in 

quanto il sostegno  all’adeguamento alle norme obbligatorie dell’UE non è ammissibile agli aiuti del PSR. 

Sono pertanto attivate le seguenti FA: 

FA2A 

Per incrementare la propria competitività le aziende agricole possono agire su diverse leve, da scegliere in 

base alle contingenti situazioni strutturali e di mercato: valorizzazione delle produzioni di qualità; 

riorientamento produttivo verso attività a più alto VA; acquisizione in azienda di stadi produttivi 

successivi alla produzione, quali la trasformazione e la commercializzazione; integrazione delle 

attività agricole con altre complementari attraverso la multifunzionalità nell’ambito dei servizi turistici, 

ambientali ed alla persona, nonché tramite la realizzazione di prodotti non agricoli, compresa l’energia da 

fonti rinnovabili. 
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Gli OS riportati nella tab.2 sono misurati dall' indicatore T4 

FA2B 

L’avviamento di una nuova attività imprenditoriale nel settore agricolo richiede impiego di capitali e 

adeguate competenze in numerosi settori della conoscenza. 

Elemento centrale è il progetto imprenditoriale che deve analizzare con precisione il contesto in cui 

opererà la nuova azienda, gli strumenti a disposizione, e gli obiettivi economici di m/l periodo. 

Il contesto socio-economico in cui si inserisce la nuova impresa può incidere sul successo dell’iniziativa 

imprenditoriale, è pertanto necessario elevare l’intensità del sostegno nelle aree montane, che presentano 

condizioni socio economiche più sfavorevoli all’insediamento. 

Gli OS riportati nella tab.2 sono misurati dall' indicatore T5 

P3. 

Tra gli elementi che possono incrementare la redditività delle imprese vi è la riorganizzazione della fase 

di trasformazione, commercializzazione e vendita. L’approccio di filiera può consentire agli agricoltori di 

ottenere un maggiore peso contrattuale, più sicuri sbocchi di mercato, prezzi tendenzialmente più elevati. 

Importante è inoltre una razionale gestione dei rischi in agricoltura. 

I  principali fabbisogni emersi nella RM sono: 

favorire l’aggregazione dell’offerta, attraverso le filiere e le organizzazioni di produttori considerate le 

piccole dimensioni economiche delle imprese reg.li (Fab.9);    

valorizzare i prodotti di qualità e legati al territorio (Fab.10); 

prevenire i rischi connessi al dissesto idrogeologico, piuttosto alto, e sostenere il ripristino della capacità 

produttiva (Fab.11). 

Ulteriori fabbisogni individuati dall’analisi SWOT non vengono soddisfatti dal PSR, per potenziali  rischi 

di incompatibilità con le regole WTO (26);  in quanto opera il PON (29); perché non esistono attualmente 

le condizioni di mercato  per tentare una aggregazione di filiera nel settore (31). 

Sono pertanto attivate le seguenti FA: 

FA3A 

Le strategie di mercato vanno mirate in relazione ai settori produttivi, ai territori in cui operano le imprese 

ed alla dimensione aziendale e quindi anche le forme di aggregazione delle imprese vanno diversificate, 

passando dalla micro aggregazione su scala locale che utilizza anche la vendita diretta, fino alle 

aggregazioni riguardanti grandi quantità di prodotto che possono avere come sbocco commerciale l’ 

agroindustria e la GDO. 

Gli OS riportati nella tab.3 sono misurati dall' indicatore T6. 

FA3B 
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Il contrasto degli effetti  dei fenomeni legati ai CC è garantito da azioni di prevenzione realizzate sia a 

livello di azienda agricola con miglioramento della regimazione idrica e consolidamento dei terreni a 

maggiore rischio idrogeologico, che a livello comprensoriale con investimenti finalizzati migliorare la 

capacità idraulica e la resistenza a fenomeni estremi del reticolo idrografico demaniale. 

Nonostante le azioni di prevenzione possono ridurre il rischio di calamità naturali, resta necessaria una 

linea di intervento destinata all’eventuale ripristino di danni arrecati alle strutture produttive aziendali. 

Gli OS riportati nella tab.3 sono misurati dall' indicatore T7. 

P4. 

L’agricoltura e le foreste rappresentano ecosistemi complessi, particolarmente importanti dal punto di 

vista della biodiversità, del paesaggio e delle risorse naturali, con particolare riferimento all’acqua ed al 

suolo. L’ attività agricola può rappresentare un fattore positivo per l’ambiente, ma, se intensiva, può 

generare anche effetti negativi  che è necessario mitigare. 

I fabbisogni emersi a cui può rispondere il PSR sono i seguenti: 

adozione di tecniche di coltivazione a basso impatto, in grado di dare una risposta positiva ai problemi 

ambientali  presenti, seppur non acuti: migliorare lo stato chimico ed ecologico delle acque, ridurre le 

emissioni di ammoniaca dei fertilizzanti, e gli effetti negativi sulla biodiversità e sulla qualità dei suoli dei 

fitofarmaci; aumentare la sostanza organica nei suoli (Fab.12); 

tutelare la SAU AVN di tipo 1, con un’elevata proporzione di vegetazione semi-naturale (es. pascoli 

naturali) specie nelle aree montane (Fab.13); 

proteggere la biodiversità attraverso l’integrazione tra SAU ed elementi naturali, gestioni agricole a minor 

pressione e la tutela delle varietà autoctone (Fab.14). 

favorire gli approcci collettivi (AAA) (Fab.15) e gli interventi di salvaguardia idrogeologica  dei suoli 

(Fab.16), accrescere il valore ambientale dei boschi, e valorizzarne le potenzialità in termini di offerta di 

servizi ecosistemici (Fab.17). 

Sono pertanto attivate le seguenti FA: 

FA4A 

L’obiettivo della salvaguardia e del miglioramento della biodiversità viene perseguito  con  interventi a 

tutela delle aree N2000 con approccio partecipativo,   con il ripristino degli elementi naturali  che 

garantiscono la connettività ecologica REM, col sostegno alla gestione sostenile dei pascoli e alla 

biodiversità forestale ed agraria delle specie vegetali e delle razze animali a rischio,  col sostegno agli 

agricoltori delle aree montane a presidio e  tutela del territorio.  

Gli OS riportati nella tab.4 sono misurati dagli indicatori: T8;T9 

FA4B 

Per innalzare il livello qualitativo delle acque reg.li e raggiungere gli obiettivi della DQA  si intende 

supportare l’agricoltura sostenibile, come il metodo biologico e altre tecniche a basso impatto. 
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Tali interventi possono massimizzare i loro effetti se concentrati in determinati ambiti territoriali, in 

primo luogo le  ZVN e quindi le aree N2000, le aree a Parco e le restanti aree protette. 

Importante inoltre il ripristino di elementi naturali  e le tecniche di inerbimento parziale o totale delle 

superfici coltivate. 

Gli OS riportati nella tab.4 sono misurati dall' indicatore T10. 

FA4C 

L’ erosione particolamente diffusa sul territorio reg.le va contrastata sostenendo pratiche colturali 

favorevoli, quali la creazioni di fossi, siepi, fasce inerbite, ecc. che sono più efficaci se l’approccio è 

partecipato e collettivo 

Gli OS consistono nel perseguire T12 e T13. 

P5. 

La gestione sostenibile delle foreste può svolgere un ruolo chiave nella transizione verso un’economia a 

basse emissioni di carbonio, nel  sequestro del C e nell’erogazione di beni pubblici ambientali e sociali, 

comprese le possibilità di fruizione turistico-ricreativa. L’ uso efficiente delle risorse ambientali viene 

perseguito inoltre attraverso un utilizzo più razionale dell’acqua nel settore agricolo ed una maggiore 

efficienza energetica nel settore agricolo ed agroalimentare. 

I principali fabbisogni emersi nella RM sono i seguenti: 

favorire l’utilizzo economico delle foreste, secondo criteri di sostenibilità ambientale e con l’uso 

sistematico di strumenti di pianificazione della gestione dei boschi (Fab.18); 

promozione della produzione di energia da biomassa forestale e agricola (Fab.19). 

miglioramento dell’efficienza energetica delle imprese specie nel settore agroalimentare (Fab.20); 

uso più efficiente dell’acqua nel settore agricolo (Fab.21). 

Sono pertanto attivate le seguenti FA: 

FA5A 

In un contesto di probabile callo delle disponibilità idriche a causa dei cambiamenti climatici  è 

necessario sostenere investimenti finalizzati alla riduzione delle dispersioni idriche delle reti di adduzione 

e distribuzione e sostituire i prelievi dell’acqua irrigua dalla falda con quelli dalla rete consortile, oltre che 

ridurre i consumi aziendali (FA 2). 

Gli OS riportati nella tab.5 sono misurati dall' indicatore T14. 

FA5B 
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L’efficienza energetica viene sostenuta nelle imprese agroindustriali  finanziando apparecchiature che 

utilizzano meno  energia elettrica e consentono i recuperi termici nei processi industriali, nelle imprese 

agricole dando priorità agli investimenti funzionali al risparmio energetico. 

L’ OS consiste  nel perseguire il target T15. 

FA5C 

Per massimizzare gli effetti positivi in termini di bilancio di CO2 va sostenuto, a fini energetici, l’uso di 

sottoprodotti agricoli e delle lavorazioni agroindustriali locali per impianti di piccola dimensione e, nella 

filiera legno-energia, l’utilizzo di biomassa legnosa locale e una meccanizzazione meno impattante per 

l’intervento in bosco.   

Gli OS riportati nella tab.5 sono misurati dall' indicatore T16 

FA5D 

Per quanto riguarda la qualità dell’aria, l’AdC ha rilevato tutti trend favorevoli riguardo al livello di 

emissioni di metano, protossido di azoto ed ammoniaca da parte del settore agricolo per cui  si è ritenuto 

di non attivare una riserva di fondi specifica per la FA 5D, cui però concorrono indirettamente gli 

investimenti funzionali all’obiettivo di ridurre le emissioni di gas serra (FA 2A, 2B e 3A) e le pratiche che 

limitano l’uso di concimi azotati (FA 4A e 4B). 

FA5E 

L’obiettivo della conservazione del carbonio in bosco, viene perseguito in modo indiretto con la riduzione 

del rischio incendio ed in modo diretto con il sostegno alla realizzazione di nuove superfici forestali. 

Gli OS riportati nella tab.5 sono misurati dall' indicatore T19. 

P6. 

Le aree rurali reg.li presentano, con diversi gradi di intensità come evidenziato nell’AdC, problemi 

sociali, insufficiente accesso ai servizi essenziali di qualità e al mercato del lavoro, redditi bassi, 

senilizzazione, spopolamento, ma anche opportunità legate ad un patrimonio ambientale  e culturale di 

pregio. 

I fabbisogni delle aree rurali  cui può rispondere il PSR sono i seguenti: 

massimizzare il coinvolgimento degli attori locali attraverso l’approcio dal basso anche con partenariati 

su scala ancora più ridotta rispetto alle aree Leader (Fab.22); migliorare l’accesso alla banda ultra larga e 

ai servizi digitali (Fab.23) e l’accesso ai servizi essenziali della popolazione (Fab.24); favorire la nascita 

di imprese innovative (Fab.6). 

Il Fabb.28 non viene invece soddisfatto dal PSR, in quanto gli interventi sulla rete viaria e sul trasporto 

locale non sono ammissibili al sostegno del FEASR. 

Sono pertanto attivate le seguenti FA: 

FA6A 
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Per contrastare lo spopolamento, contribuire a sviluppare l’economia rurale e l’occupazione  e a 

migliorare la qualità di vita della popolazione residente è necessario sostenere la creazione di nuove 

imprese. 

Al fine di garantire la massima aderenza degli investimenti finanziati alle esigenze dei territori, gli 

interventi andrebbero finanziati nell’ambito di Progetti Integrati Locali proposti da aggregazioni di 

Comuni con precisi obiettivi di aumento dell’occupazione, di valorizzazione dei beni del territorio o di 

miglioramento della qualità della vita delle popolazioni locali. 

Gli OS riportati nella tab.6 sono misurati dall' indicatore T20 

FA6B 

L’approccio Leader presenta importanti vantaggi potenziali in termini di individuazione delle esigenze 

locali e delle possibili soluzioni, di coinvolgimento degli operatori locali e di innovazione. 

Tale valore aggiunto va valorizzato in particolare nelle aree rurali più fragili, nella RM le aree D, C3 e 

C2, in cui sono maggiori le difficoltà di creare efficaci relazioni tra operatori economici ed organismi 

pubblici locali. 

Occorre ampliare il ventaglio degli strumenti a disposizione dei GAL e favorire le esternalità positive che 

si creano tra interventi pubblici ed investimenti privati nel caso di una progettazione integrata realizzata in 

funzione di obiettivi specifici. 

Le strategie di sviluppo locale dei GAL devono avere tra i principali obiettivi quello di creare 

occupazione sostenendo l’avvio di nuove attività imprenditoriali e  di ampliare l’accesso ai  servizi alla 

persona (educazione, sanità, trasporti, informazione) ed alle imprese. 

Gli OS riportati nella tab.6 sono misurati dagli indicatori T21;T22;T23 

FA6C 

L’obiettivo della promozione dell’accesso alle TIC per ragioni connesse all’ organicità della rete e alle 

esigenze di interoperabilità degli strumenti software in numerosi settori (sanità, istruzione, 

giustizia,  ecc.). deve essere perseguito in stretta connessione con le strategie naz.li e la stessa fase di 

attuazione è coordinata a livello naz.le dall’Agenzia per l’Italia digitale. Obiettivi sono garantire la 

copertura del 100% della popolazione con una banda ad almeno 30 Mbps e almeno il 50% con una banda 

a 100 Mbps attraverso gli investimenti in infrastrutture, lo sviluppo di servizi e il sostegno della domanda 

degli stessi migliorando le competenze digitali. 

Gli OS riportati nella tab.6 sono misurati dall' indicatore T24. 
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5.2. La combinazione e la giustificazione delle misure di sviluppo rurale per ciascuno degli aspetti 

specifici, compresa la giustificazione delle dotazioni finanziarie per le misure e l'adeguatezza delle 

risorse finanziarie agli obiettivi fissati, di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del 

regolamento (UE) n. 1305/2013. La combinazione di misure che rientrano nella logica di intervento si 

basa sui risultati dell'analisi SWOT e sulla giustificazione e gerarchizzazione delle necessità di cui al 

punto 5.1 

5.2.1. P1: Promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 

zone rurali 

5.2.1.1. 1A) Stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo della base di conoscenze nelle zone 

rurali 

5.2.1.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 

15) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.1.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

Gli OS individuati al paragrafo 5.1. per questa FA possono essere perseguiti con le misure del PSR come 

segue: 

 Stimolare l’apprendimento continuativo e la formazione professionale degli imprenditori ed 

operatori delle aree rurali per adeguare le loro competenze a sostegno dello sviluppo sostenibile 

delle aree rurali: M.1.1. Sostegno ad azioni di formazione professionale e acquisizione di 

competenze  

 Sviluppare le conoscenze di base degli addetti del settore agricolo, forestale ed alimentare con 

particolare riguardo alle tematiche dell’innovazione, e della cooperazione : M.1.2 Sostegno ad 

attività dimostrative e azioni di informazione  

 Rafforzare le relazioni e le sinergie tra il mondo della ricerca e le imprese agricole, forestali ed 

alimentari, al fine di elevare il loro livello di innovazione sia produttivo che organizzativo: M.16 

Cooperazione  

 Favorire l’accesso delle imprese agricole a servizi specialistici in grado si supportare le loro scelte 

in un’ottica di sviluppo sostenibile:  M.2.1. Sostegno allo scopo di aiutare gli aventi diritto di 

avvalersi di servizi di consulenza  

Per quanto riguarda il primo obiettivo è emersa la necessità di mettere in rete gli attori del sistema della 

conoscenza, specie attraverso lo strumento dell’informazione, che consente di trasferire le conoscenze 

agli imprenditori sensibilizzandoli anche sulla necessità di formazione e di consulenza e genera un feed-

back all’AdG sulle esigenze di conoscenza delle imprese. 
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Una capillare azione di informazione può concorrere agli obiettivi trasversali dell’UE relativi 

all’innovazione, alla tutela dell’ambiente ed all’adattamento ed alla mitigazione dei cambiamenti 

climatici. 

Sviluppare processi innovativi è un fabbisogno di particolare rilievo per la realtà produttiva reg.le, specie 

nel settore agricolo. 

L’esperienza del passato ha rilevato, infine, carenze tecniche su numerose tematiche, da quelle normative, 

a quelle più prettamente legate ai processi produttivi che determina la necessità di attivare interventi di 

formazione  e di consulenza specifica alle imprese. 

Per le suddette ragioni si quantifica, quale indicatore target per la presente FA, la % di spesa a norma 

degli articoli 14, 15 e 35 del reg. (UE) n. 1305/2013 in relazione alla spesa totale per il PSR Marche 

2014-2020 pari al 7,57%, come dettagliato nella tab.1 seguente. 

Sottomisure 

attivate 

F. A. contenente le 

risorse del Piano 

Finanziario 

Risorse 

pubbliche 

% spesa pubblica 

della F. A. sul totale 

PSR 

Misura 1.1. 
2.A 4.050.000   

6.A 150.000   

Totale Misura 1.1.   4.200.000 0,78% 

Misura 1.2. 
2.A 4.400.000   

4.B 2.000.000   

Totale Misura 1.2.   6.400.000 1,19% 

Misura 2.1. 2.A 5.000.000   

Totale Misura 2.1.   5.000.000 0,93% 

Misura 16 2.A 13.500.000   

  3.A 4.000.000   

  4.C 4.901.503   

  5.C 1.000.000   

  5.E 2.000.000   

  6.A 1.200.000   

Totale Misura 16   26.601.503 4,94% 

Totale Focus Area   42.201.503 7,57% 

  

                                                                                                                                                                          

      Tab.1 § 5.2.1.1.2 FA1A T1 
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5.2.1.2. 1B) Rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e silvicoltura, da un lato, e ricerca e 

innovazione, dall'altro, anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni ambientali 

5.2.1.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.1.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

Al paragrafo 5.1. per questa Focus Area è stato individuato come  obiettivo specifico, quello di rafforzare 

le relazioni e le sinergie tra il mondo della ricerca e le imprese agricole, forestali ed alimentari, al fine di 

elevare il loro livello di innovazione sia produttivo che organizzativo che viene perseguito attraverso la M 

16 Cooperazione del PSR. 

L’elemento innovazione sarà centrale nel garantire la competitività del sistema produttivo agroalimentare 

marchigiano garantendone l’adeguamento alle mutevoli esigenze del mercato con nuovi prodotti e metodi 

di produzione. La massima efficacia della ricerca applicata in questo campo si ottiene quando questa è 

attivata nell’ambito delle aggregazioni di filiera, dove si ha un immediato riflesso dei risultati della 

ricerca nel sistema produttivo. 

Le attività di sperimentazione riguardano inoltre obiettivi di interesse pubblico, quali ad esempio quelli 

relativi alla tutela delle risorse naturali e del paesaggio e quelli attinenti la mitigazione e l’adattamento ai 

cambiamenti climatici. 

L’ambito di intervento per PSR sarà peraltro coerente con il Piano di azione regionale per le “smart 

specialization”  che individua per il FEASR le seguenti tematiche prioritarie: 1) uso più efficiente 

dell’acqua e degli input chimici; 2) adattamento dei processi produttivi ai cambiamenti climatici; 3) 

soluzioni tecnologiche e organizzative in un ottica di sostenibilità ambientale; 4) qualità e salubrità delle 

produzioni alimentari; 5) miglioramento del bilancio energetico aziendale. 

Il basso livello di spesa in ricerca e sviluppo nella Regione Marche, richiede un impegno del PSR in tale 

ambito molto più rilevante rispetto al passato che viene quantificato con l’indicatore target T2 per la 

presente Focus Area: Numero totale di operazioni di cooperazione sovvenzionate nel quadro della misura 

di cooperazione (articolo 35 del regolamento (UE) n. 1305/2013) (gruppi, reti/poli, progetti pilota...) pari 

a 106. 
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5.2.1.3. 1C) Incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e la formazione professionale nel 

settore agricolo e forestale 

5.2.1.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

5.2.1.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’OS individuato al precedente par. 5.1. per questa FA è stimolare l’apprendimento continuativo e la 

formazione professionale degli imprenditori ed operatori delle aree rurali per adeguare le loro competenze 

a sostegno dello sviluppo sostenibile delle aree rurali e viene perseguito con la M 1.1. Sostegno ad azioni 

di formazione professionale e acquisizione di competenze. 

Il livello di competenza degli imprenditori agricoli è un elemento strettamente correlato alla propensione 

all’innovazione delle imprese. È fondamentale pertanto garantire una importante azione formativa ed un 

successivo continuo aggiornamento delle competenze, sia in merito alle tecnologie più sostenibili ed 

efficienti, sia alla ottimale gestione dei fattori della produzione e/o dei rapporti con il mercato. 

Altre tematiche emerse dall’analisi SWOT, coerenti con gli obiettivi trasversali dell’UE sono: la qualità 

delle produzioni agroalimentari, la diversificazione e multifunzionalità, la gestione sostenibile del 

territorio anche con l’adozione di pratiche biologiche e a basso impatto. 

Gli strumenti formativi utilizzati, dovranno favorire il superamento dello scarso interesse suscitato in 

passato dalla attività di formazione, da un lato utilizzando strumenti più aderenti alle tematiche trattate, 

quali il coaching ed il tutoraggio aziendale, dall’altro lato inserendo le attività formative in un contesto 

progettuale integrato che preveda il contemporaneo supporto di altre azioni materiali ed immateriali. 

Una particolare linea di intervento formativa, sinergica con azioni di consulenza, deve essere dedicata 

all’obiettivo di ridurre fortemente i rischi di errore dei beneficiari delle diverse misure dello Sviluppo 

Rurale. 

Per quanto riguarda, infine, il sostegno allo sviluppo delle aree rurali non direttamente collegato al settore 

primario, è di grande importanza garantire un supporto formativo per gli imprenditori extragricoli e per le 

organizzazioni pubbliche e private che hanno competenze sulla gestione del territorio, . 

L’obiettivo della presente FA viene quantificato con l’ indicatore target T3: Numero totale di partecipanti 

formati a norma dell’articolo 14 del regolamento (UE) n. 1305/2013 pari a 4.200. 
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Priorità 1 - FA 1C: Sottomisure attivate e dotazioni finanziarie  

 

 

5.2.2. P2: potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell'agricoltura 

in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 

delle foreste 

5.2.2.1. 2A) Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiare la 

ristrutturazione e l'ammodernamento delle aziende agricole, in particolare per aumentare la quota di 

mercato e l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 

5.2.2.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

 M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 

15) 

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 
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 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.2.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’OS individuato per questa FA “sostenere la ristrutturazione e l’ammodernamento delle aziende agricole 

marchigiane funzionale a migliorare la loro competitività attraverso, sia il miglioramento del valore delle 

produzioni agricole, che la diversificazione delle attività” viene perseguito direttamente con le misure 

M.1.1 M.1.2 M.2.1 M.4.1 M.4.3 M.6.4 M.16.1 M.16.2 M.16.9, indirettamente con le misure M3, M5, 

M6.1, M8.6, M9 (vedi tab.11.3 Cap.11). 

Molte imprese agricole reg.li hanno necessità di un sostegno pubblico per mantenere o raggiungere un 

sufficiente livello di competitività. L’intervento pubblico va modulato in funzione delle carenze settoriali 

e territoriali individuate nella SWOT. Occorre focalizzare gli sforzi verso un target di imprese la cui 

dimensione assicuri il mantenimento di una unità lavorativa professionale anche a seguito degli 

investimenti sostenuti dal PSR. Sono meritevoli del sostegno, inoltre, le imprese agricole che 

raggiungono un adeguato livello di competitività grazie a strategie di aggregazione di filiera e le imprese 

situate in aree montane che svolgono un importante presidio del territorio e beneficiano di minori 

opportunità. Le carenze delle imprese cui  dare una risposta sono sia di tipo strutturale che immateriale. 

Oltre ad investimenti produttivi, ad investimenti per la multifunzionalità e ad infrastrutture legate 

all’accesso al sito aziendale, sono fondamentali infatti, aiuti rivolti ad informare, formare e fornire un 

consulenza agli imprenditori. Ai fini della completezza e semplificazione del sostegno possono essere 

previsti anche aiuti integrati multi misura uniti in un “pacchetto impresa”. Per favorire l’introduzione 

nelle aziende di innovazioni di prodotto, processo e tecnologie sono finanziati, inoltre, interventi di 

cooperazione finalizzati alla sperimentazione volta a migliorare la produttività e la sostenibilità del 

settore. 

Per una corretta valutazione del target della presente FA, occorre considerare che le imprese in grado di 

raggiungere un sufficiente livello di competitività, ossia i potenziali beneficiari del PSR, sono una quota 

minoritaria dell’intero universo reg.le, rispetto al quale si  calcola il target T4 "Percentuale di aziende 

agricole che fruiscono del sostegno del PSR per investimenti di ristrutturazione e ammodernamento" pari 

a 1,85%. 

 

 

5.2.2.2. 2B) Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in 

particolare, il ricambio generazionale 

5.2.2.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) 
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5.2.2.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’OS individuato per questa FA "incoraggiare e sostenere l’avvio di nuove attività imprenditoriali nel 

settore agricolo da parte di giovani  agricoltori" viene perseguito, in modo diretto con la M 6.1. Aiuti 

all’avviamento di attività imprenditoriali per i giovani agricoltori, in modo indiretto con le seguenti 

misure: M1 M2 M4.1 M6.4. 

Il ricambio generazionale è strategico poiché giovani garantiscono una maggiore propensione 

all’innovazione e sono una garanzia di continuità dell’attività agricola dell’azienda. 

L'obiettivo è perseguito attraverso l’attivazione di un “pacchetto giovani” che comprende misure 

strutturali e strumenti di formazione e consulenza . 

Le imprese oggetto del sostegno devono avere una dimensione economica minima per garantire un 

reddito sufficiente per il giovane che si insedia. Va anche stabilita una dimensione economica massima, 

dato che imprese di grandi dimensioni hanno minore necessità di sostegno pubblico. 

In condizioni socio-economiche sfavorevoli l’aiuto all’avviamento deve essere il massimo consentito dal 

reg. 1305/13, ma in tutti i casi l’ammissibilità all’aiuto è subordinata alla presentazione di un piano 

aziendale che dimostri una evoluzione dell’azienda verso una maggiore competitività. A tal fine, sono 

valutati positivamente: a) l’aumento sensibile della dimensione economica; b) il riorientamento 

produttivo verso la qualità delle produzioni o verso attività a più alto VA, compresa l’acquisizione in 

azienda di fasi successive alla produzione; c) l’introduzione economicamente significativa, di attività di 

diversificazione o multifunzionalità in azienda; d) le azioni incisive di adeguamento e/o mitigazione dei 

cambiamenti climatici (forte risparmio di acqua e/o energia e/o investimenti non produttivi funzionali a 

tali obiettivi); e) l’introduzione in azienda di standard di benessere degli animali superiore agli obblighi di 

legge; f) l’introduzione in azienda di una rilevante innovazione tecnologica. 

L’obiettivo della FA quantificato con l’ indicatore T5 "% di aziende agricole che attuano un piano di 

sviluppo/investimenti per i giovani agricoltori con il sostegno del PSR" è pari a 0,67%. 

 

 

5.2.3. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 

commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 

agricolo 

5.2.3.1. 3A) Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 

agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti agricoli, la 

promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e organizzazioni di produttori e le 

organizzazioni interprofessionali 

5.2.3.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16) 

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 
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 M09 - Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori (art. 27) 

 M14 - Benessere degli animali (articolo 33) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.3.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’OS di FA  “sostenere la partecipazione degli agricoltori a regimi di qualità, a mercati locali, a filiere 

corte nonché ad altre associazioni/org.ni di produttori, al fine di migliorarne la competitività creando un 

maggiore VA per i prodotti agricoli” può essere perseguito con le misure: M.3.1. M.3.2. M.4.2. M.9.1. 

M.14.1. M.16.4  e in maniera indiretta con le misure M.1.1. M.1.2. M.2.1. M.4.1. M.16.1. M.16.2. M.19. 

La valorizzazione dei prodotti di qualità è uno strumento importante per elevare la competitività delle 

imprese reg.li. 

A tal fine è efficace sia l’aggregazione dell’offerta e che l’attivazione di più linee di intervento sinergiche 

tra loro: l’adozione di disciplinari di produzione; la certificazione dei prodotti e la loro tracciabilità; 

l’informazione e la promozione verso i consumatori. Si sostiene quindi lo strumento delle filiere di 

qualità, promosse da associazioni di produttori e caratterizzate da un legame certo tra produttori e 

consumatori. Si possono finanziare, inoltre, investimenti strutturali per la trasformazione e 

commercializzazione dei prodotti della filiera stessa. 

Sinergiche allo sviluppo delle filiere, sono azioni di informazione agli agricoltori, attività formative e di 

consulenza riguardanti le tecniche dei disciplinari di produzione ed eventuali attività di sperimentazione 

sulle stesse tecniche. La promozione si è dimostrata efficace anche in assenza di filiera per il solo settore 

del vino, a condizione che l’attività promozionale riguardi la totalità della produzione a denominazione di 

origine. 

Si sostengono anche le filiere che interessano produzioni locali, anche di limitata quantità, che possono 

essere valorizzate grazie al legame con il territorio di origine o che creano vantaggi competitivi grazie alla 

riduzione di intermediari tra produttori e consumatori. 

Il sostegno alla costituzione di associazioni e di organiz.ni di produttori è previsto in tutti settori tranne 

l’ortofrutta, dove sono già presenti. 

Infine è necessario attivare la misura relativa al benessere degli animali in risposta alle specifiche 

esigenze rilevate. 

L'obiettivo della FA  è quantificato con T6: % di aziende agricole che ricevono un sostegno per la 

partecipazione a regimi di qualità, mercati locali e filiere corte, nonché a associazioni/organizzazioni di 

produttori pari a 4,17%. 
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5.2.3.2. 3B) Sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali 

5.2.3.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi 

catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 18)  

5.2.3.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

 L’OS individuato per questa FA  “favorire l’accesso delle imprese agricole a regimi di gestione del 

rischio ed ai servizi connessi” può essere perseguito con le seguenti misure del PSR M5.1. e M5.2. e in 

maniera indiretta con le misure M1.2, M2.1, M4.4, M16.1, M16.2, M16.5. 

La manifestazione sempre più frequente di fenomeni negativi legati ai cambiamenti climatici, che nelle 

Marche riguardano più frequentemente le esondazioni dei fiumi ed il micro dissesto idrogeologico 

causato dalla concentrazione delle precipitazioni in brevi periodi dell’anno, rende necessario agire con 

efficaci misure di prevenzione del rischio. A tal fine occorre mirare gli interventi nelle aree dove più 

elevato è il rischio di calamità naturale e nello stesso tempo garantire un intervento integrato che agisca su 

tutti i fattori di rischio di una determinata area. È pertanto necessario far precedere qualsiasi intervento di 

prevenzione da un fase analitica, che evidenzi tutte le criticità di un territorio, siano esse connesse alla 

gestione delle superfici agricole o associate alla funzionalità del reticolo idrografico minore ricadente sul 

demanio pubblico. Oltre alle azioni di prevenzione dirette di cui alla misura 5.1., potranno pertanto essere 

valutate esigenze di interventi volti al consolidamento e messa in sicurezza della viabilità di accesso alle 

aziende agricole ed interventi non produttivi aziendali funzionali al superamento dei fattori di rischio in 

questione. 

Sono in ogni caso programmati anche interventi destinati al ripristino del potenziale produttivo 

danneggiato da calamità naturali ed eventi climatici avversi, quale immediata risposta ad emergenze acute 

che dovessero comunque presentarsi nel territorio regionale. 

È necessario garantire una prevenzione del rischio per le aziende ubicate nelle aree maggiormente 

minacciate da eventi calamitosi, con un obiettivo della Focus Area che viene quantificato con il seguente 

indicatore target T7: Percentuale di aziende agricole che partecipano a regimi di gestione del rischio pari 

a 0,11%. 

 

 

5.2.4. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura 

5.2.4.1. 4A) Salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, compreso nelle zone Natura 2000 e 

nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura ad alto valore 

naturalistico, nonché dell'assetto paesaggistico dell'Europa 

5.2.4.1.1. Misure concernenti superfici agricole 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 



 

246 

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) 

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29) 

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) 

 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.4.1.2. Misure concernenti terreni boschivi 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 

foreste (articoli da 21 a 26) 

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) 

 M15 - Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta (art. 34) 

5.2.4.1.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

Gli OS individuati per questa FA “assicurare che una quota di terreni agricoli sia oggetto di contratti di 

gestione a sostegno della biodiversità e/o dei paesaggi” e “assicurare che una quota  di superfici boschive 

sia oggetto di contratti di gestione a sostegno della biodiversità” sono perseguiti con le misure : M7.1 

M7.6 M8.5 M10.1 M10.2 M11.1 M11.2 M12.1 M12.2 M13.1 M15 e in maniera indiretta con le misure: 

M1.2 M2.1 M4.4 M8.2 M16.1 M16.2 M16.5 M19 

Per la conservazione delle praterie primarie e secondarie, di grande importanza per la biodiversità, va 

favorita la presenza di attività agrosilvopastorali sostenibili. I pagamenti compensativi per le zone 

montane mirano a mantenere il presidio del territorio e gli ambienti aperti, specie pascolivi. Inoltre in tali 

superfici vanno compensati eventuali impegni agro-clima-ambientali superiori agli standard di 

coltivazione ed alle norme di condizionalità. Sono garantite sia per le superfici agricole che forestali le 

compensazioni per le misure di conservazione obbligatorie delle aree N 2000, e il finanziamento di nuovi 

piani di gestione delle aree N 2000 o l’adeguamento di quelli esistenti e di studi mirati alla conservazione 

della biodiversità. 

I pagamenti AECM concorrono anche al ripristino degli elementi  di connettività ecologica della REM. 

Per quanto riguarda i boschi si interviene a sostegno della biodiversità accrescendone il pregio ambientale 

e ricercando la loro valorizzazione in termini di pubblica utilità. 

Viene sostenuto il recupero, la conservazione la valorizzazione delle risorse genetiche animali e vegetali 

minacciate di erosione genetica o a rischio di estinzione.Viene erogato un sostegno alle imprese che 

adottano tecniche di gestione dei boschi più favorevoli all’ambiente rispetto alle norme esistenti e sono 

attivati interventi per la preservazione e valorizzazione delle risorse genetiche forestali reg.li.  
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Le misure di formazione, informazione e di consulenza mirano a migliorare la conoscenza e competenza 

degli agricoltori sulle tematiche ambientali specifiche. 

Gli obiettivi della FA  quantificati con gli indicatori  T9 % di terreni agricoli oggetto di contratti di 

gestione a sostegno della biodiversità e/o dei paesaggi pari a 14.52%; T8 % di foreste/altre superfici 

boschive oggetto di contratti di gestione a sostegno della biodiversità pari a 0,99%. 

 

 

5.2.4.2. 4B) Migliore gestione delle risorse idriche, compresa la gestione dei fertilizzanti e dei pesticidi 

5.2.4.2.1. Misure concernenti superfici agricole 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) 

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29) 

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) 

 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.4.2.2. Misure concernenti terreni boschivi 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 

foreste (articoli da 21 a 26) 

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) 

 M15 - Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta (art. 34) 

5.2.4.2.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

Gli OS individuati per questa FA “assicurare che una quota di terreni agricoli sia oggetto di contratti di 

gestione volti a migliorare la gestione idrica” e “assicurare che una quota di di terreni boschivi sia oggetto 

di contratti di gestione volti a migliorare la gestione idrica” sono perseguiti con le seguenti misure del 

PSR: M1.2, M10.1, M11.1, M11.2, e in maniera indiretta con le seguenti misure: M2.1, M3.1, M3.2, 

M4.4, M12.1, M12.2, M16.1, M16.2, M16.5, M19. 
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Una efficace azione di tutela delle acque può essere ottenuta in modo apprezzabile se le tecniche a basso 

impatto ambientale sono applicate sulle coltivazioni a più alto input chimico o se vengono adottate in 

modo concentrato in determinati territori. In quest’ultimo caso vanno privilegiate aree di alto valore 

naturale (aree protette e Natura 2000) o ad elevata sensibilità ambientale (aree ZVN). Oltre alle tecniche a 

ridotto utilizzo di input chimici, ai fini della tutela delle acque sono considerate di notevole importanza le 

diverse tecniche di inerbimento parziale o totale delle superfici coltivate.  Nel caso particolare 

dell’agricoltura biologica gli effetti positivi sull’ambiente sono invece sempre considerati rilevanti. 

Anche in questa Focus Area, sono di notevole importanza le misure orizzontali di formazione 

professionale, di informazione e di consulenza che possono garantire adeguate conoscenze sulle tecniche 

produttive e sulle normative ad essa connesse. 

Si intende sostenere un elevato numero di imprese agricole che si impegnano ad adottare tecniche a basso 

impatto, con un obiettivo della Focus Area che viene quantificato con l’ indicatore target T10: 

Percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione idrica pari a 

13.86%. 

 

 

5.2.4.3. 4C) Prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione degli stessi 

5.2.4.3.1. Misure concernenti superfici agricole 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 

 M10 - Pagamenti agro-climatico-ambientali (art. 28) 

 M11 - Agricoltura biologica (art. 29) 

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) 

 M13 - Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici (art. 31) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.4.3.2. Misure concernenti terreni boschivi 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 

foreste (articoli da 21 a 26) 

 M12 - Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque (art. 30) 

 M15 - Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta (art. 34) 
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5.2.4.3.3. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

Gli obiettivi specifici individuati per questa FA  “assicurare che una quota di terreni agricoli sia oggetto di 

contratti di gestione volti a migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire l’erosione del suolo” e 

“assicurare che una quota di di terreni boschivi sia oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la 

gestione del suolo e/o a prevenire l’erosione del suolo” possono essere perseguiti con le seguenti misure 

del PSR: M4.4. Sostegno a investimenti non produttivi connessi all’adempimento degli obiettivi agro-

climatico-ambientali M10.1. Pagamento per impegni agro-climatico-ambientali M11.1 pagamento al fine 

di adottare pratiche e metodi di produzione biologica M11.2 pagamento al fine di mantenere pratiche e 

metodi di produzione biologica M16.5. Sostegno per azioni congiunte per la mitigazione del 

cambiamento climatico e l’adattamento ad esso e sostegno per approcci comuni ai progetti e alle pratiche 

ambientali in corso e in maniera indiretta con le misure M1.2 M2.1 M5.1 M8.3 M12.1 M12.2 M13.1 

M15.1. 

La protezione del suolo dall’erosione va favorita sostenendo  pratiche colturali quali fascie inerbite, siepi, 

corretta gestione dei fossi ecc.. che concorrono anche all' obiettivo di ridurre il trasporto solido delle 

acque dei corsi d’acqua, al fine di migliorare la qualità stessa delle acque e di ridurre il progressivo 

interramento degli invasi. 

Al fine di massimizzarne l'efficacia, alcuni interventi finalizzati alla tutela del suolo sono realizzati con un 

apporccio colletivo in accordi agroambientali d’area. 

Gli obiettivi della Focus Area sono quantificati con i relativi indicatore target T12 Percentuale di terreni 

agricoli oggetto di contratti di gestione volti a migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione 

del suolo, pari a 13,86% e T13 Percentuale di terreni boschivi oggetto di contratti di gestione volti a 

migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo, pari a 0.15%. 

 

 

5.2.5. P5: Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 

carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale 

5.2.5.1. 5A) Rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura 

5.2.5.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 

5.2.5.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’ obiettivo specifico individuato per questa Focus Area “assicurare che una quota di terreni irrigui passi 

a sistemi di irrigazione più efficienti” piò essere perseguito con la misura M.4.3. del PSR" sostegno a 

investimenti nell’infrastruttura necessaria allo sviluppo, all’ammodernamento e all’adeguamento 

dell’agricoltura e della silvicoltura" e in maniera indiretta con le misure M.1.1. M.1.2. M.2.1. 

La progressiva accentuazione dei cambiamenti climatici con l’aggravarsi del divario temporale tra 

precipitazioni e fabbisogni idrici dell’agricoltura, rende indispensabile attivare azioni volte a migliorare 
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l’efficienza dell’uso delle risorse idriche e nello stesso tempo azioni destinate ad incrementare la capacità 

di accumulo dell’acqua. Gli interventi regionali saranno complementari rispetto agli interventi realizzati 

con il Programma Operativo Nazionale (PON) che prevede una misura “Irrigazione” per le Regioni del 

centro nord non in convergenza e riguarderanno: sia la realizzazione di piccoli invasi ad uso pubblico di 

accumulo e/o distribuzione delle acque (laghetti comprensoriali, punti d’acqua ad uso collettivo 

neipascoli montani, ecc..); sia la realizzazione ed il miglioramento di reti di distribuzione collettiva. 

L'obiettivo della Focus Area quantificato con il relativo indicatore target T14: Percentuale di terreni 

irrigui che passano a sistemi di irrigazione più efficienti è pari a 22,21%. 

 

 

5.2.5.2. 5B) Rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e nell'industria alimentare 

5.2.5.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 

5.2.5.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’obiettivo specifico  individuato per questa Focus Area “sostenere gli investimenti finalizzati 

all’efficienza energetica” può essere perseguito con la misura M.4.2. del PSR "sostegno a investimenti a 

favore della trasformazione/commercializzazione e/o dello sviluppo dei prodotti agricoli" e in maniera 

indiretta  con la misura M2.1, M16.1, M.16.2. 

 Il raggiungimento dell’ obiettivo della Strategia Europa 2020  di aumentare del 20% l'efficienza 

energetica è utilmente perseguito non solo con la sostituzione di fonti energetiche fossili con fonti 

rinnovabili, ma anche con efficaci azioni di riduzione dei consumi energetici, grazie alla maggiore 

efficienza degli impianti e delle strutture produttive. Gli interventi strutturali riguarderanno le imprese di 

trasformazione e commercializzazione e saranno complementari agli interventi finanziati a livello di 

azienda agricola nell’ambito della Focus Area 2A, 2B e 3A anch’essi destinati al risparmio della risorsa 

energetica. 

Un sostegno indiretto agli obiettivi della presente FA può arrivare dalla sottomisura 16.2. con cui 

potranno essere finanziati progetti pilota, volti alla individuazione di tecniche di produzione, 

trasformazione e commercializzazione, a livello di azienda agricola, migliorative in termini di consumo 

energetico e dalla eventuale definizione di un sistema di classificazione energetica dei diversi fattori 

produttivi per applicare una procedura di certificazione energetica aziendale (ad esempio in classi di 

efficienza energetica A, B, C, ecc…). 

L’ obiettivo della Focus Area quantificato con il relativo indicatore target T15: totale degli investimenti 

per l'efficienza energetica (in Euro)  è pari a 6,800.000 €. 
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5.2.5.3. 5C) Favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabili, sottoprodotti, 

materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia 

5.2.5.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 

foreste (articoli da 21 a 26) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.5.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’OS individuato per questa FA “sostenere gli investimenti  finalizzati alla produzione di energia 

rinnovabile” può essere perseguito con le seguenti misure del PSR: M8.6; M16.6 e in maniera indiretta 

con le seguenti misure: M1.2; M2.1; M6.2; M6.4; M7.2; M16.1; M16.2; M19. 

Gli interventi finanziati dovranno contribuire in modo apprezzabile al raggiungimento dell’obiettivo della 

strategia Europa 2020 di aumento della quota di energia da fonti rinnovabili sul totale consumato, ma allo 

stesso tempo andrà garantita la piena sostenibilità ambientale degli investimenti. Andranno pertanto 

finanziati gli impianti di produzione di energia da biomasse a “misura di territorio” sostenendo la 

realizzazione di impianti di piccola dimensione che si alimentano con sottoprodotti agricoli, 

agroindustriali e forestali, comprese le deiezioni animali, evitando quindi sia l’utilizzo di materie prime 

ottenute da colture dedicate, sia le biomasse non prodotte in loco. Al fine di favorire il massimo utilizzo 

locale della materia prima legno, è necessario inoltre sostenere gli investimenti delle imprese 

silvicolturali, per il miglioramento delle tecniche di produzione e raccolta del prodotto legno e delle 

imprese di trasformazione e commercializzazione dei prodotti forestali. Tutti gli interventi sopra indicati, 

dovranno in ogni caso essere ricompresi in accordi di filiera energetica locale, al fine di ottenere la 

massima efficacia in termini di bilancio del carbonio e nello stesso tempo il massimo vantaggio 

economico per le aziende di base. I soggetti promotori delle filiere possono essere i Comuni, loro 

associazioni o associazione di imprese silvicolturali. 

Un sostegno indiretto agli obiettivi della presente FA può arrivare dalla M 16.2. con cui potranno essere 

finanziati progetti pilota, volti alla valutazione della fattibilità economica di micro investimenti per la 

produzione di energia ad uso strettamente aziendale (microimpianti a fonte solare, eolica, idrica, biogas e 

legnosa). 

L’ obiettivo della FA quantificato con il relativo indicatore target T16: Totale degli investimenti nella 

produzione di energia rinnovabile (in Euro)  è pari a 15.000.000. 
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5.2.5.4. 5D) Ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca prodotte dall'agricoltura 

5.2.5.4.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

5.2.5.4.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’analisi di contesto non ha evidenziato fabbisogni specifici riconducibili alla presente Focus Area, in 

ragione di una consistenza zootecnia piuttosto limitata e raramente riconducibile ad allevamenti di tipo 

industriale. Per tale ragione si è ritenuto di non attivare una riserva di fondi specifica per la Focus Area 

5D, ritenendo sufficiente finanziare con specifica priorità gli investimenti strutturali, presenti nelle Focus 

Area 2A e  2B, funzionali all’obiettivo individuato dalla Strategia Europa 2020  di ridurre le emissioni di 

gas serra. A tale obiettivo concorrono anche le misure per la prevenzione del rischio incendi così come le 

misure che sostengono pratiche agricole che accrescono le capacità naturali del suolo di assorbire la CO2 

e le pratiche agricole e zootecniche che limitano l’uso di concimi azotati e riducono le emissioni di azoto 

e ammoniaca. 

Le misure che contribuiscono indirettamente sono: M10.1 M11.1 M11.2 M14.1 M16.1 M16.2. 

 

 

5.2.5.5. 5E) Promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale 

5.2.5.5.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M08 - Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 

foreste (articoli da 21 a 26) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.5.5.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’OS  individuato per questa FA “assicurare che una quota di terreni agricoli e forestali sia oggetto di 

contratti di gestione che contribuiscono al sequestro e alla conservazione del carbonio” può  essere 

perseguito con le seguenti  misure del PSR: M.8.1. "sostegno alla forestazione/all’imboschimento"; 

M.8.2. "sostegno per l’impianto e il mantenimento di sistemi agroforestali"; M.8.3. "sostegno alla 

prevenzione dei danni arrecati alle foreste da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici"; M.16.8. 

"sostegno alla stesura di piani di gestione forestale o di strumenti equivalenti" e in maniera indiretta con 

le misure: M1.2; M10.1; M11.1; M11.2; M12.1; M12.2; M15.1; M16.1; M16.2. 

Per quanto riguarda l’obiettivo della conservazione del carbonio nel settore forestale la principale azione 

attivata sarà quella relativa ad azioni di prevenzione del rischio da incendi, che potranno evitare il rischio 

di emissioni massive di CO2 in atmosfera (8.3.). In tale ambito sono finanziati interventi nei boschi di 

rilevante superficie accorpata e pianificata gestiti sia da privati, che da enti pubblici o da altri organismi 

preposti alla gestione associata delle foreste. Sarà assegnata priorità agli interventi a maggiore rischio 

incendio ed a più vasta dimensione delle superfici oggetto degli interventi di prevenzione. Con la stessa 
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misure è inoltre prevista l’implementazione della dotazione della Regione Marche, di attrezzature ed 

apparecchiature di monitoraggio degli incendi e di comunicazione. 

Vengono inoltre attivati gli interventi a sostegno della forestazione attraverso la trasformazione dei terreni 

agricoli e non agricoli in terreni forestali o in terreni agro-forestali (8.1. – 8.2.), favorendo in questo modo 

il sequestro del carbonio nel settore agricolo e forestale. 

  

Fondamentale è infine il sostegno destinato a supportare l’elaborazione dei piani di gestione forestale o 

strumenti ad essi equivalenti con la misura di cooperazione. 

L’ obiettivo della Focus Area quantificato con il relativo indicatore target T19: Percentuale di terreni 

agricoli e forestali oggetto di contratti di gestione che contribuiscono al sequestro e alla conservazione del 

carbonio è pari a 2,70%. 

 

 

5.2.6. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 

rurali 

5.2.6.1. 6A) Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese nonché 

dell'occupazione 

5.2.6.1.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M01 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione (art. 14) 

 M06 - Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese (art. 19) 

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 

 M16 - Cooperazione (art. 35) 

5.2.6.1.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’OS individuato per questa Focus Area “sostenere l’avvio di nuove attività imprenditoriali nelle aree 

rurali nei settori diversi da quello agricolo” può essere perseguito con le seguenti misure del PSR: M1.1; 

M6.2; M6.4; M7.2; M7.4; M7.5; M7.6 e in maniera indiretta con la M16.6 e la M19 

Vengono sostenuti interventi per stimolare la crescita e promuovere la sostenibilità ambientale e socio-

economica delle aree rurali, in particolare attraverso lo sviluppo delle infrastrutture locali  e di servizi di 

base nelle aree rurali, nonché attraverso il rinnovamento dei villaggi e le attività finalizzate al restauro e 

alla riqualificazione del patrimonio culturale e naturale di borghi e paesaggi rurali. Tra i servizi alla 

popolazione si fa riferimento ad investimenti e piccole infrastrutture per la cultura, lo sport ed il tempo 

libero, a centri per attività di aggregazione, ma anche a servizi per la cura di giovani ed anziani, per 
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l’attuazione e gestione di forme di invecchiamento attivo, per il trasporto di persone e cose, per il 

rafforzamento di mercati locali. 

Elemento centrale in ogni caso è l’avviamento di nuove attività imprenditoriali connesse agli investimenti 

strutturali, infrastrutturali di cui sopra (imprese operanti nei settori dei servizi turistici, ambientali, 

culturali, sociali, nonché dei servizi avanzati legati alle TIC). A tal fine si prevede l’attivazione anche di 

specifiche misure di sostegno per le nuove imprese, sia di natura strutturale che immateriale. 

Le misure di cooperazione nel settore turistico e del supporto alla definizione di strategie di sviluppo 

locale diverse dal CLLD,  sono attivate per favorire l’approccio integrato allo sviluppo locale. 

Le scelte qualificanti dell’intervento regionale in questa FA sono rappresentate: a) dal finanziamento delle 

azioni preferibilmente nell’ambito di progetti integrati locali (PIL) costruiti secondo la logica: analisi dei 

fabbisogni locali, quantificazione degli obiettivi, proposta degli interventi; b) finanziamento di progetti 

che generano nuova occupazione; c) premialità connessa al raggiungimento degli obiettivi. 

L’obiettivo della presente Focus Area è stimato attraverso l’indicatore target T20 “Posti di lavoro creati 

nell’ambito dei progetti finanziati” pari a 28. 

 

 

5.2.6.2. 6B) Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali 

5.2.6.2.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M19 - Sostegno allo sviluppo locale LEADER - (SLTP - sviluppo locale di tipo partecipativo) 

[articolo 35 del regolamento (UE) n. 1303/2013] 

5.2.6.2.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

Gli OS  di questa FA  “promuovere strategie di sviluppo locale nell’ambito dell’approccio bottom-up di 

Leader”, “favorire l’accesso a servizi essenziali e l’utilizzo di migliori infrastrutture da parte delle 

popolazioni delle aree rurali, attraverso il finanziamento di progetti nell’ambito di Leader” e “sostenere 

l’avvio di nuove attività imprenditoriali nelle aree rurali attraverso il finanziamento di progetti 

nell’ambito di Leader”, possono essere perseguiti con le seguenti misure: M19.1; M19.2; M19.3; M19.4 

e in maniera indiretta con le misure M1.1; M1.2; M16.9. 

L’approccio bottom-up avviene nell’ambito di una strategia di sviluppo locale che individua gli obiettivi 

da raggiungere, concentrandosi su un numero limitato di ambiti ai sensi dell'AdP, le modalità di 

coinvolgimento degli attori locali, gli interventi e le relative risorse finanziarie, le modalità di gestione, 

monitoraggio e valutazione del piano di sviluppo. Al fine di garantire una elevata qualità di progettazione, 

è opportuno attivare la sottomisura specifica per il sostegno preparatorio oltre alla misura di sostegno 

all’esecuzione degli interventi individuati dalla strategia locale. Fermo restando il presupposto 

dell’allargamento del campo di azione dei GAL, occorre trovare il giusto equilibrio tra questa esigenza ed 

i principi generali di efficienza e di efficacia dei fondi SIE. Nel caso della gestione del Leader si fa 

riferimento anche alla Relazione speciale n.5 della Corte dei Conti UE del 2010 che individua vantaggi e 

rischi di costi supplementari dell’approccio Leader. La conseguenza di quanto sopra è quella di 
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ammettere all’intervento del Leader tutte le misure che possono essere sostenute dal FEASR, purché 

vengano dimostrati i vantaggi dell’approccio bottom-up in termini di efficacia. 

Il PSR sostiene anche progetti di cooperazione interterritoriale e transnazionale. 

Per quanto riguarda la misura relativa al sostegno dei costi di esercizio e di animazione, si terrà conto dei 

principi sopra enunciati di efficienza ed efficacia degli interventi 

I 3 indicatori target stimati sono T21% di popolazione rurale interessata da strategie di sviluppo locale 

pari a 44,35% e T23 - Posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati Leader, pari a n.85; 

T22 sarà individuato successivamente in base alle scelte dei GAL. 

 

 

5.2.6.3. 6C) Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione (TIC) nelle zone rurali 

5.2.6.3.1. Scelta delle misure di sviluppo rurale 

 M07 - Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali (Art. 20) 

5.2.6.3.2. Combinazione e giustificazione delle misure di sviluppo rurale 

L’OS  individuato per questa FA “favorire l’accesso a nuovi o migliorati servizi ed infrastrutture inerenti 

le tecnologie di informazione e comunicazione (TIC), da parte della popolazione delle aree rurali” può 

essere perseguito con la misura M7.3 e in maniera indiretta  indiretto con la misura M1.2. 

La riduzione dei divari dei territori rurali marchigiani rispetto alle aree europee più evolute, richiede 

interventi che riguardano gli investimenti infrastrutturali per la banda larga, il miglioramento dell’offerta 

dei servizi telematici, l’informazione dei cittadini e delle imprese sulle opportunità offerte dalla rete, il 

miglioramento delle capacità di utilizzo di tali strumenti. Contribuiscono all’obiettivo i fondi comunitari 

(FEASR, FESR e FSE), i fondi naz.li ed i fondi di operatori privati. 

Per quanto riguarda gli interventi infrastrutturali, il piano naz.le BUL classifica il territorio in 4 tipologie 

d’area, in base al livello di propensione all’investimento da parte degli operatori privati. Il 

PSR  interviene nelle aree Cluster D a totale fallimento di mercato, che sono tutte rurali, con priorità di 

intervento per i comuni di piccole e medie dimensioni ed a più bassa densità abitativa. 

Con riguardo alla digitalizzazione dei processi amministrativi e alla diffusione di servizi digitali in rete il 

FESR partecipa in misura preminente, realizzando la piattaforma reg.le “MCloud” e sostenendo le 

imprese manifatturiere e del terziario. Il FEASR supporta il settore primario e i cittadini delle aree rurali, 

con particolare attenzione ai servizi di promozione e di internazionalizzazione per le imprese e 

promuove la valorizzazione dell risorse locali tramite sistemi di georeferenziazione innovativi in grado di 

favorire la conoscenza del territorio. 
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Per quanto riguarda il potenziamento della domanda di servizi telematici, il FEASR sostiene la 

formazione, l’alfabetizzazione ed il supporto all’introduzione delle TIC nelle imprese agricole, 

nell’agroindustria e nelle PMI delle aree rurali. 

L’obiettivo della FA viene quantificato con l’ indicatore target T24: Percentuale di popolazione rurale che 

beneficia di servizi/infrastrutture nuovi o migliorati (TIC) pari a 16,96%. 
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5.3. Una descrizione del modo in cui saranno affrontati gli obiettivi trasversali, comprese le disposizioni 

specifiche di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punto v), del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Il Programma concorre a perseguire i 3 obiettivi trasversali della Politica di Sviluppo Rurale 

Innovazione 

Il programma pone una rilevante attenzione al tema dell’innovazione attraverso un approccio che mira a 

facilitare l’incontro tra domanda e offerta di innovazione, a stimolare la domanda di innovazione “dal 

basso”,  a sviluppare sistemi innovativi inerenti non solo i processi, prodotti e le tecniche, ma anche i 

processi organizzativi anche a livello territoriale. 

Tali obiettivi verranno perseguiti sostenendo il trasferimento e l’applicazione dei risultati della ricerca 

attraverso il supporto, garantito dalla mis. 16 “cooperazione”, alla costituzione e alla gestione dei gruppi 

operativi del PEI  che operano su una tematica espressa “dal basso” e che pertanto rispondono in maniera 

diretta  alle esigenze  delle imprese e dei territori rurali regionali. 

Il PSR Marche inoltre sostenere i GO per realizzare un progetto innovativo  su  tematiche di “interesse 

pubblico” rispetto alle quali il mondo imprenditoriale potrebbe non esprimere un fabbisogno, individuate 

dalla Regione coerentemente con gli obiettivi del quadro strategico di riferimento (oltre alla politica di 

sviluppo rurale, la Strategia per la Smart Specialisation della RM). Le tematiche di interesse pubblico 

prioritarie individuate sono: 

1) la tutela della biodiversità, i servizi eco sistemici, la funzionalità del suolo e la gestione sostenibile 

delle risorse idriche; 2) le tecniche a basso impatto ambientale e biologiche; 3) la mitigazione dei 

cambiamenti climatici ed il loro adattamento; 4) il risparmio energetico e l’utilizzo delle energie 

rinnovabili; 5) la tutela dell’assetto idro-geologico del territorio; 6) la qualità e sicurezza dei prodotti 

alimentari e i cibi funzionali ad una dieta sana ed equilibrata; 7) l’ introduzione dell’innovazione sociale 

nelle aziende agricole. 

Il sostegno ai progetti innovativi si accompagna al  miglioramento della conoscenza degli operatori 

attraverso l’informazione, formazione, assistenza tecnica, consulenza. Le azioni, attivate attraverso le 

misure 1 e 2, saranno rivolte a migliorare il livello conoscitivo degli imprenditori agricoli e forestali e 

delle PMI operanti nelle aree rurali, e quindi a incrementare la loro capacità di esprimere domanda di 

innovazione e di applicarla, e a migliorare le  conoscenze dei consulenti e tecnici che concorrono alla 

diffusione delle innovazioni. La formazione rivolta alla struttura tecnico-amministrativa regionale, 

realizzata nell’ambito dell’assistenza tecnica, fa parte anch’essa dell’insieme di interventi per allineare e 

innalzare il livello conoscitivo  di tutti gli attori coinvolti nel sistema,  in particolare sulle tematiche più 

innovative. 

L’introduzione  e la diffusione dell’innovazione trova trasversalmente sostegno, inoltre,  in altre misure 

attivate, dagli investimenti volti all’introduzione di pratiche, processi, prodotti innovativi aziendali (focus 

area 2A), a investimenti aziendali e comprensoriali e alle tecniche produttive e pratiche di gestione 

innovative  volte alla prevenzione dei rischi ambientali (focus area 3b), alla salvaguardia della 

biodiversità (FA 4a), al miglioramento della qualità dell’acqua (FA 4b) , all’efficienza energetica (FA 

5b), alla produzione di energia da fonti rinnovabili (FA 5c), a modalità innovative di organizzazione di 

servizi, di promozione del territorio, di valorizzazione e tutela dei beni ambientali e culturali nelle aree 

rurali (P6). 
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Ambiente 

Il Programma dà  grande enfasi alla tutela dell’ambiente, ponendo particolare attenzione a quegli ambiti 

in cui l’attività agricola e forestale impatta più direttamente. 

L’obiettivo della salvaguardia e del miglioramento della biodiversità viene perseguito  nell’ambito della 

Focus Area 4A nelle aree regionali a più alta valenza naturalistica. 

Nelle aree N2000 viene supportata la redazione ed aggiornamento dei Piani di Gestione, gli investimenti 

non produttivi che creano collegamenti tra gli elementi principali della REM con riflessi positivi per la 

biodiversità naturale, le  indennità compensative  per l’applicazione delle misure di conservazione cogenti 

in aree agricole e forestali, il pagamento a fronte dell’assunzione di impegni agro-climatico-

ambientali.  Tali interventi verranno attuati con un approccio di tipo partecipativo, i cosiddetti “accordi 

agro ambientali d’area” già sperimentati nel precedente periodo di programmazione. 

Nelle aree montane si agisce a tutela della biodiversità prevalentemente attraverso il sostegno al 

mantenimento dell’attività agricola, in particolare della zootecnia estensiva, e la tutela e valorizzazione 

del patrimonio boschivo. In queste aree, dove peraltro si concentrano la gran parte delle  aree protette e 

N2000 reg.li, per contrastare  il progressivo abbandono dei pascoli, che determina un degrado della 

qualità ecologica degli ambienti, oltre che l'aumento dei rischi ambientali, è prevista una specifica azione. 

L’attenzione al patrimonio forestale mira non solo alla tutela della biodiversità, ma anche al 

mantenimento dell’assetto idrogeologico, alla tutela del suolo e più in generale delle risorse naturali. Il 

sostegno alla risorsa bosco viene attuato implementando tutte le misure previste nell’ambito delle priorità 

4 e 5. 

Il programma salvaguardia le risorse genetiche animali e vegetali agrarie e forestali minacciate di 

erosione genetica o a rischio di estinzione attraverso azioni di recupero, conservazione e valorizzazione 

delle specie vegetali agrarie e delle razze animali allevate autoctone (M10.2) e  il sostegno alla 

biodiversità forestale (M15.2.). 

Il programma si pone inoltre l’obiettivo di tutela delle risorse ambientali attraverso il sostegno al 

consolidamento e diffusione di tecniche di produzione agricola che garantiscono una maggiore 

sostenibilità ambientale attraverso una riduzione della pressione ambientale delle pratiche e ad una 

migliore gestione delle risorse naturali: in primo luogo le tecniche di agricoltura biologica ed in misura 

minore le tecniche avanzate di coltivazione a basso input chimico attraverso le misure dedicate (M11.1. – 

M11.2.- M10.1) . Tali pratiche impattano positivamente su tutte le risorse naturali e in maniera più 

diretta  sulla qualità delle acque: il programma indirizzerà quindi prioritariamente tali interventi nelle 

aree a maggior rischio di inquinamento idrico (ZVN)  e in quelle a maggior valenza naturale. Nell’ottica 

di massimizzarne l’efficacia sarà anche data priorità alle azioni attivate in ambiti territoriali contigui 

attraverso l’approccio dell’ “accordo agroambientale d’area”. Sarà inoltre sostenuta la diffusione di 

pratiche e tecniche innovative a tutela delle risorse ambientali attraverso azioni di informazione (M1.2.) il 

sostegno ai Gruppi Operativi per la realizzazione di progetti di sperimentazione sulle tecniche produttive 

(M16.1 – M16.2); la misura di cooperazione finalizzata a sostenere approcci collettivi a progetti 

ambientali (16.5.); il sostegno a investimenti strutturali non produttivi (M4.4.) per il corretto 

mantenimento e ripristino di elementi naturali e seminaturali del paesaggio agrario tradizionale 

marchigiano. 

Clima 
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Il PSR Marche intende, in misura più rilevante rispetto al passato, sostenere azioni per affrontare le 

problematiche connesse al cambiamento climatico, i cui effetti sul contesto marchigiano si sono 

manifestati in maniera eclatante negli ultimi anni caratterizzati sia dalla tendenza all’aumento delle 

temperature e al calo delle precipitazioni medie annuali, che causa eccessiva aridità dei terreni, che da 

eventi climatici circoscritti temporalmente ma estremi che, in un contesto territoriale ad alta fragilità, 

hanno comportato alluvioni, frane e altri gravi disagi sia alla popolazione nel suo complesso che alle 

attività produttive agricole. Le azioni messe in campo riguardano quindi più aspetti. 

La prevenzione del rischio idrogeologico e di alluvioni si attua attraverso interventi integrati d’area, che 

attivino una pluralità di progetti sia a livello aziendale che infrastrutturale, finalizzati sui versanti al 

rallentamento del deflusso delle acque e nei corsi d’acqua a favorire lo scorrimento delle acque. 

L’attuazione di tali progetti viene sostenuta da una serie di misure: la misura cooperazione finalizzata a 

sostenere le azioni collettive (16.5.) e gli eventuali progetti pilota di sperimentazione di tecniche 

innovative realizzati dai Gruppi Operativi (M16.1 – M16.2), l’ informazione (M1.2.); il sostegno 

agli  investimenti strutturali non produttivi (M4.4.) e agli investimenti per la prevenzione dei danni 

causati da catastrofi naturali ed avversità climatiche (M5.1.); la compensazione per gli  impegni agro-

climatico-ambientali (M10.1). Questi interventi vengono accompagnati da azioni di formazione, 

informazione e consulenza (misure 1 e 2). Il ripristino del potenziale produttivo danneggiato da 

calamità naturali ed eventi climatici avversi, quale immediata risposta ad emergenze acute che dovessero 

presentarsi nel territorio reg.le viene sostenuto dalla misura M5.2. Interventi di riqualificaizone del 

patrimonio naturale (M 7.6). 

La prevenzione dell’erosione dei suoli, oltre che con gli interventi descritti sopra e con specifici accordi 

d’area, viene attraverso la salvaguardia della salute dei boschi regionali. Vengono quindi sostenuti 

investimenti volti a migliorare la resilienza e la qualità ecologica degli ecosistemi forestali (M8.5.) e 

pagamenti per impegni silvoambientali e climatici (M 15.1.), riguardanti boschi di rilevante superficie 

accorpata e pianificata, gestiti da enti pubblici o da organismi, consorzi e società di gestione associata 

delle foreste. Sono inoltre attivate le misure di consulenza (M2) e di formazione ed informazione (M1), 

necessarie per fornire un adeguato supporto professionale agli imprenditori. 

Sempre in ambito forestale il programma agirà tutelando e valorizzando il ruolo delle foreste  per il 

sequestro del carbonio e la sottrazione di gas ad effetto serra dall’atmosfera. La principale azione 

attivata, sarà quella relativa al sostegno agli investimenti per la prevenzione del rischio da incendi, 

compresi i sistemi di monitoraggio, inerenti boschi di rilevante superficie accorpata e pianificata (M.8.3.). 

A supporto di tali azioni si pone il sostegno all’elaborazione dei piani di gestione forestale o strumenti ad 

essi equivalenti (misura 16.8.) e, in maniera indiretta il supporto agli interventi strutturali per le imprese 

forestali (M 8.6.) e le misure volte a migliorare le competenze degli operatori agricoli e forestali (M1 – 

M2). 

Tali misure, coerentemente con le indicazioni del  Piano Reg.le per il Clima concorrono direttamente al 

raggiungimento dell’obiettivo della strategia EU 2020 di  riduzione, entro il 2020, delle emissioni di gas 

serra del 20% rispetto al1990 insieme alle misure che sostengono quelle pratiche agricole che accrescono 

le capacità naturali del suolo di assorbire la CO2 così come le pratiche agricole e zootecniche che 

limitano l’uso di concimi azotati e riducono le emissioni di azoto e ammoniaca. 

Il risparmio e la gestione ottimale della  risorsa idrica viene perseguito attraverso il sostegno ad 

interventi  finalizzati ad incrementare la capacità di accumulo dell’acqua per il suo recupero e riutilizzo a 

scopo irriguo, quali laghetti, punti d’acqua, e all’ammodernamento delle reti irrigue per ridurre le perdite 

e ottimizzare l’uso dell’acqua (misura 4.3).  Gli interventi reg.li saranno complementari rispetto agli 
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interventi realizzati con il PON. Concorrono all’obiettivo anche gli investimenti strutturali dell'azienda 

agricola volti al risparmio della risorsa idrica (misura 4.1-4.2), così come gli interventi di informazione, 

formazione e consulenza aziendale. 

In tema di energia il programma sostiene azioni volte alla maggiore efficienza energetica degli impianti e 

delle strutture produttive. Gli interventi strutturali destinati al risparmio della risorsa energetica 

riguarderanno tanto le imprese di trasformazione e commercializzazione  (mis.4.2) che  le aziende 

agricole (mis.4.1), per queste ultime si sosterranno inoltre, attraverso la misura 16, progetti pilota ed 

interventi di sperimentazione, volti alla individuazione e applicazione di tecniche di produzione, 

trasformazione e commercializzazione che garantiscano una maggiore efficienza energetica. Attraverso 

tali misure il PSR concorre all’ obiettivo della Strategia EU 2020  di aumentare del 20% l'efficienza 

energetica. 

Il programma infine sostiene la produzione e utilizzo di energia da fonti rinnovabili, con  lo sviluppo di 

filiere energetiche su scala locale, gli investimenti aziendali per la produzione di energia e la 

sperimentazione attraverso la misura 16, di microimpianti (a fonte solare, eolica, idrica, biogas, legnosa) 

per la produzione di energia ad uso aziendale. 

Per quanto concerne le filiere energetiche su scala locale il programma è orientato a sostenere  gli 

impianti di produzione di energia da biomasse di piccola dimensione che si alimentano con sottoprodotti 

agricoli, agroindustriali e forestali prodotti in loco, evitando l’utilizzo di materie prime ottenute da colture 

dedicate. Le misure che supportano tali progetti di filiera sono M6.2. – M6.4. per l’avvio di nuove 

imprese nel settore della produzione dell’energi , M 16.6 di sostegno alla cooperazione per 

l’approvvigionamento sostenibile di biomasse, M16.1 – M16.2 per l’innovazione, M1.2. informazione. Al 

fine di favorire il massimo utilizzo locale della materia prima legno, il programma sostiene gli 

investimenti delle imprese silvicolturali, per il miglioramento delle tecniche di produzione e raccolta del 

prodotto legno e delle imprese di trasformazione e commercializzazione dei prodotti forestali (M8.6.). 

Attraverso tali misure il PSR concorre all’ ob. della Strategia EU 2020 di aumentare del 20% la quota di 

energie rinnovabili nei consumi finali di energia, declinato a livello naz.le con il Decreto “Burden 

Sharing” che assegna alla RM la quota minima del 15,4% di consumo di energia da FER al 2020. 
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5.4. Una tabella riassuntiva della logica d'intervento che indichi le priorità e gli aspetti specifici 

selezionati per il PSR, gli obiettivi quantificati e la combinazione di misure da attuare per realizzarli, 

comprese le spese preventivate (tabella generata automaticamente a partire dalle informazioni fornite 

nelle sezioni 5.2 e 11) 

Priorità 1 

Aspetto 

specifico Nome dell'indicatore di obiettivo 

Valore obiettivo 

2023 

Spese 

preventivate 

Combinazione di 

misure 

1A 

T1: percentuale di spesa a norma degli articoli 14, 15 e 35 del regolamento 

(UE) n. 1305/2013 in relazione alla spesa totale per il PSR (aspetto specifico 

1A) 

7,57%  M01, M02, M16 

1B 
T2: numero totale di operazioni di cooperazione sovvenzionate nel quadro 
della misura di cooperazione [articolo 35 del regolamento (UE) 

n. 1305/2013] (gruppi, reti/poli, progetti pilota...) (aspetto specifico 1B) 

106,00  M16 

1C 
T3: numero totale di partecipanti formati a norma dell'articolo 14 del 

regolamento (UE) n. 1305/2013 (aspetto specifico 1C) 
4.200,00  M01 

Priorità 2 

Aspetto 

specifico 
Nome dell'indicatore di obiettivo 

Valore obiettivo 

2023 

Spese 

preventivate 

Combinazione di 

misure 

2A 
T4: percentuale di aziende agricole che fruiscono del sostegno del PSR per 

investimenti di ristrutturazione e ammodernamento (aspetto specifico 2A) 
1,85% 208.175.000,00 

M01, M02, M04, M06, 

M16 

2B 

T5: percentuale di aziende agricole che attuano un piano di 

sviluppo/investimenti per i giovani agricoltori con il sostegno del PSR 

(aspetto specifico 2B) 

0,67% 22.000.000,00 M06 

Priorità 3 

Aspetto 

specifico 
Nome dell'indicatore di obiettivo 

Valore obiettivo 

2023 

Spese 

preventivate 

Combinazione di 

misure 

3A 

T6: percentuale di aziende agricole che ricevono un sostegno per la 

partecipazione a regimi di qualità, mercati locali e filiere corte, nonché ad 

associazioni/organizzazioni di produttori (aspetto specifico 3A) 

4,17% 77.025.928,00 
M03, M04, M09, M14, 

M16 

3B 
T7: percentuale di aziende agricole che partecipano a regimi di gestione del 

rischio (aspetto specifico 3B) 
0,11% 13.000.000,00 M05 

Priorità 4 

Aspetto 

specifico 
Nome dell'indicatore di obiettivo 

Valore obiettivo 

2023 

Spese 

preventivate 

Combinazione di 

misure 

4A (agri) 
T9: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione a sostegno 

della biodiversità e/o dei paesaggi (aspetto specifico 4A) 
14,52% 

217.401.503,00 
M01, M04, M07, M10, 

M11, M12, M13, M16 

4B (agri) 
T10: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a 

migliorare la gestione idrica (aspetto specifico 4B) 
13,86% 

4C (agri) 

T12: percentuale di terreni agricoli oggetto di contratti di gestione volti a 

migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo (aspetto 

specifico 4C) 

13,86% 

4A 

(forestry) 

T8: percentuale di foreste/altre superfici boschive oggetto di contratti di 

gestione a sostegno della biodiversità (aspetto specifico 4A) 
0,99% 

7.400.000,00 
M01, M07, M08, M12, 

M15 

4B 

(forestry) 
  

4C 

(forestry) 

T13: percentuale di terreni boschivi oggetto di contratti di gestione volti a 

migliorare la gestione del suolo e/o a prevenire l'erosione del suolo (aspetto 

specifico 4C) 

0,15% 

Priorità 5 

Aspetto 

specifico 
Nome dell'indicatore di obiettivo 

Valore obiettivo 

2023 

Spese 

preventivate 

Combinazione di 

misure 

5A 
T14: percentuale di terreni irrigui che passano a sistemi di irrigazione più 

efficienti (aspetto specifico 5A) 
22,21% 22.000.000,00 M04 
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5B 
T15: totale degli investimenti per l'efficienza energetica (in EUR) (aspetto 

specifico 5B) 
6.800.000,00 3.400.000,00 M04 

5C 
T16: totale degli investimenti nella produzione di energia rinnovabile (in 

EUR) (aspetto specifico 5C) 
15.000.000,00 7.100.000,00 M08, M16 

5E 

T19: percentuale di terreni agricoli e forestali oggetto di contratti di gestione 

che contribuiscono al sequestro e alla conservazione del carbonio (aspetto 

specifico 5E) 

2,70% 28.600.000,00 M08, M16 

Priorità 6 

Aspetto 

specifico 
Nome dell'indicatore di obiettivo 

Valore obiettivo 

2023 

Spese 

preventivate 

Combinazione di 

misure 

6A 
T20: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (aspetto specifico 

6A) 
28,00 10.550.000,00 M01, M06, M07, M16 

6B 

T21: percentuale di popolazione rurale interessata da strategie di sviluppo 

locale (aspetto specifico 6B) 
44,35% 

75.560.000,00 M19 
T22: percentuale di popolazione rurale che beneficia di migliori 

servizi/infrastrutture (aspetto specifico 6B) 
 

T23: posti di lavoro creati nell'ambito dei progetti finanziati (LEADER) 

(aspetto specifico 6B) 
85,00 

6C 
T24: percentuale di popolazione rurale che beneficia di servizi/infrastrutture 

nuovi o migliorati (TIC) (aspetto specifico 6C) 
16,96% 22.000.000,00 M07 
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5.5. Una descrizione delle capacità consultive atte a garantire una consulenza e un sostegno adeguati 

con riguardo ai requisiti normativi nonché per azioni connesse all'innovazione, al fine di dimostrare le 

misure adottate conformemente all'articolo 8, paragrafo 1, lettera c), punto vi), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

Con la programmazione dello Sviluppo Rurale 2007-2013 la consulenza ha trovato uno specifico 

strumento finanziario di attuazione nella misura 114. Nel PSR 2007-2013 della Regione Marche la misura 

aveva una rilevanza strategica trasversale al primo, secondo e terzo Asse del PSR, attivando azioni 

complementari agli interventi finalizzati al miglioramento globale delle aziende agricole e forestali, ed in 

particolare al miglioramento: 

a) della competitività delle imprese (Asse 1); 

b) della gestione ambientale del territorio (Asse 2); 

c) della diversificazione delle attività economiche delle aziende (Asse 3). 

E' stato istituito un elenco regionale di organismi di consulenza per l'accesso al quale sono 

previsti  requisiti minimi di capacità professionale e di esperienza in materia di consulenza. 

Nella programmazione 2014-2020 la Regione migliorerà ulteriormente il supporto nei confronti dei 

potenziali beneficiari riguardo i requisiti previsti dai regolamenti nell’applicazione delle misure del 

programma e riguardo le azioni correlate all’innovazione. In particolare si prevede che il beneficiario 

della misura di consulenza debba fornire la prova della qualifica del personale, sia come formazione che 

come esperienza prima di essere selezionato. 

La consulenza è finalizzata a supportare gli imprenditori agricoli e forestali, i gestori del territorio e le 

PMI operanti nelle aree rurali ad operare nelle attuali condizioni sempre più complesse sia dal punto di 

vista normativo che gestionale con il ricorso a servizi effettuati da tecnici qualificati a conoscenza della 

continua evoluzione normativa e delle innovazioni prodotte in agricoltura. 

Particolare rilevanza viene riconosciuta alla consulenza attuata anche nell’ambito di forme di 

cooperazione tra aziende agricole, in particolare quale utile strumento di supporto alle iniziative che 

ricadono nell’ambito dell’applicazione dell’art. 35 del Reg. (UE) 1305/2013. 

Per quanto riguarda l’Autorità di gestione, sarà garantita un adeguata attività d’informazione nel quadro 

del piano di comunicazione e delle azioni rivolte al coinvolgimento del partenariato, come ad es. 

l’organizzazione di incontri tecnici e seminari, la produzione di notizie e la diffusione tramite i principali 

siti web istituzionali regionali. 
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6. VALUTAZIONE DELLE CONDIZIONALITÀ EX-ANTE 

6.1. Ulteriori informazioni 

Non pertinente. 
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6.2.  Condizionalità ex-ante 

Condizionalità ex ante applicabile a livello 

nazionale 

Condizionalità ex ante applicabile 

rispettata: Sì/No/In parte 
Valutazione dell'adempimento Priorità/aspetti specifici Misure 

P3.1) Prevenzione e gestione dei rischi: esistenza di valutazioni 

nazionali o regionali dei rischi ai fini della gestione delle catastrofi, 

che tengono conto dell'adattamento al cambiamento climatico 

partially Questa condizionalità è da considerarsi parzialmente soddisfatta 3B M05, M08 

P4.1) Buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA): sono 

state adottate a livello nazionale le norme per mantenere la terra in 

buone condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo 

I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 

yes Questa condizionalità è da considerarsi soddisfatta P4 M10, M11, M12 

P4.2) Requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 

fitosanitari: sono stati definiti a livello nazionale i requisiti minimi 

relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari di cui al titolo 

III, capo I, articolo 28, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

yes Questa condizionalità è da considerarsi soddisfatta P4 M10, M11 

P4.3) Altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dalla legislazione 

nazionale: sono stati stabiliti a livello nazionale i pertinenti requisiti 

obbligatori ai fini del titolo III, capo I, articolo 28, del regolamento 

(UE) n. 1305/2013 

yes Questa condizionalità è da considerarsi soddisfatta P4 M11, M10 

P5.1) Efficienza energetica: realizzazione di azioni volte a 

promuovere il miglioramento efficace in termini di costi 

dell'efficienza negli usi finali dell'energia e investimenti efficaci in 

termini di costi nell'efficienza energetica in sede di costruzione o di 

ristrutturazione degli edifici. 

partially Questa condizionalità è da considerarsi parzialmente soddisfatta 5B M04, M16, M06, M07 

P5.2) Settore delle risorse idriche: esistenza di a) una politica dei 

prezzi dell'acqua che preveda adeguati incentivi per gli utilizzatori a 

usare le risorse idriche in modo efficiente e b) un adeguato 

contributo al recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei vari 

settori di impiego dell'acqua a un tasso stabilito nel piano approvato 

di gestione dei bacini idrografici per gli investimenti sostenuti dai 

programmi. 

no Questa condizionalità è da considerarsi non soddisfatta 5A M04 

P5.3) Energie rinnovabili: realizzazione di azioni volte a 

promuovere la produzione e la distribuzione di fonti di energia 

rinnovabili 

partially Questa condizionalità è da considerarsi parzialmente soddisfatta 5C M07, M06, M04, M16 

P6.1) Infrastruttura di reti di nuova generazione: esistenza di piani 

nazionali o regionali per reti NGA che tengano conto delle azioni 

regionali al fine di raggiungere gli obiettivi dell'Unione di accesso a 

Internet ad alta velocità, concentrandosi su aree in cui il mercato 

non fornisce un'infrastruttura aperta ad un costo accessibile e di 

qualità conforme alle norme dell'Unione in materia di concorrenza e 

di aiuti di Stato, e forniscano servizi accessibili a gruppi vulnerabili 

no Questa condizionalità è da considerarsi non soddisfatta 6C M16, M07 
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G1) Antidiscriminazione: esistenza della capacità amministrativa 

per l'attuazione e l'applicazione del diritto e della politica 

dell'Unione in materia di antidiscriminazione nel campo dei fondi 

SIE. 

yes Questa condizionalità è da considerarsi soddisfatta. 6B M19, M02, M01, M16 

G2) Parità di genere: esistenza della capacità amministrativa per 

l'attuazione e l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 

materia di parità di genere nel campo dei fondi SIE. 

yes Questa condizionalità è da considerarsi soddisfatta 6A, 6B 
M01, M07, M06, M16, 

M19, M02 

G3) Disabilità: esistenza della capacità amministrativa per 

l'attuazione e l'applicazione della Convenzione ONU sui diritti delle 

persone con disabilità (UNCRPD) nel campo dei fondi SIE 

conformemente alla decisione 2010/48/CE del Consiglio 

yes Questa condizionalità è da considerarsi soddisfatta 6B, 6A M07, M16, M06, M19 

G4) Appalti pubblici: esistenza di dispositivi che garantiscano 

l'applicazione efficace del diritto dell'Unione in materia di appalti 

pubblici nel campo dei fondi SIE. 

no Questa condizionalità è da considerarsi non soddisfatta 5B, 5A, 2A, 6B, 5C 
M16, M04, M08, M02, 

M06, M01, M19, M07 

G5) Aiuti di Stato: esistenza di dispositivi che garantiscano 

l'applicazione efficace del diritto dell'Unione in materia di aiuti di 

Stato nel campo dei fondi SIE. 

no Questa condizionalità è da considerarsi non soddisfatta 
P4, 2A, 6C, 2B, 5C, 6A, 3B, 3A, 1A, 1B, 5A, 5E, 6B, 

5B 

M05, M07, M01, M03, 

M12, M15, M16, M06, 

M08, M02, M04, M09, 

M19 

G6) Normativa ambientale connessa alla valutazione dell'impatto 

ambientale (VIA) e alla valutazione ambientale strategica (VAS): 

esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace della 

normativa dell'Unione in materia ambientale connessa alla VIA e 

alla VAS. 

partially Questa condizionalità è da considerarsi parzialmente soddisfatta P4, 5D, 5E, 3A, 5B, 5C, 2A, 6C, 6A, 5A 

M16, M11, M14, M10, 

M12, M06, M04, M15, 

M08, M13, M07 

G7) Sistemi statistici e indicatori di risultato: esistenza di una base 

statistica necessaria per effettuare valutazioni in merito all'efficacia 

e all'impatto dei programmi. Esistenza di un sistema di indicatori di 

risultato necessario per selezionare le azioni che contribuiscono più 

efficacemente al conseguimento dei risultati auspicati, per 

monitorare i progressi verso i risultati e per svolgere la valutazione 

d'impatto. 

yes Questa condizionalità è da considerarsi soddisfatta   
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Condiziona

lità ex ante 

applicabile 

a livello 

nazionale 

Criteri 

Criteri 

rispetta

ti: 

Sì/No 

Riferimenti (se rispettati) [riferimenti a strategie, atti legali o altri documenti 

pertinenti] 
Valutazione dell'adempimento 

P3.1) 

Prevenzione e 

gestione dei 

rischi: esistenza 

di valutazioni 

nazionali o 

regionali dei 

rischi ai fini 

della gestione 

delle catastrofi, 

che tengono 

conto 

dell'adattamento 

al cambiamento 

climatico 

P3.1.a) 

Disponibilità di 

una valutazione 

dei rischi sul 

piano nazionale 

o regionale 

recante i 

seguenti 

elementi: la 

descrizione di 

processi, 

metodologie, 

metodi e dati 

non sensibili 

utilizzati nelle 

valutazioni dei 

rischi nonché 

dei criteri di 

definizione 

delle priorità di 

investimento 

basati sui 

rischi; 

No 

Legge 18 maggio 1989, n. 183 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della 

difesa del suolo”; la presente legge ha per scopo di assicurare la difesa del suolo, il 

risanamento delle acque, la fruizione e la gestione del patrimonio idrico per gli usi di 

razionale sviluppo economico e sociale, la tutela degli aspetti ambientali ad essi connessi. 

Legge 3 agosto 1998, n. 267 "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 

11 giugno 1998, n. 180, recante misure urgenti per la prevenzione del rischio 

idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri franosi nella regione Campania". 

Legge Regionale 25 maggio 1999, n. 13 “Disciplina regionale della difesa del suolo” con 

la quale la Regione Marche raccorda, in attuazione agli indirizzi del programma 

regionale di sviluppo, l'attività di difesa del suolo con gli strumenti di programmazione e 

di pianificazione territoriale e con gli strumenti di programmazione settoriale; inoltre 

con la presente legge regionale sono stati definiti gli indirizzi per la redazione dei piani 

di bacino. La Regione Marche con Deliberazione Amministrativa di Consiglio Regionale 

n. 116 del 21/01/2004 ha approvato il Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) dei bacini di 

rilievo regionale. 

Per assolvere con urgenza agli adempimenti imposti dalla Direttiva Alluvioni 

2007/60/CE e disciplinati dal Decreto Legislativo n. 49/2010 “Attuazione della direttiva 

2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni”, la Regione 

Marche con Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 154 del 18/02/2013 ha costituito un 

Gruppo di Lavoro per l’aggiornamento del Piano di Assetto Idrogeologico. 

La Regione Marche con Deliberazione Amministrativa di Consiglio Regionale (DARC) 

n. 100/2014 ha approvato le “Linee guida per l’elaborazione dei Progetti Generali di 

Gestione dei corsi d’acqua” di cui alla Legge Regionale n. 31 del 12 novembre 2012 

“Norme in materia di gestione dei corsi d’acqua” successivamente modificata dalla 

Legge Regionale n. 48 del 16 dicembre 2013 “Disposizioni in materia di manutenzione 

dei corsi d’acqua”. In particolare la Deliberazione Amministrativa di Consiglio 

Regionale n. 100/2014 riguarda gli interventi di manutenzione straordinaria ed 

ordinaria dei corsi d’acqua nel rispetto delle competenze degli Enti deputati in materia, 

al fine di aumentare il livello di sicurezza della regione fluviale rispetto al rischio 

idrogeologico e agli squilibri fisico-ambientali e definisce i criteri, le modalità e le 

procedure per l’elaborazione dei Progetti Generali di Gestione (P. G. G.). 

I Progetti Generali di Gestione dei corsi d’acqua, si configurano come strumenti di 

programmazione degli interventi di manutenzione idraulica di cui all’articolo 2 del 

D.P.R.. 14 aprile 1993 recante “Atto di indirizzo e coordinamento alle regioni recante 

criteri e modalità per la redazione dei programmi di manutenzione idraulica e 

forestale”; questo strumento di programmazione consente di individuare in modo 

organico, in ordine di priorità e su scala territoriale adeguata l’insieme degli interventi 

manutentivi necessari a garantire la conservazione delle normali condizioni di deflusso 

dei corsi d’acqua principali. 

Con Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 53/2014 la Regione Marche ha approvato i 

“Criteri di applicazione dell’invarianza idraulica e verifica di compatibilità idraulica, ai 

sensi della Legge Regionale n. 22 del 2011”;  in particolare, le azioni e le strategie 

relative alla compatibilità idraulica degli strumenti di pianificazione del territorio ed 

all’invarianza idraulica delle trasformazioni di suolo sono finalizzate al perseguimento 

dei seguenti obiettivi: aumentare il livello di sicurezza e ridurre il rischio idrogeologico; 

I Piani per l’Assetto Idrogeologico (PAI) coprono l’intero territorio sia per rischio frane sia per rischio 

alluvioni ai sensi: della Legge n. 183/1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa 

del suolo”; della Legge n. 267/1998 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 giugno 

1998, n. 180, recante misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone 

colpite da disastri franosi nella regione Campania”; e della Legge Regionale n. 13/1999 “Disciplina 

regionale della difesa del suolo”. In ottemperanza a quanto previsto dalla Direttiva 2007/60/CE relativa 

alla valutazione e gestione dei rischi di alluvioni ed dal D. Lgs. n. 49/2010 “Attuazione della direttiva 

2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni”, la Regione Marche ha prodotto 

le mappe di pericolosità e rischio alluvioni ed inondazioni marine, che sono state pubblicate sul sito 

istituzionale (http://www.autoritabacino.marche.it/) 

Criterio non assolto pienamente per quanto riguarda il Piano regionale per la programmazione delle attività 

di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. 

 

La Legge Regionale 11 dicembre 2001 n. 32 disciplina il sistema regionale di Protezione Civile e che ai 

fini della previsione e prevenzione delle ipotesi di rischio prevede realizzazione di sistemi per la 

rilevazione ed il controllo di fenomeni naturali o derivanti da attività antropiche. 

 

L’Agenzia ASSAM dispone del servizio agrometeorologico con il quale si attua il monitoraggio 

ambientale, il rilievo e l’elaborazione dei fattori meteorologici - grazie alla presenza di 70 stazioni meteo 

distribuite sul territorio regionale - e dei dati fenologici della gran parte delle principali colture regionali. 
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mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici; contribuire alla realizzazione delle reti 

ecologico-ambientali. 

PIANO REGIONALE PER LA PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITA’ DI 

PREVISIONE, PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA CONTRO GLI INCENDI 

BOSCHIVI  (In corso di rinnovo – Gruppo di lavoro con i rappresentanti del 

Dipartimento per le Politiche Integrate di Sicurezza e per la Protezione Civile, Corpo 

Forestale dello Stato, Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, ecc.) – Vedi dettagli di 

seguito riportati. 

La Regione Marche ha adottato il Piano regionale per la programmazione delle attività 

di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi (vedi Delibera di 

Giunta Regionale (DGR) n°1462 del 02/08/2002 “L.  n.  353/2000 – Reg.  CE  n. 2158/92 

– Reg. CE n. 1257/99 – Adozione del piano regionale  per  la programmazione delle 

attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi”). Il Piano 

oltre ad essere stato redatto sulla base della legislazione e linee guida nazionali, è stato 

previsto e configurato aderente alla normativa comunitaria vigente (regolamento CE n. 

2158/92 concernente la protezione delle foreste nella Comunità contro gli incendi, artt. 2 

e 3 – regolamento CE n. 805/2002 concernente la modifica e la proroga fino al 

31.12.2002 del regolamento CE n. 2158/92 – regolamento CE n. 1257/99 dello sviluppo 

rurale, articolo 29, commi 4 e 5, ed articolo 30, sesto trattino). 

La Regione Marche ha definito i criteri e le procedure di formazione del catasto incendi 

boschivi di cui all’articolo 10 della Legge 21 novembre 2000, n. 353 “Legge-quadro in 

materia di incendi boschivi” (vedi Delibera di Giunta Regionale (DGR) n° 328 del 

30/03/2004 “Integrazione alla DGR n. 1462/2002 concernente: "L. n. 353/2000 – Reg. CE 

n. 2158/92 – Reg. CE n. 1257/99 – Adozione del Piano regionale per la programmazione 

delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi" – 

Criteri e procedure di formazione del catasto incendi boschivi ai fini dell´applicabilità 

dei divieti, delle prescrizioni e delle sanzioni di cui all´art. 10 comma 1, della L. n. 

353/2000”).. 

La Regione Marche ha provveduto alla classificazione delle aree ad alto e medio rischio 

di incendio boschivo e la stessa classificazione costituisce parte integrante del capitolo 5 

del Piano regionale  per  la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e 

lotta attiva contro gli incendi boschivi; inoltre la classificazione è fondamentale per la 

programmazione degli interventi selvicolturali preventivi e ricostitutivi (vedi Delibera di 

Giunta Regionale (DGR) n° 662   del 20/05/2008 “Reg. CE n. 1698/2005 - L. n. 353/2000 

– LR n. 6/2005 – Integrazione del piano regionale per la programmazione delle attività 

di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi adottato con DGR n. 

1462/2002 – Classificazione delle aree ad alto e medio rischio di incendio boschivo”). 

A seguito della riorganizzazione degli uffici della Giunta Regionale nel corso del 2007, la 

Regione Marche ha provveduto a rivedere gli obiettivi, nonché le competenze attribuite 

agli stessi uffici (vedi Delibera di Giunta Regionale (DGR) n° 410 del   16/03/2009 “L. n. 

353/2000 – LR n. 6/2005 – Modifiche ed integrazioni del capitolo 7 del piano regionale 

per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 

incendi boschivi adottato con DGR n. 1462/2002 – Obiettivi della Regione Marche”). 

Legge Regionale 11 dicembre 2001, n.32 "Sistema regionale di protezione civile"; il 

sistema regionale di protezione civile è costituito dall'insieme delle attività per la 

previsione e prevenzione dei rischi per persone e beni, per il soccorso e il superamento 

dell'emergenza. 

http://protezionecivile.regione.marche.it/ 

Servizio Agrometeorologico dell’ASSAM (Agenzia Servizi Settore Agroalimentare delle 

Marche) è un ente istituito con legge regionale n. 9 del  14 gennaio 1997, modificata con 
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legge regionale n. 28 del 16 settembre 2013 “Riordino dell'Agenzia per i servizi nel 

settore agroalimentare delle Marche (ASSAM). Modifiche alla legge regionale 14 

gennaio 1997, n. 9”.  

 

P3.1.b) 

Disponibilità di 

una valutazione 

dei rischi sul 

piano nazionale 

o regionale 

recante i 

seguenti 

elementi: la 

descrizione di 

scenari 

monorischio e 

multirischio; 

No 

Si per frane e alluvioni nei Piani di Assetto Idrogeologico. All’interno del Piano di 

Assetto Idrogeologico sono perimetrate, con diversi valori di pericolosità e rischio, e 

normate le frane e le aree di esondazione (vedi dettagli e riferimenti normativi sopra 

evidenziati). 

PIANO REGIONALE PER LA PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITA’ DI 

PREVISIONE, PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA CONTRO GLI INCENDI 

BOSCHIVI  (In corso di rinnovo – Gruppo di lavoro con i rappresentanti del 

Dipartimento per le Politiche Integrate di Sicurezza e per la Protezione Civile, Corpo 

Forestale dello Stato, Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, ecc.) – Vedi dettagli di 

seguito riportati. 

La Regione Marche ha adottato il Piano regionale per la programmazione delle attività 

di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi (vedi Delibera di 

Giunta Regionale (DGR) n°1462 del 02/08/2002 “L.  n.  353/2000 – Reg.  CE  n. 2158/92 

– Reg. CE n. 1257/99 – Adozione del piano regionale  per  la programmazione delle 

attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi”). Il Piano 

oltre ad essere stato redatto sulla base della legislazione e linee guida nazionali, è stato 

previsto e configurato aderente alla normativa comunitaria vigente (regolamento CE n. 

2158/92 concernente la protezione delle foreste nella Comunità contro gli incendi, artt. 2 

e 3 – regolamento CE n. 805/2002 concernente la modifica e la proroga fino al 

31.12.2002 del regolamento CE n. 2158/92 – regolamento CE n. 1257/99 dello sviluppo 

rurale, articolo 29, commi 4 e 5, ed articolo 30, sesto trattino). 

La Regione Marche ha definito i criteri e le procedure di formazione del catasto incendi 

boschivi di cui all’articolo 10 della Legge 21 novembre 2000, n. 353 “Legge-quadro in 

materia di incendi boschivi” (vedi Delibera di Giunta Regionale (DGR) n° 328 del 

30/03/2004 “Integrazione alla DGR n. 1462/2002 concernente: "L. n. 353/2000 – Reg. CE 

n. 2158/92 – Reg. CE n. 1257/99 – Adozione del Piano regionale per la programmazione 

delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi" – 

Criteri e procedure di formazione del catasto incendi boschivi ai fini dell´applicabilità 

dei divieti, delle prescrizioni e delle sanzioni di cui all´art. 10 comma 1, della L. n. 

353/2000”). 

La Regione Marche ha provveduto alla classificazione delle aree ad alto e medio rischio 

di incendio boschivo e la stessa classificazione costituisce parte integrante del capitolo 5 

del Piano regionale  per  la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e 

lotta attiva contro gli incendi boschivi; inoltre la classificazione è fondamentale per la 

programmazione degli interventi selvicolturali preventivi e ricostitutivi (vedi Delibera di 

Giunta Regionale (DGR) n° 662 del 20/05/2008 “Reg. CE n. 1698/2005 - L. n. 353/2000 – 

LR n. 6/2005 – Integrazione del piano regionale per la programmazione delle attività di 

previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi adottato con DGR n. 

1462/2002 – Classificazione delle aree ad alto e medio rischio di incendio boschivo”). 

A seguito della riorganizzazione degli uffici della Giunta Regionale nel corso del 2007, la 

Regione Marche ha provveduto a rivedere gli obiettivi, nonché le competenze attribuite 

agli stessi uffici (vedi Delibera di Giunta Regionale (DGR) n° 410 del 16/03/2009 “L. n. 

353/2000 – LR n. 6/2005 – Modifiche ed integrazioni del capitolo 7 del piano regionale 

per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 

incendi boschivi adottato con DGR n. 1462/2002 – Obiettivi della Regione Marche”). 

Criterio non assolto pienamente per quanto riguarda il Piano regionale per la programmazione delle attività 

di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. 
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Tenuto conto dei diversi soggetti coinvolti nelle attività di previsione, prevenzione e lotta 

attiva agli incendi boschivi, la Regione Marche ha attivato diverse tipologie di 

convenzioni con gli altri Organi competenti, Accordi di programma e corsi di 

formazione con conseguente organizzazione delle stesse attività (vedi dettagli di seguito 

riportati). 

Regione Marche/Corpo Forestale dello Stato 

Triennale 

Delibera di Giunta Regionale (DGR) n.  128 del 18.02.2013 “L. n. 36/2004, art. 4. Legge 

Regionale n. 6/2005, art. 3. Approvazione del nuovo schema di Convenzione Regione 

Marche – Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali per l'impiego del 

Corpo Forestale dello Stato in materie di competenza regionale”  e sottoscritta il 4 aprile 

2013 (Rep. n°18 del 04/04/2013). 

Annuale  

Accordo di programma per le attività di previsione prevenzione e lotta attiva  agli 

incendi boschivi. 

Protocollo d’Intesa tra Regione Marche-Dipartimento per le Politiche Integrate di 

Sicurezza e per la Protezione Civile, Agenzia regionale per la Protezione Ambientale 

delle Marche (ARPAM) e Corpo Forestale dello Stato, per l’utilizzo dell’Elicottero nelle 

attività di lotta attiva agli incendi boschivi, protezione civile e  monitoraggio ambientale. 

  

Regione Marche/Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

Triennale 

Delibera di Giunta Regionale (DGR)  n. 1382 del  07/10/2013 “Legge Regionale n. 32/01 

Approvazione dello schema di Convenzione da stipularsi tra la Regione Marche e il 

Ministero dell’Interno - Dipartimento dei Vigili del Fuoco del Soccorso Pubblico e della 

Difesa Civile”  e sottoscritta il 03/01/2014 (Rep.n°17461 del 26/02/2014). 

Annuale 

Convenzione tra la Regione Marche ed il Ministero dell’Interno – Dipartimento dei 

Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile – Attività antincendi 

boschivi (AIB). 

Convenzione tra la Regione Marche ed il Ministero dell’Interno – Dipartimento dei 

Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile-Presidio Sala Operativa 

Unificata Permanente e altre attività. 

  

Regione Marche 

Pluriennale 

DDP n°221/Pres  del 22/11/2010 “Reg. CE n. 1698/05 – PSR Marche 2007/13 - Asse2 

realizzazione del progetto di cui al bando DDS Agricoltura, forestazione e pesca 195/510 

29.04.2010 per la misura 2.2.6 azione d)” finalizzato all’installazione o miglioramento di 

attrezzature fisse per il monitoraggio degli incendi boschivi e di apparecchiature di 

comunicazione. 
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Emissione di Bollettini di pericolosità incendi boschivi con avvisi in particolari 

condizioni climatologiche. 

  

Annuale 

Formazione:  

Corsi di formazione per attività di antincendio boschivo AIB 1° e 2° livello. 

Corsi di formazione per utilizzo di dispositivi di protezione individuali DPI e Mezzi 

operativi (Moduli AIB). 

Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 934 del 27/06/2012) “Procedure per l´attuazione 

dei controlli sanitari ai volontari di Protezione Civile che partecipano alle attività 

relative al contrasto degli incendi boschivi”. 

Programmazione delle turnazioni di squadre NOS (Nuclei operativi di spegnimento) su 

base provinciale in collaborazione con Province e Unioni Montane. 

 

P3.1.c) 

Disponibilità di 

una valutazione 

dei rischi sul 

piano nazionale 

o regionale 

recante i 

seguenti 

elementi: la 

considerazione, 

se del caso, di 

strategie 

nazionali di 

adattamento al 

cambiamento 

climatico. 

Yes 

Per la parte agricola sono state redatte delle “linee guida per una corretta gestione del 

territorio agricolo e forestale”, Allegato B alle Norme di Attuazione del PAI; inoltre si 

rimanda ai dettagli specificati nei criteri sopra riportati. 

 

Gli impatti del cambiamento climatico relativamente al rischio di alluvioni sono considerati nella 

predisposizione della mappatura della pericolosità e del rischio in conformità con la direttiva 2007/60/CE 

che prevede tale considerazione esclusivamente per i Piani di gestione previsti per il 2015. Più 

precisamente la Direttiva 2007/60/CE e il D.Lgs.49/2010 “Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa 

alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni” indicano, in sintesi, che la redazione del Piano di 

Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) avviene in tre fasi successive. Fase 1: valutazione preliminare 

del rischio di alluvioni (entro il 22 Settembre 2011) ESPLETATA; Fase 2: redazione delle mappe di 

pericolosità e rischio (entro il 22 giugno 2013) ESPLETATA; Fase 3: predisposizione ed attuazione dei 

PGRA (entro il 22 dicembre 2015) IN LINEA in quanto il 22 dicembre 2014 le AdB competenti e le 

Regioni (AdB Arno-Distretto Appenino Settentrionale e AdB Tevere-Distretto Appennino meridionale) 

hanno adottato, in sede di Comitato Istituzionale il PGRA, pubblicando sui rispettivi siti i Piani. Pertanto la 

Regione Marche insieme alle Autorità di Distretto ha realizzato nei tempi previsti quanto richiesto dalla 

normativa nazionale ed europea. 

Criterio assolto 

 

P4.1) Buone 

condizioni 

agronomiche e 

ambientali 

(BCAA): sono 

state adottate a 

livello nazionale 

le norme per 

mantenere la 

terra in buone 

condizioni 

agronomiche e 

ambientali di cui 

al titolo VI, capo 

I, del 

regolamento 

(UE) n. 

1306/2013 

P4.1.a) Le 

BCAA sono 

state definite 

nella 

legislazione 

nazionale e 

specificate nei 

programmi 

Yes 

DM n. 30125 del 22/12/2009 modificato dal DM n. 10346 del 13/05/2011 e dal DM n. 

27417 del 22/12/2011 definisce le BCAA e gli obblighi relativi ai requisiti minimi per 

l’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari. 

Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 232 del 27/02/2012 “Reg. CE 73/09 – D.M. n. 

27417 del 22/12/2011: applicazione del regime di condizionalità della Politica Agricola 

Comune – PAC nella Regione Marche per l'annualità 2012”  (recepimento del DM n. 

27417/2011) e Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 320 del 12/03/2013 “Reg. CE 73/09 

– D.M. n. 27417 del 22/12/2011: applicazione del regime di condizionalità della Politica 

Agricola Comune - PAC nella Regione Marche per l'annualità 2012. Addendum alla 

DGR n. 232 del 27/02/2012”. La Regione Marche con DGR n. 320/2013 rettifica la DGR 

n. 232/2012 al fine di esplicitare meglio la particolare realtà zootecnica della Regione 

Marche (piccoli allevamenti e alcune tipologie di allevamento presenti a livello 

regionale). 

Il MIPAAF ha emanato il DM n. 15414 del 10/12/2013 “Modifica del Decreto 

ministeriale 22 dicembre 2009, n. 30125, e ss.mm.ii., recante Disciplina del regime di 

condizionalità ai sensi del regolamento (CE) n. 73/2009 e delle riduzioni ed esclusioni 

per inadempienze dei benefici ari dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo 

rurale”, entrato in vigore il 18/03/2014; il DM è stato recepito dalla Regione Marche con 

E' stata predisposta una significativa attività d'informazione attraverso il sistema dei Servizi di Sviluppo 

Agricolo (SSA), ad opera delle Organizzazioni Professionali Agricole, anche con il supporto di Tecnici 

Regionali della Posizione Organizzativa “Monitoraggio qualità dei suoli” (ex Osservatorio Suoli). 

Aggiornamento sezione "Condizionalità" sul sito www.agri.marche.it. 

Criterio assolto 
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la Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 596 del 19/05/2014 “Reg. CE 73/09 – D.M. n. 

27417 del 22/12/2011: applicazione del regime di condizionalità della Politica Agricola 

Comune – PAC nella Regione Marche per l'annualità 2014” anche in conformità alle 

indicazioni della nota MIPAAF n. 2176 del 29/01/2014 (in cui si indica che l’ex Atto A2 

diventerà una BCAA). 

Decreto Ministeriale n. 180 del 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai 

sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013 e delle riduzioni ed esclusioni per inadempienze 

dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo rurale”. Il Decreto 

Ministeriale n. 180 del 23/01/2015 è stato pubblicato nel Supplemento ordinario alla 

“Gazzetta Ufficiale” n. 69 del 24 marzo 2015 – Serie generale. 

Le BCAA sono dettagliate a livello nazionale nell’ambito dei Decreti Ministeriali ed a 

livello regionale, tramite Delibera di Giunta Regionale, possono essere integrate con 

eventuali specifiche. 

Il criterio è già soddisfatto a livello nazionale; anche a livello regionale il criterio è 

soddisfatto (vedi Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 277 del 9/4/2015 concernente 

“Reg. (UE) 1306/2013 – D.M. n. 180 del 23/01/2015: applicazione del regime di 

condizionalità della Politica Agricola Comune - PAC nella Regione Marche 

per  l’annualità 2015”, che integra le BCAA con ulteriori specifiche a livello regionale 

es. nella BCAA1 è stato inserito l’elenco dei corsi d’acqua regionali dove è obbligatoria 

la fascia tampone).Le BCAA sono definite da disposizioni nazionali e specificate nel 

Programma. 

 

P4.2) Requisiti 

minimi relativi 

all'uso di 

fertilizzanti e 

prodotti 

fitosanitari: sono 

stati definiti a 

livello nazionale 

i requisiti 

minimi relativi 

all'uso di 

fertilizzanti e 

prodotti 

fitosanitari di cui 

al titolo III, capo 

I, articolo 28, 

del regolamento 

(UE) n. 

1305/2013 

P4.2.a) I 

requisiti minimi 

relativi all'uso 

di fertilizzanti e 

prodotti 

fitosanitari di 

cui al titolo III, 

capo I, del 

regolamento 

(UE) n. 

1305/2013 

sono specificati 

nei programmi; 

Yes 

DM n. 10346 del 13/05/2011 “Modifica al DM n. 30125 del 22 dicembre 2009, recante 

disciplina del regime di condizionalità ai sensi del regolamento (CE) n. 73/2009 e delle 

riduzioni ed esclusioni per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei 

programmi di sviluppo rurale”. 

Recepimento dei requisiti minimi con Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 232 del 

27/02/2012 “Reg. CE 73/09 – D.M. n. 27417 del 22/12/2011: applicazione del regime di 

condizionalità della Politica Agricola Comune – PAC nella Regione Marche per 

l'annualità 2012” (recepimento del DM n. 27417/2011 che modifica il DM n. 30125/2009) 

e Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 320 del 12/03/2013 “Reg. CE 73/09 – D.M. n. 

27417 del 22/12/2011: applicazione del regime di condizionalità della Politica Agricola 

Comune - PAC nella Regione Marche per l'annualità 2012. Addendum alla DGR n. 232 

del 27/02/2012”. La DGR n. 320/2013 rettifica la DGR n. 232/2012 al fine di esplicitare 

meglio la particolare realtà zootecnica della Regione Marche (piccoli allevamenti e 

alcune tipologie di allevamento presenti a livello regionale).  

Il MIPAAF ha emanato il DM n. 15414 del 10/12/2013 “Modifica del Decreto 

ministeriale 22 dicembre 2009, n. 30125, e ss.mm.ii., recante Disciplina del regime di 

condizionalità ai sensi del regolamento (CE) n. 73/2009 e delle riduzioni ed esclusioni 

per inadempienze dei benefici ari dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo 

rurale”, entrato in vigore il 18/03/2014; il DM è stato recepito dalla Regione Marche con 

la Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 596 del 19/05/2014 “Reg. CE 73/09 – D.M. n. 

27417 del 22/12/2011: applicazione del regime di condizionalità della Politica Agricola 

Comune – PAC nella Regione Marche per l'annualità 2014”. Il DM n. 15414 del 

10/12/2013 prevede di estendere l’obbligo di conservazione del registro dei trattamenti 

(quaderno di campagna) da 1 a 3 anni.  

La Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 382/2008 “Approvazione delle "Procedure di 

riferimento per l´attivazione del servizio per il controllo funzionale delle macchine 

irroratrici e la verifica periodica di tale attività" è stata aggiornata ai sensi del D. Lgs. n. 

150/2012 “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione 

E' stata predisposta una significativa attività di formazione finalizzata al rilascio dei certificati per 

l'autorizzazione all'acquisto ed utilizzo dei prodotti fitosanitari (Delibera di Giunta Regionale n. 676/2009). 

Procedura di riferimento per l'attività del servizio per il controllo funzionale (taratura) delle macchine 

irroratrici e verifica periodica di tale attività (DGR n. 1187/2013). La Regione Marche adempie ai vari step 

di attuazione del PAN secondo le scadenze previste dal PAN stesso. 

Criterio assolto 
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comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi” con la Delibera di Giunta 

Regionale (DGR) n. 1187 del 02/08/2013 “D.Lgs. 150/2012 – Procedure di riferimento 

per l'attivazione del servizio per il controllo funzionale/taratura delle macchine per la 

distribuzione dei Prodotti Fitosanitari e la verifica periodica di tale attività”. Con D.M. 

del 22 gennaio 2014 è stato adottato il Piano di Azione Nazionale per l'uso sostenibile dei 

prodotti fitosanitari, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 

recante: «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l'azione 

comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi»; vengono individuate anche le 

azioni per ridurre l’impatto ambientale dei prodotti fitosanitari. 

Decreto Ministeriale n. 180 del 23/01/2015 “Disciplina del regime di condizionalità ai 

sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013 e delle riduzioni ed esclusioni per inadempienze 

dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei programmi di sviluppo rurale” – Vedi allegato 

7 “Elenco degli obblighi riguardanti i requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti e 

dei prodotti fitosanitari a norma, rispettivamente, degli articoli 28 (paragrafo 3) e 29 

(paragrafo 2) del regolamento (UE) n. 1305/2013” al Decreto Ministeriale. Il Decreto 

Ministeriale n. 180 del 23/01/2015 è stato pubblicato nel Supplemento ordinario alla 

“Gazzetta Ufficiale” n. 69 del 24 marzo 2015 – Serie generale. 

Il criterio è già soddisfatto a livello nazionale e la Regione Marche applica le disposizioni 

nazionali. 

I requisiti minimi per fertilizzanti e prodotti fitosanitari sono specificati nel 

Programma. 

 

P4.3) Altri 

pertinenti 

requisiti 

obbligatori 

stabiliti dalla 

legislazione 

nazionale: sono 

stati stabiliti a 

livello nazionale 

i pertinenti 

requisiti 

obbligatori ai 

fini del titolo III, 

capo I, articolo 

28, del 

regolamento 

(UE) n. 

1305/2013 

P4.3.a) I 

pertinenti 

requisiti 

obbligatori 

stabiliti dalla 

legislazione 

nazionale sono 

specificati nei 

programmi 

Yes 

Per i fertilizzanti: Codice di buona pratica agricola (CBPA) ai sensi del DM del 

19/04/1999 “Approvazione del codice di buona pratica agricola” e DM del 07/04/2006 

“Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell'utilizzazione 

agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all'articolo 38 del D.Lgs. 11 maggio 

1999, n. 152. 

Direttiva 2009/128/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che 

istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi. 

Con D.M. del 22 gennaio 2014 è stato adottato il Piano di Azione Nazionale per l'uso 

sostenibile dei prodotti fitosanitari, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 14 

agosto 2012, n. 150 recante: «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 

quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi»; vengono 

individuate anche le azioni per ridurre l’impatto ambientale dei prodotti fitosanitari 

(per ulteriori dettagli vedi quanto inserito nel criterio 4.2.a) precedente). 

Gli altri pertinenti requisiti obbligatori sono specificati nel Programma. 

 

Criterio assolto 

P5.1) Efficienza 

energetica: 

realizzazione di 

azioni volte a 

promuovere il 

miglioramento 

efficace in 

termini di costi 

dell'efficienza 

negli usi finali 

dell'energia e 

investimenti 

efficaci in 

P5.1.a) Misure 

che 

garantiscono 

requisiti minimi 

relativi alla 

prestazione 

energetica 

nell'edilizia in 

linea con gli 

articoli 3, 4 e 5 

della direttiva 

2010/31/UE del 

Parlamento 

No 

Direttiva 2010/31/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla 

prestazione energetica nell’edilizia. 

Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE 

relativa al rendimento energetico nell'edilizia”. 

Legge 3 agosto 2013, n. 90 “Conversione, con modificazioni, del decreto-legge 4 giugno 

2013, n. 63 Disposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica 

nell'edilizia per la definizione delle procedure d'infrazione avviate dalla Commissione 

europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale”; il provvedimento 

Per il calcolo della prestazione energetica, quindi, già adotta una metodologia di calcolo che tiene conto 

degli aspetti indicati nell’allegato 1 alla Direttiva 2010/31/UE del 19/05/2010. Infatti, la prestazione 

energetica viene calcolata conformemente alla metodologia di cui all’art. 3 della Direttiva in conformità al 

quadro generale comune di cui all’Allegato 1 della Direttiva stessa.  Fissa, inoltre, per quanto riguarda la 

prestazione energetica, dei parametri di riferimento più restrittivi rispetto ai limiti normativi ad oggi in 

vigore. 

Criterio non pienamente assolto 
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termini di costi 

nell'efficienza 

energetica in 

sede di 

costruzione o di 

ristrutturazione 

degli edifici. 

europeo e del 

Consiglio; 
garantisce l’applicazione di requisiti minimi relativi alla prestazione energetica 

nell’edilizia. 

La Regione , con la Legge Regionale n. 14/2008 “Norme per l’edilizia sostenibile”, 

definisce e disciplina la certificazione di sostenibilità energetico – ambientale degli 

edifici, adottando, come strumento di valutazione della qualità energetico-ambientale 

degli stessi, il protocollo Itaca – Marche. 

A livello nazionale è in corso di approvazione il decreto sull’applicazione della 

metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche e sui requisiti minimi di prestazione 

energetica degli edifici, per il quale se ne prenderà atto a livello regionale. 

Presidenza del Consiglio dei Ministri – Conferenza Unificata del 25 marzo 2015 – 

Intesa, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192, sullo schema 

di decreto del Ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell’art. 4 del decreto 

legislativo 19 agosto 2005 n. 192, che definisce le modalità di applicazione della 

metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche e dell’utilizzo delle fonti rinnovabili 

negli edifici, nonché dell’applicazione di prescrizioni e requisiti minimi in materia di 

prestazioni energetiche degli edifici. 

 

P5.1.b) misure 

necessarie per 

istituire un 

sistema di 

certificazione 

della 

prestazione 

energetica degli 

edifici 

conformemente 

all'articolo 11 

della direttiva 

2010/31/UE; 

No 

La Regione Marche con Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 382 del 19/03/2013 ha 

approvato i dispositivi di attuazione in materia di certificazione energetica ed è stato 

istituito il Registro Regionale degli Attestati di Certificazione Energetica. 

Legge Regionale n. 14/2008 “Norme per l’edilizia sostenibile”. 

In attuazione di tale legge, con Delibera di Giunta Regionale n. 1689/2011, è stato 

approvato il testo unico relativo al sistema ed alle procedure per la certificazione 

energetica e ambientale degli  edifici nonché sono stati definiti i criteri e le procedure 

per la formazione  e l’accreditamento dei soggetti abilitati al rilascio della certificazione. 

A livello nazionale è in corso di approvazione il decreto di aggiornamento delle Linee 

guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici, per il quale se ne prenderà 

atto a livello regionale. 

 

E’ stato, pertanto, predisposto un elenco regionale, riconosciuto dalla Regione, dei certificatori per la 

sostenibilità energetico-ambientale degli edifici. 

In particolare, il certificato per la sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (attestato di 

certificazione energetica) già riporta le indicazioni di cui all’art. 11 limitatamente al comma 1 della 

Direttiva 2010/31/UE.  

Criterio non pienamente assolto 

 

P5.1.c) misure 

per garantire la 

pianificazione 

strategica 

sull'efficienza 

energetica, 

conformemente 

all'articolo 3 

della direttiva 

2012/27/UE del 

Parlamento 

europeo e del 

Consiglio; 

No 

Con Decreto Legislativo 102/2014 è stata data attuazione alla Direttiva 2012/27/UE. Il 

Piano di Azione Nazionale per l’Efficienza Energetica è stato approvato con Decreto del 

Ministero dello Sviluppo Economico del 17 luglio 2014 (DM pubblicato sulla Gazzetta 

Ufficiale dello Stato Italiano Serie Generale n. 176 del 31-07-2014) e trasmesso alla 

Commissione Europea ai sensi dell’art. 17 del Decreto Legislativo 4 luglio 2014 n. 102). 

Fermo restando che il Decreto Legislativo n.102/2014 non stabilisce obiettivi a livello 

regionale ma solo a livello nazionale, si fa presente che le misure regionali, in coerenza 

con la direttiva 2012/27/UE, saranno contenute nel Piano Energetico Ambientale 

Regionale (PEAR) che attualmente è in corso di aggiornamento, in particolare è stata 

elaborata la proposta tecnica di Piano completa del Rapporto Ambientale ai fini della 

procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS). 

 

Criterio non pienamente assolto 

P5.1.d) misure 

conformi 

all'articolo 13 

della direttiva 

2006/32/CE del 

Parlamento 

europeo e del 

Yes 

Decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 “Attuazione della direttiva 2006/32/CE 

relativa all'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della 

direttiva 93/76/CEE” che prevede, tra l’altro, norme per la misurazione e fatturazione 

dei consumi energetici. 

Gli usi finali dell’energia nel settore elettrico sono monitorati dall’Enel mentre nel settore termico il 

controllo delle caldaie è fatto dalle Province e dai Comuni (con popolazione superiore a 40.000 abitanti). 

L’Autorità per l’energia e il gas ha reso obbligatorio fin dal 2006 la sostituzione degli apparecchi di 

misurazione dell’elettricità con contatori elettronici secondo un piano di sostituzione progressivo che mira 

a coprire l’intero territorio nazionale. Stesso obbligo è stato introdotto per il gas a partire del 2008. Per 



 

275 

Consiglio 

concernente 

l'efficienza 

degli usi finali 

dell'energia e i 

servizi 

energetici per 

garantire che i 

clienti finali 

ricevano 

contatori 

individuali, 

nella misura in 

cui sia 

tecnicamente 

possibile, 

finanziariament

e ragionevole e 

proporzionato 

rispetto ai 

risparmi 

energetici 

potenziali. 

http://www.autorita.energia.it/it/docs/06/292-06.htm 

http://www.autorita.energia.it/it/docs/08/155-08arg.htm 

Legge Regionale 20 aprile 2015, n. 19 “Norme in materia di esercizio e controllo degli 

impianti termici degli edifici”. 

 

l’elettricità, al 31-12-2010 il grado di copertura delle utenze a livello nazionale si aggirava intorno al 96%, 

mentre per il gas, al 30-06-2011 la copertura era del 66,81% (dati Autorità Energia Gas). 

Criterio assolto 

 

P5.2) Settore 

delle risorse 

idriche: 

esistenza di a) 

una politica dei 

prezzi dell'acqua 

che preveda 

adeguati 

incentivi per gli 

utilizzatori a 

usare le risorse 

idriche in modo 

efficiente e b) un 

adeguato 

contributo al 

recupero dei 

costi dei servizi 

idrici a carico 

dei vari settori di 

impiego 

dell'acqua a un 

tasso stabilito 

nel piano 

approvato di 

gestione dei 

bacini 

idrografici per 

gli investimenti 

sostenuti dai 

programmi. 

P5.2.a) Nei 

settori sostenuti 

dal FEASR, lo 

Stato membro 

ha garantito il 

contributo al 

recupero dei 

costi dei servizi 

idrici a carico 

dei vari settori 

d'impiego 

dell'acqua 

conformemente 

all'articolo 9, 

paragrafo 1, 

primo trattino, 

della direttiva 

quadro sulle 

acque tenendo 

conto, se del 

caso, delle 

ripercussioni 

sociali, 

ambientali ed 

economiche del 

recupero, 

nonché delle 

condizioni 

geografiche e 

climatiche della 

regione o delle 

regioni in 

questione. 

No 

La Regione dispone degli strumenti di pianificazione previsti dalle norme vigenti. Tali 

atti formali prodotti dalle strutture che operano sulla gestione della risorsa idrica danno 

indicazioni e forniscono azioni che agiscono sul recupero dei costi.  

•                      La L.R. 5/2006 “Disciplina delle derivazioni di acqua pubblica e delle 

occupazioni del demanio idrico” all’articolo 46 prevede i canoni annui relativi alle 

utenze di acqua pubblica che sono  stati rideterminati con L.R. n. 49/2013 (finanziaria 

2014). 

•                      DGR n. 238 del 10.3.2014: progetto di “Piano Regolatore degli Acquedotti 

della Regione”, nel quale, oltre all’individuazione delle fonti di approvvigionamento da 

riservare per l’uso umano nella regione, sono state individuate misure da attuare per il 

risparmio idrico e la riduzione dei consumi.  

•                      L.R. n. 13 del 17/06/2013 “Riordino degli interventi in materia di Bonifica 

e di Irrigazione. Costituzione del Consorzio di Bonifica delle Marche e fusione dei 

Consorzi di Bonifica del Foglia, Metauro e Cesano, del Musone, Potenza, Chienti, Asola 

e Alto Nera, dell’Aso, del Tenna e del Tronto” e la DGR n. 1226 del 02/07/2002 che 

definisce i criteri per la formazione dei piani di riparto delle spese dei consorziati. 

La Regione dispone inoltre di: 

•                      Piano di Tutela delle Acque della Regione Marche (DACR n. 145 del 

26/01/2010); il Piano è rispondente alla Direttiva 2000/60/CE; 

•                      Adozione del Piano di Gestione del Distretto Idrografico dell'Appennino 

Centrale con la delibera n.1 del 24/02/2010 del Comitato Istituzionale; 

•                      Adozione del Piano di Gestione del Distretto Idrografico dell'Appennino 

Settentrionale con la delibera n. 206 del 24/02/2010 del Comitato Istituzionale; 

•                      Settore agricolo DGR n. 1226 del 2/07/02 – linee di indirizzo e direttive per 

la revisione dei “Piani di classifica degli immobili per il riparto della spesa consortile”. 

Tuttavia l’approvazione finale dei Piani di gestione dei distretti compete al Presidente 

del Consiglio dei Ministri. 

In base alle linee guida (Decreto Ministeriale 24 febbraio 2015, n. 39 “Regolamento 

recante i criteri per la definizione del costo ambientale e del costo della risorsa per i vari 

La politica tariffaria del servizio idrico integrato sarà implementata in funzione del nuovo metodo tariffario  

stabilito dall’AEEG che con delibera del 27 dicembre 2013 643/2013/R/IDR ha adottato il Metodo 

Tariffario Idrico che ai fini della  determinazione della tariffa tiene conto delle specifiche realtà a livello 

locale, prevedendo quattro differenti schemi tariffari in modo da consentire a ciascun Ente d’Ambito di 

adottare lo schema più idoneo a conseguire i livelli di qualità del servizio fissati a livello di ciascun ambito 

territoriale ottimale anche in funzione degli investimenti da effettuare. 

 

I costi dell’acqua pubblica sono diversificati in rapporto all’uso finale del bene naturale acqua. Secondo 

tale uso l’utente versa un CANONE  in rapporto alla quantità prelevata. I costi (rimodulati a suo tempo 

dalla L. 36/1994 – Legge Galli), sono diversificati e non paragonabili. Il canone più oneroso riguarda 

L’USO INDUSTRIALE  dell’acqua (€ 16.000,00 ogni  100 l/s); quello più economico riguarda L’USO 

IRRIGUO (€ 52,00 ogni  100 l/s). Per l’uso zootecnico il costo è più elevato : € 1.100  ogni 100 l/s . Per 

l’uso Umano (Potabile) il costo è di € 2.200,00 ogni 100 l/s .  

Le principali infrastrutture irrigue regionali sono collocate nei bacini dei Fiumi Tronto, Aso, Tenna, 

Musone e Foglia. In queste aree, all’acqua di irrigazione distribuita dai Consorzi di Bonifica (oggi unico 

Consorzio ai sensi della L. R. n. 13 del 17/06/2013) è applicata, dove possibile tecnicamente anche per la 

presenza dei misuratori, una ripartizione dei costi tra gli associati con tipologia binomia. La prima frazione 

della quota di riparto è dovuta in funzione della disponibilità dell’acqua di irrigazione (beneficio 

potenziale) la seconda in funzione del consumo effettivo di acqua (beneficio effettivo). Il sistema 

chiaramente incentiva all’efficienza dell’uso dell’acqua per effetto diretto sui costi aziendali. I criteri per la 

formazione dei piani di riparto delle spese dei consorziati sono stati definiti già con DGR n. 1226 del 

02/07/2002. I costi da attribuire al “servizio” irriguo sono organizzati per Centri di Costo su base 

territoriale e ad esso afferiscono tutti i costi relativi al servizio oltre quelli amministrativi generali 

dell’organizzazione consortile (costi di esercizio). 

Criterio non pienamente assolto 
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settori d’impiego dell’acqua”) emanate da MATTM e concordate MIPAAF per definire 

criteri omogenei, la Regione regolamenterà le modalità di quantificazione dei volumi 

idrici impiegati dagli utilizzatori finali per l’uso irriguo, per promuovere l’impiego di 

misuratori e l’applicazione di prezzi dell’acqua in base ai volumi utilizzati, sia per gli 

utenti associati sia per l’autoconsumo. 

Entro dicembre 2015 le Autorità di Bacino Nazionali aggiorneranno i PdG dei distretti 

idrografici (Regione Marche partecipa a due Distretti idrografici,  ITC e ITE) ed in 

particolare, sulla base del regolamento sui criteri per la definizione dei costi ambientali 

e della risorsa, provvederanno alla revisione dell’Analisi economica per definire il tasso 

di contributo al recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei vari settori d’ impiego 

dell'acqua. La Regione, rappresentata nei Comitati Tecnico e Istituzionale delle 

Autorità di bacino presenti nelle Marche, partecipa all’elaborazione e approvazione dei 

Piani di gestione e rende disponibili alle Autorità di bacino i dati tecnici per approntare 

l’analisi economica degli utilizzi irrigui nel Piano di gestione dei distretti idrografici. 

 

P5.3) Energie 

rinnovabili: 

realizzazione di 

azioni volte a 

promuovere la 

produzione e la 

distribuzione di 

fonti di energia 

rinnovabili 

P5.3.a) 

Esistenza di 

regimi di 

sostegno 

trasparenti, 

accesso 

prioritario alle 

reti o accesso 

garantito e 

priorità in 

materia di 

dispacciamento

, nonché norme 

standard rese 

pubbliche in 

materia di 

assunzione e 

ripartizione dei 

costi degli 

adattamenti 

tecnici 

conformemente 

all'articolo 14, 

paragrafo 1, e 

all'articolo 16, 

paragrafi 2 e 3, 

della direttiva 

2009/28/CE; 

Yes 

COMPETENZA NAZIONALE (Il Decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 “Attuazione 

della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, 

recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE” 

prevede quanto richiesto – Vedi Accordo di Partenariato). 

 

Criterio assolto 

P5.3.b) lo Stato 

membro ha 

adottato un 

piano di azione 

nazionale per le 

energie 

rinnovabili 

conformemente 

all'articolo 4 

della direttiva 

2009/28/CE 

No 

La Regione Marche con Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 935/2012 ha avviato 

l’adeguamento del Piano Energetico Ambientale Regionale vigente (Deliberazione 

Amministrativa del Consiglio Regionale n. 175/2005) al Decreto Ministeriale (DM) 15 

marzo 2012 (DM attuativo del Decreto Legislativo 28/2011 “Attuazione della Direttiva 

2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili (…..)” 

 

Al fine di perseguire l’obiettivo regionale in materia di fonti rinnovabili (Obiettivo “burden sharing”) 

assegnato dal Decreto Ministeriale 15 marzo 2012 e concorrere quindi al perseguimento del relativo 

obiettivo nazionale del 17% (attribuito all’Italia dalla Direttiva 2009/28/CE cosi come recepita da Decreto 

Legislativo 28/2011) la Regione Marche ha avviato con DGR n. 935/2012 l’adeguamento del Piano 

Energetico Ambientale Regionale vigente (DACR n. 175/2005). L’adeguamento è attualmente in corso, in 

particolare è stata elaborata la proposta tecnica di Piano completa del Rapporto Ambientale ai fini della 

procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS). 

Criterio non pienamente assolto 

 

P6.1) 

Infrastruttura di 

reti di nuova 

generazione: 

esistenza di 

P6.1.a) 

Esistenza di un 

piano nazionale 

o regionale per 

reti di nuova 

No 

La Regione ha approvato con Delibera Assemblea Legislativa Marche n. 95/2008 

(pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Marche n. 71 del 31/074/2008), il Piano 

Telematico Regionale per lo sviluppo della banda larga ed il superamento del digital 

Si rende necessario aggiornare il Piano Telematico Regionale alla luce delle indicazioni emerse 

nell’ambito della nuova progettualità NGAN, UBB ed LTE (Piano Strategico Banda Ultra larga ai sensi 

della legge 15 luglio 2011 n. 111, approvato con Decisione C(2012) 9833 del 18 dicembre 2012 e 

sviluppato dall’Amministrazione centrale MISE). Il Piano Strategico Banda Ultra Larga rappresenta uno 

strumento capace di garantire una regia unitaria in tutti i territori da sviluppare secondo le tre distinte 
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piani nazionali o 

regionali per reti 

NGA che 

tengano conto 

delle azioni 

regionali al fine 

di raggiungere 

gli obiettivi 

dell'Unione di 

accesso a 

Internet ad alta 

velocità, 

concentrandosi 

su aree in cui il 

mercato non 

fornisce 

un'infrastruttura 

aperta ad un 

costo accessibile 

e di qualità 

conforme alle 

norme 

dell'Unione in 

materia di 

concorrenza e di 

aiuti di Stato, e 

forniscano 

servizi 

accessibili a 

gruppi 

vulnerabili 

generazione 

che contenga: 

un piano di 

investimenti in 

infrastrutture 

basato su 

un'analisi 

economica che 

tiene conto 

dell'infrastruttu

ra pubblica e 

privata 

esistente e degli 

investimenti 

pianificati; 

divide che consentirà di ovviare alle problematiche di Digital Divide e favorire uno 

sviluppo equilibrato e territorialmente omogeneo dell’ecosistema della banda larga.  

La Regione Marche ha adottato con la Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 

1686/2013 la strategia regionale di Agenda Digitale, in coerenza con gli obiettivi europei 

di Europa 2020. 

 

modalità operative descritte nel Piano stesso. Il Consiglio dei Ministri del 3 marzo 2015 ha approvato la 

Strategia italiana per la banda Ultra Larga: obiettivo, colmare il ritardo digitale del Paese rispettivamente 

sul fronte infrastrutturale e nei servizi, in coerenza con l'Agenda Digitale Europea.  

Aggiornamento del Piano/Strategia Regionale con il Piano nazionale Banda Ultra Larga relativamente a: 

i) piano d'investimenti in infrastrutture; 

ii) individuare la priorità degli interventi; 

iii) modelli d'investimento; 

iv) misure per stimolare gli investimenti privati. 

Criterio non pienamente assolto 

 

P6.1.b) 

Esistenza di un 

piano nazionale 

o regionale per 

reti di nuova 

generazione 

che contenga: 

modelli di 

investimento 

sostenibili che 

promuovono la 

concorrenza e 

offrono accesso 

a infrastrutture 

e servizi aperti, 

accessibili, di 

qualità e a 

prova di futuro; 

No 

La Regione ha approvato con Delibera Assemblea Legislativa Marche n. 95/2008 

(pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Marche n. 71 del 31/074/2008), il Piano 

Telematico Regionale per lo sviluppo della banda larga ed il superamento del digital 

divide che consentirà di ovviare alle problematiche di Digital Divide e favorire uno 

sviluppo equilibrato e territorialmente omogeneo dell’ecosistema della banda larga.  

La Regione Marche ha adottato con la Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 

1686/2013 la strategia regionale di Agenda Digitale, in coerenza con gli obiettivi europei 

di Europa 2020. 

 

Si rende necessario aggiornare il Piano Telematico Regionale alla luce delle indicazioni emerse 

nell’ambito della nuova progettualità NGAN, UBB ed LTE (Piano Strategico Banda Ultra larga ai sensi 

della legge 15 luglio 2011 n. 111, approvato con Decisione C(2012) 9833 del 18 dicembre 2012 e 

sviluppato dall’Amministrazione centrale MISE). Il Piano Strategico Banda Ultra Larga rappresenta uno 

strumento capace di garantire una regia unitaria in tutti i territori da sviluppare secondo le tre distinte 

modalità operative descritte nel Piano stesso. Il Consiglio dei Ministri del 3 marzo 2015 ha approvato la 

Strategia italiana per la banda Ultra Larga: obiettivo, colmare il ritardo digitale del Paese rispettivamente 

sul fronte infrastrutturale e nei servizi, in coerenza con l'Agenda Digitale Europea.  

Aggiornamento del Piano/Strategia Regionale con il Piano nazionale Banda Ultra Larga relativamente a: 

i) piano d'investimenti in infrastrutture; 

ii) individuare la priorità degli interventi; 

iii) modelli d'investimento; 

iv) misure per stimolare gli investimenti privati. 

Criterio non pienamente assolto 

 

P6.1.c) 

Esistenza di un 

piano nazionale 

o regionale per 

reti di nuova 

generazione 

che contenga: 

misure per 

stimolare gli 

investimenti 

privati. 

No 

La Regione ha approvato con Delibera Assemblea Legislativa Marche n. 95/2008 

(pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Marche n. 71 del 31/074/2008), il Piano 

Telematico Regionale per lo sviluppo della banda larga ed il superamento del digital 

divide che consentirà di ovviare alle problematiche di Digital Divide e favorire uno 

sviluppo equilibrato e territorialmente omogeneo dell’ecosistema della banda larga.  

La Regione Marche ha adottato con la Delibera di Giunta Regionale (DGR) n. 

1686/2013 la strategia regionale di Agenda Digitale, in coerenza con gli obiettivi europei 

di Europa 2020. 

 

Si rende necessario aggiornare il Piano Telematico Regionale alla luce delle indicazioni emerse 

nell’ambito della nuova progettualità NGAN, UBB ed LTE (Piano Strategico Banda Ultra larga ai sensi 

della legge 15 luglio 2011 n. 111, approvato con Decisione C(2012) 9833 del 18 dicembre 2012 e 

sviluppato dall’Amministrazione centrale MISE). Il Piano Strategico Banda Ultra Larga rappresenta uno 

strumento capace di garantire una regia unitaria in tutti i territori da sviluppare secondo le tre distinte 

modalità operative descritte nel Piano stesso. Il Consiglio dei Ministri del 3 marzo 2015 ha approvato la 

Strategia italiana per la banda Ultra Larga: obiettivo, colmare il ritardo digitale del Paese rispettivamente 

sul fronte infrastrutturale e nei servizi, in coerenza con l'Agenda Digitale Europea.  

Aggiornamento del Piano/Strategia Regionale con il Piano nazionale Banda Ultra Larga relativamente a: 

i) piano d'investimenti in infrastrutture; 

ii) individuare la priorità degli interventi; 

iii) modelli d'investimento; 

iv) misure per stimolare gli investimenti privati. 

Criterio non pienamente assolto 

 

G1) 

Antidiscriminazi

one: esistenza 

della capacità 

amministrativa 

per l'attuazione e 

l'applicazione 

G1.a) 

Dispositivi a 

norma del 

quadro 

istituzionale e 

giuridico degli 

Stati membri 

Yes 

Progetto Operativo di Assistenza Tecnica POAT PARI Opportunità e non 

discriminazione: www.retepariopportunita.it/defaultdesktop.aspx?page=2954 

www.opencoesione.gov.it/progetti/1misej89h08000120006/ 

A livello nazionale l’UNAR è coinvolto nei processi propedeutici alla programmazione 2014-2020 e 

nell’elaborazione dell’Accordo di Partenariato per l’attuazione delle direttive in materia di non 

discriminazione. 

A livello regionale la Delibera di Giunta Regionale n. 78 del 27/01/2014 prevede tra le varie funzioni della 

PF Programmazione sociale “Immigrati, rifugiati, profughi, nomadi e popolazioni zingare” 
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del diritto e della 

politica 

dell'Unione in 

materia di 

antidiscriminazi

one nel campo 

dei fondi SIE. 

che 

garantiscano la 

partecipazione 

degli organismi 

responsabili di 

promuovere la 

parità di 

trattamento di 

tutti gli 

individui a tutte 

le fasi di 

preparazione e 

attuazione dei 

programmi, 

compresa la 

fornitura di 

consulenza in 

materia di 

parità 

nell'ambito 

delle attività 

relative ai fondi 

SIE. 

A livello regionale con Delibera di Giunta Regionale n. 78 del 27/01/2014 “L.R. n. 

20/2001 - Disposizioni relative all'istituzione delle Posizioni dirigenziali individuali e di 

funzione nell'ambito del Gabinetto del Presidente, della Segreteria generale e dei 

Servizi” viene prevista la PF Programmazione sociale.  

 

http://www.servizisociali.marche.it/Home/OSSERVATORIECENTRI/OsservatorioRegionalePoliticheSoci

ali/tabid/81/Default.aspx  

Inoltre opera all’interno della Struttura regionale l’Osservatorio Regionale Politiche Sociali 

http://orps.regione.marche.it/ 

Il programma prevede l’inserimento nel proprio Comitato di Sorveglianza delle rappresentanze delle 

categorie sociali a rischio di esclusione. Inoltre il Dirigente del Servizio Politiche sociali, il dirigente della 

Posizione di Funzione Programmazione sociale e le associazioni di promozione della parità e della non 

discriminazione sono membri effettivi del tavolo di Partenariato per le politiche agricole e di sviluppo 

rurale PSR 2014-2020 istituito con Delibera di Giunta Regionale n. 1097 del 22/07/2013. 

Criterio assolto 

 

 

 

 

G1.b) 

Dispositivi per 

la formazione 

del personale 

delle autorità 

coinvolto nella 

gestione e nel 

controllo dei 

fondi SIE in 

relazione alla 

normativa e 

alla politica 

antidiscriminaz

ione 

dell'Unione. 

Yes 

La Scuola Regionale di Formazione della Pubblica Amministrazione, ai sensi dell’art.14, 

comma 1, della  L.R. n° 20 del 15 ottobre 2001, assicura l’aggiornamento e la 

riqualificazione del personale regionale www.scuola.regione.marche.it. 

 

Inoltre a livello nazionale nell’ambito dell’attività promossa per lo sviluppo e il rafforzamento della Rete 

Nazionale sono state individuate e realizzate specifiche attività formative nei confronti degli operatori dei 

centri/osservatori operanti a livello locale. Ulteriore attività di formazione al personale amministrativo di 

Regioni ed enti locali è stata prestata attraverso i progetti: “Diversità come valore” co‐finanziato dal 

Progress; “Rete delle antenne territoriali per la prevenzione e il monitoraggio della discriminazione 

razziale” finanziato con il FEI, annualità 2010/11; “Ampliamento e rafforzamento della rete per la 

prevenzione e il contrasto della discriminazione razziale” finanziato con il FEI, annualità 2011/2012. 

Criterio assolto 

 

G2) Parità di 

genere: esistenza 

della capacità 

amministrativa 

per l'attuazione e 

l'applicazione 

del diritto e della 

politica 

dell'Unione in 

materia di parità 

di genere nel 

campo dei fondi 

SIE. 

G2.a) 

Dispositivi a 

norma del 

quadro 

istituzionale e 

giuridico degli 

Stati membri 

che 

garantiscano la 

partecipazione 

degli organismi 

responsabili 

della parità di 

genere a tutte le 

fasi di 

preparazione e 

attuazione dei 

programmi, 

compresa la 

fornitura di 

consulenza in 

materia di 

parità di genere 

nell'ambito 

delle attività 

relative ai fondi 

SIE. 

Yes 

Il  Dipartimento per le Pari Opportunità, nel quadro delle sue competenze istituzionali 

(www.pariopportunita.gov.it/ www.retepariopportunita.it/) ha promosso l'ideazione e 

l'implementazione delle Linee Guida per la Valutazione di Impatto Strategico per le 

Pari Opportunità. A livello regionale Delibera di Giunta Regionale n. 78 del 27/01/2014 

“L.R. n. 20/2001 - Disposizioni relative all'istituzione delle Posizioni dirigenziali 

individuali e di funzione nell'ambito del Gabinetto del Presidente, della Segreteria 

generale e dei Servizi” dove viene prevista la PF Pari opportunità, adozione e 

affidamento familiare. La Commissione per le Pari Opportunità tra Uomo e Donna 

della Regione Marche è stata istituita presso la Giunta Regionale con Legge Regionale 

18 aprile 1986, n. 9. 

 

La struttura regionale già prevede la Posizione di Funzione (PF) “Pari Opportunità, adozione e affidamento 

familiare” www.pariopportunita.regione.marche.it/ 

Per il FEASR il Presidente della Commissione Pari Opportunità e un rappresentante delle Organizzazioni 

non governative per le pari opportunità operanti a livello regionale o nazionale sono membri effettivi del 

Comitato di Sorveglianza. Inoltre la suddetta PF è coinvolta in tutte le fasi della redazione del Piano al fine 

di verificare che nello stesso vi sia il pieno rispetto della parità di genere. La PF Pari opportunità e le 

associazioni di promozione della parità e della non discriminazione sono membri effettivi del tavolo di 

Partenariato per le politiche agricole e di sviluppo rurale PSR 2014-2020 istituito con Delibera di Giunta 

Regionale n. 1097 del 22/07/2013. 

Criterio assolto 
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G2.b) 

Dispositivi per 

la formazione 

del personale 

delle autorità 

coinvolto nella 

gestione e nel 

controllo dei 

fondi SIE in 

relazione al 

diritto e alla 

politica 

dell'Unione in 

materia di 

parità di genere 

nonché 

all'integrazione 

della 

dimensione di 

genere. 

Yes 

La Scuola Regionale di Formazione della Pubblica Amministrazione, ai sensi dell’art.14, 

comma 1, della  L.R. n° 20 del 15 ottobre 2001, assicura l’aggiornamento e la 

riqualificazione del personale regionale www.scuola.regione.marche.it 

 

Il Dipartimento per le Pari opportunità ha già realizzato durante le diverse programmazioni azioni di 

formazione rivolte al personale delle amministrazioni coinvolte nella gestione e nel monitoraggio dei fondi 

strutturali in materia di pari opportunità di genere e gender mainstreaming. 

Inoltre, nel maggio del 2013, il DPO ha attivato una Convenzione con il FORMEZ PA – per la 

programmazione 2014/2020 che prevede, tra l’altro, il rafforzamento delle competenze degli Uffici sui 

temi della gestione e del controllo dei fondi comunitari mediante la realizzazione di laboratori e 

affiancamento/assistenza abilitante. 

Criterio assolto 

 

G3) Disabilità: 

esistenza della 

capacità 

amministrativa 

per l'attuazione e 

l'applicazione 

della 

Convenzione 

ONU sui diritti 

delle persone 

con disabilità 

(UNCRPD) nel 

campo dei fondi 

SIE 

conformemente 

alla decisione 

2010/48/CE del 

Consiglio 

G3.a) 

Dispositivi a 

norma del 

quadro 

istituzionale e 

giuridico degli 

Stati membri 

che 

garantiscano la 

consultazione e 

la 

partecipazione 

degli organismi 

incaricati della 

tutela dei diritti 

delle persone 

con disabilità o 

delle 

organizzazioni 

che 

rappresentano 

le persone con 

disabilità e di 

altre parti 

interessate a 

tutte le fasi di 

preparazione e 

attuazione dei 

programmi. 

Yes 

Con la legge 3 marzo 2009, n. 18 il Parlamento ha autorizzato la ratifica della 

Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità e del relativo 

protocollo opzionale, sottoscritta dall’Italia il 30 marzo 2007. Contestualmente, la citata 

legge di ratifica della Convenzione ha istituito l’Osservatorio nazionale sulla condizione 

delle persone con disabilità, “allo scopo di promuovere la piena integrazione delle 

persone con disabilità, in attuazione dei princìpi sanciti dalla Convenzione […] nonché 

dei princìpi indicati nella legge 5 febbraio 1992, n. 104” (art. 3, co. 1). 

A livello regionale Delibera di Giunta Regionale n. 78 del 27/01/2014 “L.R. n. 20/2001 - 

Disposizioni relative all'istituzione delle Posizioni dirigenziali individuali e di funzione 

nell'ambito del Gabinetto del Presidente, della Segreteria generale e dei Servizi” dove 

viene previsto il Servizio Politiche Sociali e Sport in cui la “Disabilità” è una delle 

materie del Dirigente di Servizio. 

 

Opera all’interno della Struttura regionale l’Osservatorio Regionale Politiche Sociali 

http://orps.regione.marche.it/ 

http://www.servizisociali.marche.it/ 

http://www.servizisociali.marche.it/Home/AREETEMATICHE/DISABILITAESALUTEMENTALE/tabid

/66/Default.aspx 

 

Il Dirigente del Servizio Politiche sociali e le associazioni di promozione della parità e della non 

discriminazione sono membri effettivi del tavolo di Partenariato per le politiche agricole e di sviluppo 

rurale PSR 2014-2020 istituito con Delibera di Giunta Regionale n. 1097 del 22/07/2013. 

 

Criterio assolto 

 

G3.b) 

Dispositivi per 

la formazione 

del personale 

delle autorità 

coinvolto nella 

gestione e nel 

controllo dei 

fondi SIE in 

relazione al 

diritto e alla 

politica vigente 

dell'Unione e 

nazionale in 

materia di 

disabilità, 

anche per 

Yes 

L’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità di concerto ed in 

collaborazione con le Autorità di Gestione dei fondi SIE, è in grado di garantire un 

piano di formazione per gli operatori coinvolti nella gestione dei fondi SIE sui temi 

dell’accessibilità, dell’uguaglianza e della non discriminazione delle persone con 

disabilità. 

 

Criterio assolto 
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quanto 

concerne 

l'accessibilità e 

l'applicazione 

pratica della 

Convenzione 

UNCRPD 

come previsto 

dal diritto 

dell'Unione e 

nazionale, ove 

opportuno. 

G3.c) 

Dispositivi per 

garantire il 

controllo 

dell'attuazione 

dell'articolo 9 

della 

Convenzione 

UNCRPD in 

relazione ai 

fondi SIE in 

tutte le fasi 

della 

preparazione e 

dell'attuazione 

dei programmi. 

Yes 

Nel mese di novembre del 2012 è stato trasmesso alle nazioni Unite il primo Rapporto 

italiano sulla implementazione della Convenzione. In tale documento, che copre, come 

richiesto dalle Linee Guida in materia, lo stato dell’arte interno per ogni articolo della 

Convenzione, è naturalmente riportata la situazione interna relativamente all’art. 9 

della Convenzione stessa in materia di accessibilità. 

È stata prestata attenzione al rispetto delle normative vigenti in materia di tutela delle 

persone con disabilità ed inoltre il programma prevede, su alcune misure, la possibilità 

di interventi specifici nei confronti dei disabili e per la rimozione delle barriere 

architettoniche. 

 

Criterio assolto 

G4) Appalti 

pubblici: 

esistenza di 

dispositivi che 

garantiscano 

l'applicazione 

efficace del 

diritto 

dell'Unione in 

materia di 

appalti pubblici 

nel campo dei 

fondi SIE. 

G4.a) 

Dispositivi che 

garantiscano 

l'applicazione 

efficace delle 

norme unionali 

in materia di 

appalti pubblici 

mediante 

opportuni 

meccanismi. 

No 

Le Direttive CE 2004/17 e 2004/18 sono state Trasposte nel Codice degli appalti (D.lgs. 

163/2006). A livello centrale è assicurata assistenza l’attività di ricognizione della 

normativa CE, sia in fase di formazione che di recepimento. 

Inoltre, in un’ottica di semplificazione e razionalizzazione, il Governo italiano ha 

proceduto alla soppressione dell’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di 

lavori, servizi e forniture e il trasferimento e rafforzamento delle funzioni di detto 

soggetto all’Autorità nazionale anticorruzione. 

Le Autorità italiane hanno istituito un Gruppo di lavoro sulla riforma del sistema degli 

appalti pubblici e l’avvio dei suoi lavori in partenariato con la CE-DG Mercato interno 

e la DG della Politica regionale e urbana, così come si è avuto modo di illustrare sopra. 

La presenza di un rappresentante del Tavolo istituzionale incaricato del recepimento 

delle nuove direttive in materia di appalti pubblici e di riforma, quindi, del Codice dei 

contratti pubblici nel Gruppo di lavoro in oggetto assicura il coordinamento e la 

sinergia delle attività dei due ambiti di lavoro. 

Infine, la presenza della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome nel 

Gruppo di lavoro in oggetto assicura che il Piano d’azione che scaturirà dai lavori delle 

Autorità italiane e della CE sarà attuato anche a livello regionale e locale. 

A livello regionale Delibera di Giunta Regionale n. 78 del 27/01/2014 “L.R. n. 20/2001 - 

Disposizioni relative all'istituzione delle Posizioni dirigenziali individuali e di funzione 

nell'ambito del Gabinetto del Presidente, della Segreteria generale e dei Servizi” dove 

viene prevista la PF Stazione Unica Appaltante della Regione Marche. 

 

A livello nazionale opera l’Autorità nazionale anticorruzione che ha sostituito l’Autorità per la vigilanza 

sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture ed alla quale sono state trasferite le funzioni consultive e 

di vigilanza precedentemente svolte dall’AVCP. Inoltre il rafforzamento delle funzioni dell’Autorità 

nazionale anticorruzione, anche nel settore degli appalti pubblici costituisce uno strumento efficace ad 

avversare i fenomeni corruttivi e l’illegalità nella pubblica amministrazione. 

A livello regionale opera la Stazione Unica Appaltante Marche (SUAM) http://suam.regione.marche.it/ al 

fine di assicurare la trasparenza, la regolarità e l'economicità della gestione dei contratti pubblici e di 

prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose. 

La Regione Marche parteciperà ai lavori del Gruppo di lavoro sulla riforma del sistema degli appalti 

pubblici attraverso la Conferenza delle Regioni e attuazione a livello regionale, per quanto di competenza, 

della strategia nazionale elaborata dal Gruppo. 

Criterio non pienamente assolto 

 

 

G4.b) 

Dispositivi a 

garanzia della 

trasparenza 

No 

Il D.lgs. 163/2006 contiene procedure che garantiscono la trasparenza 

nell’aggiudicazione degli appalti pubblici.  
Nell’ambito del processo di operatività della Stazione Unica Appaltante della Regione Marche (SUAM), è 

stato predisposto un portale dei contratti pubblici finalizzato, tra l’altro, agli adempimenti connessi con la 

pubblicazione di bandi e avvisi relativi alla conclusione di contratti pubblici per l’acquisizione di beni e 

servizi e per la realizzazione di lavori, nonché con la redazione e la pubblicazione della programmazione di 
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nelle procedure 

di 

aggiudicazione 

dei contratti. 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, recante “Riordino della disciplina riguardante 

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni.” pone a carico delle Pubbliche Amministrazioni una serie di 

obblighi ulteriori rispetto a quanto previsto dal citato D. Lgs. n. 163/2006. 

La Regione Marche ottempera a tale normativa garantendo la 

trasparenza  pubblicando i bandi nel sito istituzionale 

http://www.regione.marche.it/Home/AmministrazioneTrasparente/Bandidigaraecontrat

ti/GareBandite.aspx, nel sito dedicato al PSR FEASR http://psr2.agri.marche.it/. 

Tutti i bandi e gli avvisi pubblicati sul portale contratti pubblici possono essere 

liberamente consultabili accedendo alla pagina web 

https://www.contrattipubblici.marche.it/PubbBandiMarche/GetPubblicitaLegale.do 

Il Piano d’azione sugli appalti a livello nazionale sarà volto a dare piena ed effettiva 

esecuzione a quanto previsto dalle nuove direttive in tema di e-procurement, 

individuando gli strumenti tecnologici più adatti ed efficaci. Pertanto, grazie ai lavori 

del Gruppo di lavoro sulla riforma del sistema degli appalti pubblici e del Tavolo 

incaricato di riformulare il Codice dei contratti sarà possibile ottenere il pieno 

conseguimento di un mercato elettronico degli appalti in Italia entro la scadenza fissata 

dalle nuove direttive sugli appalti, mercato che potrà costituire l’ambito prioritario di 

aggiudicazione degli interventi cofinanziati dai fondi comunitari. 

 

lavori, servizi e forniture. In particolare, con riferimento alla pubblicazione di bandi e avvisi, dal 1° 

gennaio 2014 le stazioni appaltanti di cui all’articolo 3, comma 33, del decreto legislativo 12 aprile 2006, 

n. 163 e successive modificazioni, per l’affidamento di contratti di lavori, servizi e forniture di interesse 

regionale sono tenute ad adempiere agli obblighi di che trattasi utilizzando esclusivamente la procedura 

disponibile al suddetto portale all’indirizzo web www.contrattipubblici.marche.it/BAND. Tutti i bandi e gli 

avvisi pubblicati sul portale contratti pubblici possono essere liberamente consultabili accedendo alla 

pagina web https://www.contrattipubblici.marche.it/PubbBandiMarche/GetPubblicitaLegale.do 

A vantaggio della semplificazione e trasparenza dei procedimenti contrattuali, è stata predisposta una 

utilità “feed RSS” per ricevere automaticamente i contenuti della pubblicazione e i relativi aggiornamenti. 

In particolare, è possibile, semplicemente sottoscrivendo il “feed Web” in parola, ottenere 

automaticamente le informazioni pubblicate sulla pagina web del portale e i relativi aggiornamenti. 

La Regione Marche applicherà gli strumenti di e-procurement individuati a livello centrale. Parteciperà, 

anche, attraverso propri contributi, alla predisposizione di linee guida in materia di aggiudicazione di 

appalti pubblici c.d. sottosoglia e applicazione delle stesse a livello regionale. 

Criterio non pienamente assolto 

 

G4.c) 

Dispositivi per 

la formazione e 

la diffusione di 

informazioni 

per il personale 

coinvolto 

nell'attuazione 

dei fondi SIE. 

No 

La Scuola Regionale di Formazione della Pubblica Amministrazione, ai sensi dell’art.14, 

comma 1, della  L.R. n° 20 del 15 ottobre 2001, assicura l’aggiornamento e la 

riqualificazione del personale regionale www.scuola.regione.marche.it 

 

A livello centrale è assicurato un sistema di formazione e diffusione di informazioni in materia di appalti 

pubblici. A livello regionale sono previsti piani annuali di formazione per il personale coinvolto 

nell’applicazione del diritto sugli appalti pubblici. 

Criterio non pienamente assolto 

 

 

G4.d) 

Dispositivi a 

garanzia della 

capacità 

amministrativa 

per l'attuazione 

e l'applicazione 

delle norme 

dell'Unione in 

materia di 

appalti 

pubblici. 

No 

A livello nazionale il DPS assicura assistenza nell’applicazione del diritto comunitario 

sugli appalti pubblici alle Amministrazioni centrali e/o regionali e/o agli organismi 

pubblici e privati coinvolti in tale attuazione. 

L’assistenza tecnica è presente in tutti gli organismi coinvolti da tali procedure. 

 

La Regione Marche si impegnerà a partecipare agli incontri formativi e seminariali organizzati dal DPE e 

dal DPS, in partenariato con la CE ed a diffondere le informazioni e risultati anche presso gli organismi 

intermedi ed i principali beneficiari. 

La Regione Marche provvederà all’individuazione presso la propria Autorità di Gestione (AdG) di 

strutture con competenze specifiche incaricate dell’indizione di gare di appalti pubblici e/o, comunque, 

responsabili del rispetto della relativa normativa e partecipazione alla rete nazionale delle strutture/risorse 

dedicate alla verifica della corretta interpretazione ed attuazione della normativa in materia di appalti 

pubblici 

Criterio non pienamente assolto 

 

G5) Aiuti di 

Stato: esistenza 

di dispositivi che 

garantiscano 

l'applicazione 

efficace del 

diritto 

dell'Unione in 

materia di aiuti 

di Stato nel 

G5.a) 

Dispositivi per 

l'applicazione 

efficace delle 

norme 

dell'Unione in 

materia di aiuti 

di Stato. 

No 

Il rispetto della regola Deggendorff, in materia di aiuti illegali è assicurata, a livello 

nazionale, dall’art. 46 della Legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

Per quanto riguarda il rispetto delle condizioni poste dalla sentenza Deggendorff, nel 

registro degli aiuti di Stato nel settore agricolo è in corso di implementazione un sistema 

di segnalazione dei beneficiari destinatari di ordini di recupero, che, una volta definito a 

livello tecnico, al momento della concessione consentirà di identificare i casi di mancata 

restituzione di aiuti illegali. 

La Regione Marche adempie a quanto previsto dall’art. 46 della Legge 24/12/2012, n. 234 verificando che 

i beneficiari non rientrino tra coloro che hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato o depositato in 

un conto bloccato aiuti che lo Stato è tenuto a recuperare in esecuzione di una decisione di recupero di cui 

all'articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999. 

Criterio non pienamente assolto 
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campo dei fondi 

SIE. 
Per il settore agricolo la Regione Marche adempie a quanto previsto dall’Accordo sul 

registro degli Aiuti di Stato sancito dalla Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 24 

gennaio 2008. 

 

G5.b) 

Dispositivi per 

la formazione e 

la diffusione di 

informazioni 

per il personale 

coinvolto 

nell'attuazione 

dei fondi SIE. 

No 

La Scuola Regionale di Formazione della Pubblica Amministrazione, ai sensi dell’art.14, 

comma 1, della L.R. n° 20 del 15 ottobre 2001, assicura l’aggiornamento e la 

riqualificazione del personale regionale www.scuola.regione.marche.it 

Nello scorso ciclo di programmazione sono stati realizzati moduli formativi per il 

personale regionale sulla tematica degli aiuti di stato. Si intende organizzare anche per 

la nuova programmazione un corso modulare analogo diretto a tutto il personale della 

Regione Marche. 

 

A livello centrale è assicurato un sistema di formazione e diffusione di informazioni in materia di aiuti di 

Stato. A livello regionale sono previsti piani annuali di formazione per il personale coinvolto 

nell’applicazione della normativa sugli aiuti di Stato. 

Criterio non pienamente assolto 

 

G5.c) 

Dispositivi che 

garantiscano la 

capacità 

amministrativa 

per l'attuazione 

e l'applicazione 

delle norme 

dell'Unione in 

materia di aiuti 

di Stato. 

No 

A livello nazionale il DPS assicura assistenza nell’applicazione del diritto comunitario 

sugli aiuti di stato alle Amministrazioni centrali e/o regionali e/o agli organismi pubblici 

e privati coinvolti in tale attuazione. 

L’assistenza tecnica è presente in tutti gli organismi coinvolti da tali procedure. 

 

Nell’ambito dei fondi strutturali comunitari, qualora le AdG di un programma operativo ritengano di non 

avere sufficiente esperienza o competenza per assicurare la conformità della misura di cui trattasi con la 

normativa in materia di aiuti di Stato richiedono specifico supporto al DPS‐DGPRUC, che svolge 

l’istruttoria del caso e l’eventuale procedura di notifica alla CE ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3. 

Il DPS fornisce, nell’ambito delle sue competenze istituzionali, supporto giuridico continuo alle 

Amministrazioni regionali, comunali e locali nelle materie del diritto dell’Unione europea, con particolare 

riferimento all’impatto di queste con le regole specifiche sui fondi strutturali comunitari.  

Ai fini della partecipazione ai processi legislativi ascendenti e discendenti, in particolare nel caso di norme 

comunitarie, il DPS assicura il coordinamento delle attività con le AdG dei programmi operativi e le altre 

Amministrazioni eventualmente competenti per materia, nonché la diffusione dei contenuti e dei risultati 

acquisiti, in modo da ottenere il massimo grado di conoscenza nazionale sulle materie sopra indicate. 

La responsabilità politica della corretta ed efficiente spesa delle risorse comunitarie in Italia posta in capo 

al DPS, gli attribuisce il potere di rendere i propri pareri vincolanti nei confronti delle AdG dei programmi 

operativi. 

Criterio non pienamente assolto 

 

 

G6) Normativa 

ambientale 

connessa alla 

valutazione 

dell'impatto 

ambientale 

(VIA) e alla 

valutazione 

ambientale 

strategica 

(VAS): esistenza 

di dispositivi che 

garantiscano 

l'applicazione 

efficace della 

normativa 

dell'Unione in 

materia 

ambientale 

connessa alla 

VIA e alla VAS. 

G6.a) 

Dispositivi per 

l'applicazione 

efficace della 

direttiva 

2011/92/UE del 

Parlamento 

europeo e del 

Consiglio 

(VIA) e della 

direttiva 

2001/42/CE del 

Parlamento 

europeo e del 

Consiglio 

(VAS); 

No 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in materia ambientale" modificato dal 

Decreto Legislativo n. 91/2014 (criteri e soglie per le procedure di verifica di 

assoggettabilità) convertito con Legge n. 116/2014. 

Per superare la procedura di infrazione n. 2009_2086 in materia di VIA, il Decreto 

Legislativo n. 152/2006, come modificato dal Decreto Legislativo n. 91/2014, stabilisce 

che fino all’entrata in vigore delle linee guida ministeriali per la procedura di verifica di 

assoggettabilità a VIA, i progetti elencati nell’Allegato IV – Parte II del Decreto 

Legislativo n..152/2006 devono essere sottoposti ad una verifica “caso per caso”, sulla 

base dei criteri di cui all’Allegato V del Decreto Legislativo stesso. 

Tale regime transitorio non necessita di alcun atto di recepimento da parte delle 

Regioni. 

Decreto Ministeriale n. 52 del 30/03/2015 (MATTM) “Linee guida per la verifica di 

assoggettabilità a Valutazione di Impatto Ambientale dei progetti di competenza delle 

Regioni e Province autonome (Allegato IV alla Parte Seconda del D. lgs. 152/2006)” 

 

Criterio non pienamente assolto per la VIA in quanto il Decreto Ministeriale del 30 marzo 2015 non 

soddisfa le condizioni della Direttiva 2011/92/CE ed a questo riguardo è stata inviata all’Italia una lettera 

dalla Commissione Europea DG Ambiente 

G6.b) 

Dispositivi per 
Yes 

Il Ministero dell’ambiente si è dotato di strumenti e conduce azioni di sistema quali 

piani di formazione mirata per funzionari regionali/locali, workshop e laboratori 
Criterio assolto 
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la formazione e 

la diffusione di 

informazioni 

per il personale 

coinvolto 

nell'attuazione 

delle direttive 

VIA e VAS. 

tematici di approfondimento, studi di settori e linee guida in grado di supportare 

l’attuazione dei processi di VAS, VIA e VI – finalizzate a migliorare i processi valutativi. 

 

G6.c) 

Dispositivi per 

garantire una 

sufficiente 

capacità 

amministrativa. 

Yes 

Delibera di Giunta Regionale n. 78 del 27/01/2014 “L.R. n. 20/2001 - Disposizioni 

relative all'istituzione delle Posizioni dirigenziali individuali e di funzione nell'ambito 

del Gabinetto del Presidente, della Segreteria generale e dei Servizi” dove viene prevista 

la PF Valutazioni ed autorizzazioni ambientali che tra le sue competenze ha la VIA e la 

VAS. 

 

Criterio assolto 

G7) Sistemi 

statistici e 

indicatori di 

risultato: 

esistenza di una 

base statistica 

necessaria per 

effettuare 

valutazioni in 

merito 

all'efficacia e 

all'impatto dei 

programmi. 

Esistenza di un 

sistema di 

indicatori di 

risultato 

necessario per 

selezionare le 

azioni che 

contribuiscono 

più 

efficacemente al 

conseguimento 

dei risultati 

auspicati, per 

monitorare i 

progressi verso i 

risultati e per 

svolgere la 

valutazione 

d'impatto. 

G7.a) 

Dispositivi per 

la raccolta 

puntuale e 

l'aggregazione 

di dati statistici 

che 

comprendono i 

seguenti 

elementi: 

l'identificazione 

delle fonti e la 

presenza di 

meccanismi per 

garantire la 

convalida 

statistica 

Yes 

Sistema statistico nazionale (SISTAN) opportunamente integrato da eventuali rilasci di 

informazioni statistiche elaborate dagli enti preposti alla produzione dei dati a seguito di 

specifici accordi sottoscritti o da sottoscrivere da parte delle diverse  Amministrazioni 

Centrali e Regionali. 

 

Criterio assolto 

G7.b) 

Dispositivi per 

la raccolta 

puntuale e 

l'aggregazione 

di dati statistici 

che 

comprendono i 

seguenti 

elementi: 

dispositivi per 

la 

pubblicazione e 

la disponibilità 

al pubblico di 

dati aggregati 

Yes 

A livello nazionale si garantisce la disponibilità dei seguenti dati con disaggregazione 

territoriale almeno regionale: 

- Banca dati DPS‐ISTAT di Indicatori territoriali per le politiche di sviluppo 

(www.istat.it/it/archivio/16777) 

- Atlante statistico delle infrastrutture (www.istat.it/it/archivio/41899) 

- Atlante statistico dei Comuni (www.istat.it/dati/catalogo/20061102_00/) 

- Portale OpenCoesione sull’attuazione dei progetti delle politiche di coesione 

(www.opencoesione.gov.it) 

- Banca dati dei Conti Pubblici Territoriali (www.dps.tesoro.it/cpt/cpt.asp) 

Dati funzionali alla elaborazione di informazioni in forma statistica aggregata sono 

disponibili anche mediante estrazione dal Sistema Informativo Agricolo Nazionale 

(SIAN) e dal Sistema Informativo Agricoltura Regionale (SIAR) che risultano integrati. 

 

Criterio assolto 

G7.c) Un 

sistema efficace 

di indicatori di 

risultato che 

comprenda: la 

selezione di 

indicatori di 

risultato per 

Yes 

A livello di singola Amministrazione Centrale e Regionale la condizionalità sarà 

garantita in virtù di: 

- compartecipazione ad Accordi e Convenzioni con ISTAT ed altri enti produttori per la 

fornitura di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato dettaglio territoriale; 

Criterio assolto 
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ciascun 

programma atti 

a fornire 

informazioni 

sui motivi che 

giustificano la 

selezione delle 

azioni delle 

politiche 

finanziate dal 

programma 

- rilascio di basi dati amministrative utili e rilevanti per la costruzione di indicatori di 

risultato; 

- realizzazione di indagini statistiche per produrre dati e informazioni di dettaglio 

secondo comuni standard di qualità. 

Il sistema degli indicatori di risultato comprende gli indicatori definiti nell’ambito del 

Quadro Comune di Monitoraggio e Valutazione. Laddove ritenuto necessario, l’AdG ha 

individuato anche alcuni indicatori di risultato specifici del Programma. 

Verrà definita una chiara tempistica che preveda l’organizzazione e l’avvio di attività di 

valutazione fin dai primi anni di attuazione del Programma, anche per adempiere ai 

requisiti previsti dai regolamenti e relativi all’obbligo di valutare il contribuito al 

conseguimento degli obiettivi di ciascuna priorità e di documentare nelle Relazioni di 

attuazione (in particolare nel 2017, nel 2019 e finale secondo quanto previsto dall’art. 50 

comma 4 e 50 comma 5 del Regolamento UE n.1303/2013) il contributo del FEASR 

all’evoluzione degli indicatori di risultato e, più in generale, agli obiettivi del 

Programma. 

 

G7.d) Un 

sistema efficace 

di indicatori di 

risultato che 

comprenda: la 

fissazione di 

obiettivi per tali 

indicatori 

Yes 

A livello di singola Amministrazione Centrale e Regionale la condizionalità sarà 

garantita in virtù di: 

- compartecipazione ad Accordi e Convenzioni con ISTAT ed altri enti produttori per la 

fornitura di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato dettaglio territoriale; 

- rilascio di basi dati amministrative utili e rilevanti per la costruzione di indicatori di 

risultato; 

- realizzazione di indagini statistiche per produrre dati e informazioni di dettaglio 

secondo comuni standard di qualità. 

Tutti gli indicatori di risultato del Quadro Comune di Monitoraggio e Valutazione, 

pertinenti rispetto alle FA/misure attivate nel Programma, sono stati quantificati 

dall'AdG. Durante la stesura del Programma di Sviluppo Rurale, il Valutatore 

indipendente ha affiancato l’AdG in una costante e puntale verifica della 

quantificazione degli indicatori, rispetto alla quale il Valutatore ha espresso il proprio 

giudizio sia in termini di metodologia adottata sia di attendibilità del valore individuato. 

 

Criterio assolto 

G7.e) Un 

sistema efficace 

di indicatori di 

risultato che 

comprenda: il 

rispetto per 

ciascun 

indicatore dei 

seguenti 

requisiti: 

solidità e 

validazione 

statistica, 

chiarezza 

dell'interpretazi

one normativa, 

sensibilità alle 

politiche, 

raccolta 

Yes 

A livello di singola Amministrazione Centrale e Regionale la condizionalità sarà 

garantita in virtù di: 

- compartecipazione ad Accordi e Convenzioni con ISTAT ed altri enti produttori per la 

fornitura di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato dettaglio territoriale; 

- rilascio di basi dati amministrative utili e rilevanti per la costruzione di indicatori di 

risultato; 

- realizzazione di indagini statistiche per produrre dati e informazioni di dettaglio 

secondo comuni standard di qualità. 

Nel corso della fase di programmazione, la metodologia utilizzata per la quantificazione 

di ciascun indicatore è stata, di volta in volta, giudicata dal Valutatore e, talvolta, rivista 

dall’AdG sulla base delle raccomandazioni formulate da quest'ultimo al fine di 

garantire una maggiore efficacia della stessa. 

Criterio assolto 
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puntuale dei 

dati 

 

G7.f) Esistenza 

di procedure 

per garantire 

che tutte le 

operazioni 

finanziate dal 

programma 

adottino un 

sistema efficace 

di indicatori 

Yes 

A livello di singola Amministrazione Centrale e Regionale la condizionalità sarà 

garantita in virtù di: 

- compartecipazione ad Accordi e Convenzioni con ISTAT ed altri enti produttori per la 

fornitura di dati statistici tempestivi, sistematici e con adeguato dettaglio territoriale; 

- rilascio di basi dati amministrative utili e rilevanti per la costruzione di indicatori di 

risultato; 

- realizzazione di indagini statistiche per produrre dati e informazioni di dettaglio 

secondo comuni standard di qualità. 

I dati funzionali alla quantificazione degli indicatori vengono previsti nell’ambito della 

modulistica per la presentazione delle domande di sostegno e delle domande di 

pagamento ed acquisiti nei sistemi informativi dedicati. 

 

Criterio assolto 
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6.2.1. Elenco delle azioni da intraprendere per le condizionalità ex ante generali 

Condizionalità ex ante applicabile a 

livello nazionale 
Criteri non rispettati Action to be taken Deadline Bodies responsible for fulfillment 

G4) Appalti pubblici: esistenza di dispositivi che 

garantiscano l'applicazione efficace del diritto 

dell'Unione in materia di appalti pubblici nel campo 

dei fondi SIE. 

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 

efficace delle norme unionali in materia di appalti 

pubblici mediante opportuni meccanismi. 

Azione 1: Partecipazione ai lavori del 
Gruppo di lavoro sulla riforma del sistema 

degli appalti pubblici attraverso la 
Conferenza delle Regioni 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 

efficace delle norme unionali in materia di appalti 

pubblici mediante opportuni meccanismi. 

Azione 5: Identificazione di misure idonee 

al superamento delle principali criticità 
relative alle concessioni di lavori 

 

31-12-2016 Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 

efficace delle norme unionali in materia di appalti 

pubblici mediante opportuni meccanismi. 

Azione 4: Definizione dei requisiti per la 

corretta applicazione dei criteri per l’in-

house e per la cooperazione tra 
amministrazioni 

 

31-12-2016 
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 

per le politiche europee 

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 

efficace delle norme unionali in materia di appalti 

pubblici mediante opportuni meccanismi. 

Azione 1a: Avvio e prosecuzione 
dell’attuazione della strategia nazionale 

sulla riforma del sistema degli appalti 
pubblici 

 

31-12-2016 
Presidenza del consiglio dei Ministri – Dipartimento 

per le politiche europee 

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 

efficace delle norme unionali in materia di appalti 

pubblici mediante opportuni meccanismi. 

Azione 2: Revisione del Codice dei 

Contratti pubblici per il recepimento delle 

nuove direttive in materia di appalti 
pubblici 

 

31-12-2016 Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 

efficace delle norme unionali in materia di appalti 

pubblici mediante opportuni meccanismi. 

Azione 3: Definizione di apposite linee 

guida per i criteri di selezione delle 

procedure di gara, dei requisiti di 
qualificazione 

 

31-12-2016 Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 

G4.a) Dispositivi che garantiscano l'applicazione 

efficace delle norme unionali in materia di appalti 

pubblici mediante opportuni meccanismi. 

Azione 1: Approvazione della strategia 

nazionale sulla riforma del sistema degli 

appalti pubblici elaborata dal Gruppo di 
lavoro 

 

31-12-2015 
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 

per le politiche europee 

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 

procedure di aggiudicazione dei contratti. 

Azione 2a: Partecipazione alla 

predisposizione di linee guida appalti 

pubblici c.d. sottosoglia e applicazione 
delle stesse a livello regionale 

30-09-2015 Regione Marche 
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G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 

procedure di aggiudicazione dei contratti. 

Azione 1a: Applicazione, a livello 

regionale, degli strumenti di e-
procurement individuati a livello centrale 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 

procedure di aggiudicazione dei contratti. 

Azione 1: Definizione degli strumenti di e-

procurement previsti dalla nuova 
normativa in materia di appalti pubblici 

 

31-12-2016 Ministero dell’economia e delle finanze (Consip) 

G4.b) Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle 

procedure di aggiudicazione dei contratti. 

Azione 2: Predisposizione di linee guida 
principalmente destinate alle 

amministrazioni regionali in materia di 
aggiudicazione di appalti sottosoglia 

 

31-12-2015 
Dipartimento per le politiche europee – Dipartimento 

per lo sviluppo e la coesione economica 

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 2: Creazione di un forum 

informatico interattivo, eventualmente 

all’interno del Progetto Open Coesione, tra 
tutte le Autorità di gestione 

 

31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica 

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 2a: Creazione, all’interno del sito 

regionale, dell’apposito collegamento con 

il forum informatico interattivo delle AdG 
creato dal DPS 

 

31-12-2015 Regione Marche 

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 1: Azioni di formazione in materia 

di appalti pubblici rivolte a tutte le AdG e 
ai soggetti coinvolti nella gestione 

 

31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica 

G4.c) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 1a: Azioni di formazione in 

materia di appalti pubblici rivolte ai 

soggetti coinvolti nella gestione dei fondi 
SIE 

 

31-12-2015 Regione Marche 

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità 

amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 

norme dell'Unione in materia di appalti pubblici. 

Azione 3: individuazione presso l’AdG di 

soggetti con competenze specifiche 

incaricati all’indizione di gare di appalti 

pubblici e/o comunque responsabili del 
rispetto della normativa 

 

31-12-2015 Regione Marche 

G4.d) Dispositivi a garanzia della capacità 

amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 

norme dell'Unione in materia di appalti pubblici. 

Azione 1: accompagnamento e supporto 

delle amministrazioni centrali e regionali, 

con particolare riferimento agli 

31-12-2016 Ministero dell’economia e delle finanze (Consip) 
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adempimenti previsti dalla normativa in 
materia di appalti pubblici e concessioni 

 

G5) Aiuti di Stato: esistenza di dispositivi che 

garantiscano l'applicazione efficace del diritto 

dell'Unione in materia di aiuti di Stato nel campo dei 

fondi SIE. 

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 

norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

Azione 3: Messa a regime dei registri degli 
aiuti di Stato in agricoltura e pesca 

 

31-12-2015 
Ministero delle politiche agricole alimentari e 

forestali 

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 

norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

Azione1: Reingegnerizzazione della Banca 

dati anagrafica delle agevolazioni (BDA) 

per renderla Registro Nazionale degli 
Aiuti 

 

31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico 

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 

norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

Azione 2: Pubblicazione dell’elenco dei 

destinatari di ordini di recupero di aiuti 

illegali che non hanno ancora restituito tali 
aiuti. 

 

31-12-2015 
Amministrazione di coordinamento - Dipartimento 

per le politiche europee 

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 

norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

Azione 2a: Istituzione dell’obbligo di 

consultare l’elenco dei destinatari di ordini 
di recupero di aiuti illegali. 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G5.a) Dispositivi per l'applicazione efficace delle 

norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

Azione1a: Adozione di tutte le misure 
necessarie per favorire la 

reingegnerizzazione e l’implementazione 

della Banca dati anagrafica delle 
agevolazioni (BDA) 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 5: Pubblicizzazione dell’elenco dei 

referenti in materia di aiuti di Stato, 
contattabili a fini istituzionali 

 

31-12-2015 
Presidenza del consiglio dei Ministri – Dipartimento 

per le politiche europee 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 5a: Individuazione/ aggiornamento 

dei referenti regionali in materia di aiuti di 
Stato 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 4: Creazione di una sezione 
interoperabile all’interno di Open 

Coesione dedicata alle misure di aiuti di 
Stato di interventi cofinanziati 

 

31-12-2015 

Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica 

– Ministero dello sviluppo economico – Ministero 

delle politiche agricole alimentari e forestali 
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G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 3: Organizzazione di workshop a 

livello centrale e regionale dedicati alla 
funzionalità del nuovo Registro degli aiuti 

 

31-12-2016 Ministero dello sviluppo economico 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 7a: Individuazione presso AdG di 

soggetti con specifiche competenze 

incaricati alla diffusione delle 
informazioni e al rafforzamento della 

capacità amministrativa per l’attuazione e 

l’applicazione della normativa comunitaria 
per aiuti di Stato 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 7: Individuazione per ogni AdG di 

una struttura per la diffusione delle 
informazioni e per il rafforzamento della 

capacità amministrativa per l’attuazione e 

l’applicazione della normativa comunitaria 
in materia di aiuti di Stato 

 

31-12-2015 

Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica 

– Ministero delle politiche agricole alimentari e 

forestali 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 3a: Collaborazione con il MISE 

all'organizzazione di workshop a livello 
regionale dedicati alla funzionalità del 
nuovo Registro nazionale 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 4a: Trasmissione alle 

amministrazioni centrali delle 

informazioni per l’apposita sezione 
all’interno di Open Coesione. 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 1a: Realizzazione di incontri 

formativi regionali in materia di aiuti di 
Stato. 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 2a: Partecipazione agli incontri 

formativi organizzati dalle 

amministrazioni centrali e diffusione di 
informazioni e risultati 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 2: Previsione incontri di 

formazione e seminari in partenariato con 

la DG Concorrenza e con la DG 

Agricoltura, anche a valere su apposite 
misure di AT 

 

31-12-2015 

Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 

per le politiche europee – Dipartimento per lo 

sviluppo e la coesione economica – MISE - MIPAAF 
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G5.b) Dispositivi per la formazione e la diffusione di 

informazioni per il personale coinvolto 

nell'attuazione dei fondi SIE. 

Azione 1: Realizzazione di almeno due 

azioni di formazione l’anno in materia di 
aiuti di Stato. 

 

31-12-2015 Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica 

G5.c) Dispositivi che garantiscano la capacità 

amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 

norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

Azione 3: istituzione di un coordinamento 

sistematico con le Autorità di gestione dei 

programmi operativi, ai fini della notifica 
di regimi quadro di aiuti di stato 

 

31-12-2015 

Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione 

economica – Ministero delle Politiche Agricole, 

Alimentari e Forestali 

G5.c) Dispositivi che garantiscano la capacità 

amministrativa per l'attuazione e l'applicazione delle 

norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

Azione 2: istituzione di apposite Strutture 

competenti in materia di aiuti di stato 

presso l’AdG o potenziamento delle 
risorse già presenti, in raccordo con il DPS 

 

31-12-2016 Regione Marche 

G6) Normativa ambientale connessa alla valutazione 

dell'impatto ambientale (VIA) e alla valutazione 

ambientale strategica (VAS): esistenza di dispositivi 

che garantiscano l'applicazione efficace della 

normativa dell'Unione in materia ambientale 

connessa alla VIA e alla VAS. 

G6.a) Dispositivi per l'applicazione efficace della 

direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del 

Consiglio (VIA) e della direttiva 2001/42/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio (VAS); 

Adeguamento della normativa regionale 

alle linee guida ed ai successivi 
aggiornamenti 

 

30-09-2016 Regione Marche 

G6.a) Dispositivi per l'applicazione efficace della 

direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del 

Consiglio (VIA) e della direttiva 2001/42/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio (VAS); 

Integrazione del Decreto Ministeriale 52 

del 30/03/2015 (MATTM) “Linee guida 

per la verifica di assoggettabilità a 
Valutazione di Impatto Ambientale dei 

progetti di competenza delle Regioni e 

Province autonome (Allegato IV alla Parte 

Seconda del D. lgs. 152/2006)”, per 

conformarsi pienamente alla Direttiva 
2011/92/UE. 

 

31-12-2015 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 

e del Mare 
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6.2.2. Elenco delle azioni da intraprendere per le condizionalità ex ante connesse a una priorità 

Condizionalità ex ante applicabile a 

livello nazionale 
Criteri non rispettati Action to be taken Deadline Bodies responsible for fulfillment 

P3.1) Prevenzione e gestione dei rischi: esistenza di 

valutazioni nazionali o regionali dei rischi ai fini 

della gestione delle catastrofi, che tengono conto 

dell'adattamento al cambiamento climatico 

P3.1.a) Disponibilità di una valutazione dei rischi sul 

piano nazionale o regionale recante i seguenti 

elementi: la descrizione di processi, metodologie, 

metodi e dati non sensibili utilizzati nelle valutazioni 

dei rischi nonché dei criteri di definizione delle 

priorità di investimento basati sui rischi; 

Aggiornamento del “Piano regionale per la 
programmazione delle attività di 

previsione, prevenzione e lotta attiva 
contro gli incendi boschivi”[1] 

1 – Aggiornamento del Piano 

2 – Adozione Bozza del Piano 

3 – Esame e condivisione contenuti 

4 – Approvazione definitiva 

[1] Per l’attuazione delle attività di 

prevenzione e gestione dei rischi, vengono 

annualmente sottoscritte, previa 

autorizzazione della Giunta Regionale, 
delle Convenzioni/Protocolli 

d’intesa/Accordi di Programma con il 

Corpo Forestale dello Stato e con il Corpo 

Nazionale dei Vigili del Fuoco. Viene 

cautelativamente indicata la data del 

31/12/2016 in relazione alla possibilità del 

verificarsi di situazioni emergenziali che 

potrebbero rallentare/sospendere le 
procedure di aggiornamento/approvazione 
del Piano. 

 

31-12-2016 Regione Marche 

P3.1.b) Disponibilità di una valutazione dei rischi sul 

piano nazionale o regionale recante i seguenti 

elementi: la descrizione di scenari monorischio e 

multirischio; 

Aggiornamento del “Piano regionale per la 

programmazione delle attività di 

previsione, prevenzione e lotta attiva 
contro gli incendi boschivi”[1] 

1 – Aggiornamento del Piano 

2 – Adozione Bozza del Piano 

3 – Esame e condivisione contenuti 

4 – Approvazione definitiva 

[1] Per l’attuazione delle attività di 

prevenzione e gestione dei rischi, vengono 

annualmente sottoscritte, previa 

autorizzazione della Giunta Regionale, 

delle Convenzioni/Protocolli 

d’intesa/Accordi di Programma con il 

Corpo Forestale dello Stato e con il Corpo 
Nazionale dei Vigili del Fuoco. Viene 

cautelativamente indicata la data del 

31-12-2016 Regione Marche 
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31/12/2016 in relazione alla possibilità del 

verificarsi di situazioni emergenziali che 

potrebbero rallentare/sospendere le 

procedure di aggiornamento/approvazione 
del Piano. 

 

P5.1) Efficienza energetica: realizzazione di azioni 

volte a promuovere il miglioramento efficace in 

termini di costi dell'efficienza negli usi finali 

dell'energia e investimenti efficaci in termini di costi 

nell'efficienza energetica in sede di costruzione o di 

ristrutturazione degli edifici. 

P5.1.a) Misure che garantiscono requisiti minimi 

relativi alla prestazione energetica nell'edilizia in 

linea con gli articoli 3, 4 e 5 della direttiva 

2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

Prende atto del decreto sull’applicazione 
della metodologia di calcolo delle 

prestazioni energetiche e sui requisiti 

minimi di prestazione energetica degli 
edifici 

 

31-12-2016 Regione Marche 

P5.1.a) Misure che garantiscono requisiti minimi 

relativi alla prestazione energetica nell'edilizia in 

linea con gli articoli 3, 4 e 5 della direttiva 

2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

Approvazione del decreto 

sull’applicazione della metodologia di 
calcolo delle prestazioni energetiche e sui 

requisiti minimi di prestazione energetica 
degli edifici 

 

31-12-2015 Ministero dello Sviluppo Economico 

P5.1.b) misure necessarie per istituire un sistema di 

certificazione della prestazione energetica degli 

edifici conformemente all'articolo 11 della direttiva 

2010/31/UE; 

Prende atto del decreto di aggiornamento 

delle Linee guida nazionali per la 
certificazione energetica degli edifici 

 

31-12-2016 Regione Marche 

P5.1.b) misure necessarie per istituire un sistema di 

certificazione della prestazione energetica degli 

edifici conformemente all'articolo 11 della direttiva 

2010/31/UE; 

Approvazione del decreto di 

aggiornamento delle Linee guida nazionali 

per la certificazione energetica degli 
edifici 

 

31-12-2015 Ministero dello Sviluppo Economico 

P5.1.c) misure per garantire la pianificazione 

strategica sull'efficienza energetica, conformemente 

all'articolo 3 della direttiva 2012/27/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio; 

Adeguamento del Piano Energetico 
Ambientale Regionale (DACR 175/2005): 

1 - Adozione in Giunta Regionale del 

Piano Energetico Ambientale Regionale 

(PEAR) completo del Rapporto 
Ambientale ai fini VAS; 

2 - Conclusione della procedura di VAS 

del Piano Energetico Ambientale 
Regionale (PEAR); 

3 - Seconda adozione in Giunta Regionale 

del PEAR e trasmissione all’Assemblea 
Legislativa regionale; 

4 - Approvazione del PEAR da parte 
dell’Assemblea Legislativa regionale. 

 

31-12-2016 Regione Marche 
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P5.2) Settore delle risorse idriche: esistenza di a) una 

politica dei prezzi dell'acqua che preveda adeguati 

incentivi per gli utilizzatori a usare le risorse idriche 

in modo efficiente e b) un adeguato contributo al 

recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei vari 

settori di impiego dell'acqua a un tasso stabilito nel 

piano approvato di gestione dei bacini idrografici per 

gli investimenti sostenuti dai programmi. 

P5.2.a) Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 

membro ha garantito il contributo al recupero dei 

costi dei servizi idrici a carico dei vari settori 

d'impiego dell'acqua conformemente all'articolo 9, 

paragrafo 1, primo trattino, della direttiva quadro 

sulle acque tenendo conto, se del caso, delle 

ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del 

recupero, nonché delle condizioni geografiche e 

climatiche della regione o delle regioni in questione. 

Aggiornamento delle norme del PTA o 

predisposizione di un Regolamento in 

attuazione del Decreto Ministeriale 24 

febbraio 2015, n. 39 “Regolamento recante 

i criteri per la definizione del costo 

ambientale e del costo della risorsa per i 

vari settori d’impiego dell’acqua”, 
finalizzato alla definizione di modalità e 

criteri omogenei di quantificazione dei 

volumi idrici impiegati dagli utilizzatori 

finali per uso irriguo (e comunque per tutti 
gli usi) e all’installazione di misuratori. 

 

31-12-2016 
Regione Marche, Autorità di bacino e Consorzi di 

bonifica e irrigazione, Province 

P5.2.a) Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 

membro ha garantito il contributo al recupero dei 

costi dei servizi idrici a carico dei vari settori 

d'impiego dell'acqua conformemente all'articolo 9, 

paragrafo 1, primo trattino, della direttiva quadro 

sulle acque tenendo conto, se del caso, delle 

ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del 

recupero, nonché delle condizioni geografiche e 

climatiche della regione o delle regioni in questione. 

Adozione di discipline e programmi per 

applicare ed attuare meccanismi necessari 
a garantire l’adeguato recupero dei costi 

operativi, inclusa manutenzione, 
ambientali e di risorsa. 

 

31-12-2016 
Regione Marche, Autorità di bacino e Consorzi di 

bonifica e irrigazione 

P5.2.a) Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 

membro ha garantito il contributo al recupero dei 

costi dei servizi idrici a carico dei vari settori 

d'impiego dell'acqua conformemente all'articolo 9, 

paragrafo 1, primo trattino, della direttiva quadro 

sulle acque tenendo conto, se del caso, delle 

ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del 

recupero, nonché delle condizioni geografiche e 

climatiche della regione o delle regioni in questione. 

Disciplina omogenea del costo della 
risorsa idrica. 

 

31-12-2016 
Regione Marche, Autorità di bacino e Consorzi di 

bonifica e irrigazione 

P5.2.a) Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 

membro ha garantito il contributo al recupero dei 

costi dei servizi idrici a carico dei vari settori 

d'impiego dell'acqua conformemente all'articolo 9, 

paragrafo 1, primo trattino, della direttiva quadro 

sulle acque tenendo conto, se del caso, delle 

ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del 

recupero, nonché delle condizioni geografiche e 

climatiche della regione o delle regioni in questione. 

Predisposizione ed aggiornamento analisi 

economica del secondo ciclo di 

pianificazione distrettuale in attuazione del 

Decreto Ministeriale 24 febbraio 2015, n. 

39 “Regolamento recante i criteri per la 

definizione del costo ambientale e del 
costo della risorsa per i vari settori 
d’impiego dell’acqua”. 

 

31-12-2016 
Regione Marche, Autorità di bacino e Consorzi di 

bonifica e irrigazione 

P5.2.a) Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 

membro ha garantito il contributo al recupero dei 

costi dei servizi idrici a carico dei vari settori 

d'impiego dell'acqua conformemente all'articolo 9, 

paragrafo 1, primo trattino, della direttiva quadro 

sulle acque tenendo conto, se del caso, delle 

ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del 

recupero, nonché delle condizioni geografiche e 

climatiche della regione o delle regioni in questione. 

Adozione, per la fornitura di acqua e per 

l’estrazione individuale di acqua, di 

apposita regolamentazione per l’estensione 

dell’uso di prezzi incentivanti basati sui 
volumi utilizzati. 

 

31-12-2016 
Regione Marche, Autorità di bacino e Consorzi di 

bonifica e irrigazione 

P5.2.a) Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 

membro ha garantito il contributo al recupero dei 

costi dei servizi idrici a carico dei vari settori 

d'impiego dell'acqua conformemente all'articolo 9, 

paragrafo 1, primo trattino, della direttiva quadro 

sulle acque tenendo conto, se del caso, delle 

Attuazione (vedi sopra) ed installazione di 
misuratori; 31-12-2016 

Regione Marche, Autorità di bacino e Consorzi di 

bonifica e irrigazione 
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ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del 

recupero, nonché delle condizioni geografiche e 

climatiche della regione o delle regioni in questione. 

Applicazione dei prezzi dell’acqua in base 

ai volumi utilizzati, disponendo apposito 
regolamento. 

 

P5.2.a) Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 

membro ha garantito il contributo al recupero dei 

costi dei servizi idrici a carico dei vari settori 

d'impiego dell'acqua conformemente all'articolo 9, 

paragrafo 1, primo trattino, della direttiva quadro 

sulle acque tenendo conto, se del caso, delle 

ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del 

recupero, nonché delle condizioni geografiche e 

climatiche della regione o delle regioni in questione. 

Le misure dei PdG adottate saranno 

coerenti con quelle previste dei criterio 

5.2.a) dalla condizionalità ex-ante 5.2 e 

verranno incluse nell’ambito dei Piani di 
Gestione dei distretti idrografici che 
verranno “aggiornati” entro il 22/12/2015. 

 

31-12-2016 
Regione Marche, Autorità di bacino e Consorzi di 

bonifica e irrigazione 

P5.3) Energie rinnovabili: realizzazione di azioni 

volte a promuovere la produzione e la distribuzione 

di fonti di energia rinnovabili 

P5.3.b) lo Stato membro ha adottato un piano di 

azione nazionale per le energie rinnovabili 

conformemente all'articolo 4 della direttiva 

2009/28/CE 

Adeguamento del Piano Energetico 

Ambientale Regionale (DACR 175/2005) 

al DM 15 marzo 2012 "burden sharing” 
attuativo del D. Lgs 28/2011. 

1 - Adozione in Giunta Regionale del 

Piano Energetico Ambientale Regionale 

(PEAR) completo del Rapporto 
Ambientale ai fini VAS; 

2 - Conclusione della procedura di VAS 

del Piano Energetico Ambientale 
Regionale (PEAR); 

3 - Seconda adozione in Giunta Regionale 

del PEAR e trasmissione all’Assemblea 
Legislativa regionale; 

4 - Approvazione del PEAR da parte 
dell’Assemblea Legislativa regionale. 

 

31-12-2016 Regione Marche 

P6.1) Infrastruttura di reti di nuova generazione: 

esistenza di piani nazionali o regionali per reti NGA 

che tengano conto delle azioni regionali al fine di 

raggiungere gli obiettivi dell'Unione di accesso a 

Internet ad alta velocità, concentrandosi su aree in cui 

il mercato non fornisce un'infrastruttura aperta ad un 

costo accessibile e di qualità conforme alle norme 

dell'Unione in materia di concorrenza e di aiuti di 

Stato, e forniscano servizi accessibili a gruppi 

vulnerabili 

P6.1.a) Esistenza di un piano nazionale o regionale 

per reti di nuova generazione che contenga: un piano 

di investimenti in infrastrutture basato su un'analisi 

economica che tiene conto dell'infrastruttura pubblica 

e privata esistente e degli investimenti pianificati; 

Aggiornamento Piano Telematico 

regionale esistente. Azioni da 
intraprendere: 

1. Acquisizione supporto 
all’aggiornamento del Piano; 

2. Attività di adeguamento del Piano; 

3. Approvazione Piano aggiornato. 

 

29-02-2016 Regione Marche 

P6.1.b) Esistenza di un piano nazionale o regionale 

per reti di nuova generazione che contenga: modelli 

di investimento sostenibili che promuovono la 

concorrenza e offrono accesso a infrastrutture e 

servizi aperti, accessibili, di qualità e a prova di 

futuro; 

Aggiornamento Piano Telematico 

regionale esistente. Azioni da 
intraprendere: 

1. Acquisizione supporto 
all’aggiornamento del Piano; 

29-02-2016 Regione Marche 
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2. Attività di adeguamento del Piano; 

3. Approvazione Piano aggiornato. 

 

P6.1.c) Esistenza di un piano nazionale o regionale 

per reti di nuova generazione che contenga: misure 

per stimolare gli investimenti privati. 

Aggiornamento Piano Telematico 

regionale esistente. Azioni da 
intraprendere: 

1. Acquisizione supporto 
all’aggiornamento del Piano; 

2. Attività di adeguamento del Piano; 

3. Approvazione Piano aggiornato. 

 

29-02-2016 Regione Marche 
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7. DESCRIZIONE DEL QUADRO DI RIFERIMENTO DEI RISULTATI 

7.1. Indicatori 

Priorità Applicable 
Indicatore e unità di 

misura, se del caso 

Valore obiettivo 

2023 (a) 

Aggiustamento 

"top-up" (b) 

Target 

intermedio 

2018 % (c) 

Valore 

assoluto del 

target 

intermedio 

(a-b) * c 

P2: potenziare in 

tutte le regioni la 

redditività delle 

aziende agricole e la 

competitività 

dell'agricoltura in 

tutte le sue forme e 

promuovere 

tecnologie 

innovative per le 

aziende agricole e la 

gestione sostenibile 

delle foreste 

 X  

Numero di aziende 

agricole che beneficiano di 

un sostegno del PSR per 

gli investimenti nella 

ristrutturazione o 

nell'ammodernamento 

(settore prioritario 2A) + 

aziende con piano di 

sviluppo 

aziendale/investimenti per 

giovani agricoltori 

sovvenzionati dal PSR 

(aspetto specifico 2B) 

1.244,00 91,00 9.12% 105,15 

 X  
Spesa pubblica totale P2 

(in EUR) 
230.175.000,00 20.000.000,00 10.03% 21.080.552,50 

P3: promuovere 

l'organizzazione 

della filiera 

agroalimentare, 

compresa la 

trasformazione e la 

commercializzazione 

 X  
Spesa pubblica totale P3 

(in EUR) 
90.025.928,00  6.27% 5.644.625,69 

 

Numero di aziende 

agricole sovvenzionate che 

ricevono un sostegno per la 

partecipazione a regimi di 

1.869,00    
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dei prodotti agricoli, 

il benessere degli 

animali e la gestione 

dei rischi nel settore 

agricolo 

qualità, mercati 

locali/filiere corte, nonché 

ad 

associazioni/organizzazioni 

di produttori (aspetto 

specifico 3A)  

 

Numero di aziende 

agricole che partecipano a 

regimi di gestione del 

rischio (aspetto specifico 

3B) 

50,00    

P4: Preservare, 

ripristinare e 

valorizzare gli 

ecosistemi connessi 

all'agricoltura e alla 

silvicoltura 

 X  
Spesa pubblica totale P4 

(in EUR) 
224.801.503,00  26.9% 60.471.604,31 

 X  

Terreni agricoli oggetto di 

contratti di gestione che 

contribuiscono alla 

biodiversità (ha) (aspetto 

specifico 4A) + 

miglioramento della 

gestione idrica (ha) 

(aspetto specifico 4B) + 

migliore gestione del suolo 

e prevenzione dell'erosione 

del suolo (ha) (aspetto 

specifico 4C) 

90.892,45  50.89% 46.255,17 

P5: Incentivare l'uso 

efficiente delle 

risorse e il passaggio 

a un'economia a 

basse emissioni di 

carbonio e resiliente 

 X  
Spesa pubblica totale P5 

(in EUR) 
61.100.000,00 10.000.000,00 8.42% 4.302.620,00 

 X  
Terreni agricoli e forestali 

gestiti in maniera tale da 

promuovere il sequestro e 

4.672,00 2.700,00 7.98% 157,37 
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al clima nel settore 

agroalimentare e 

forestale 

la conservazione del 

carbonio (ha) (aspetto 

specifico 5E) + terreni 

agricoli oggetto di contratti 

di gestione mirati a ridurre 

le emissioni di GHG e/o 

ammoniaca (ha) (aspetto 

specifico 5D) + terreni 

irrigui cui si applicano 

sistemi di irrigazione più 

efficienti (ha) (aspetto 

specifico 5A) 

 X  

Numero di operazioni di 

investimenti destinati al 

risparmio e all'efficienza 

energetica (aspetto 

specifico 5B) + nella 

produzione di energia 

rinnovabile (aspetto 

specifico 5C) 

85,00  5.69% 4,84 

P6: adoperarsi per 

l'inclusione sociale, 

la riduzione della 

povertà e lo sviluppo 

economico nelle 

zone rurali 

 X  
Spesa pubblica totale P6 

(in EUR) 
108.110.000,00  5.12% 5.535.232,00 

 X  

Numero di operazioni 

sovvenzionate per 

migliorare le infrastrutture 

e i servizi di base nelle 

zone rurali (aspetti 

specifici 6B e 6C) 

4,00  50% 2,00 

 X  

Popolazione coperta dai 

GAL (aspetto specifico 

6B) 

579.558,00  100% 579.558,00 
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7.1.1. P2: potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell'agricoltura 

in tutte le sue forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 

delle foreste 

7.1.1.1. Numero di aziende agricole che beneficiano di un sostegno del PSR per gli investimenti nella 

ristrutturazione o nell'ammodernamento (settore prioritario 2A) + aziende con piano di sviluppo 

aziendale/investimenti per giovani agricoltori sovvenzionati dal PSR (aspetto specifico 2B) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 1.244,00 

Aggiustamento "top-up" (b): 91,00 

Target intermedio 2018 % (c): 9.12% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 105,15 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

I tempi per la realizzazione dei progetti strutturali sono mediamente pari a due anni. La stima iniziale 

prevedeva che alla fine del 2018 potessero essere conclusi i progetti avviati nel 2016 e i trascinamenti. 

Tenendo conto della nuova quantificazione dell’indicatore di output al 2023 a seguito dell’incremento di 

risorse per il sisma, per evitare ripercussioni sul target al 2018  si è resa necessaria una prima riduzione 

della percentuale del target intermedio (dal 20% al 17%). Tenendo inoltre conto che circa il 52% delle 

aziende finanziate di cui all’indicatore ricadono nella zona del cratere sismico, con sicure ripercussioni 

nella tempistica di attuazione dei progetti, tale percentuale è stata ulteriormente rivista al ribasso fino al 

10%. Avendo previsto nel capitolo 12 una dotazione per gli aiuti nazionali integrativi si è reso necessario 

adeguare i valori della performance con l’aggiustamento del “Top-Up”. A seguito della modifica al piano 

finanziario di marzo 2019 che comporta un incremento di dotazione delle sottomisure 1.2.A, 4.1.A, e 16.1 

a discapito della dotazione della sottomisura 4.3 si è innalzato leggermente il valore obiettivo del numero 

di aziende agricole al 2023 così come il valore intermedio al 2018 in quanto gli interventi per i quali viene 

aumentata la dotazione concorrono in maggior misura al finanziamento delle aziende agricole. Considerato 

che l’incremento di dotazione finanziaria effettuato avviene successivamente al termine entro cui tale valore 

intermedio deve essere raggiunto, e quindi non può concorrere realisticamente al suo raggiungimento, la % 

del target intermedio è stata leggermente ridotta.  

7.1.1.2. Spesa pubblica totale P2 (in EUR) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 230.175.000,00 

Aggiustamento "top-up" (b): 20.000.000,00 

Target intermedio 2018 % (c): 10.03% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 21.080.552,50 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

I tempi per la realizzazione dei progetti strutturali sono mediamente pari a due anni. La stima iniziale 

prevedeva che alla fine del 2018 potessero essere conclusi i progetti avviati nel 2016 e i trascinamenti. 

Tenendo conto della nuova quantificazione dell’indicatore di output al 2023 a seguito dell’incremento di 
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risorse per il sisma, per evitare ripercussioni sul target al 2018  si è resa necessaria una prima riduzione 

della percentuale del target intermedio (dal 20% al 17%). Tenendo inoltre conto che circa il 52% delle 

aziende finanziate di cui all’indicatore ricadono nella zona del cratere sismico, con sicure ripercussioni 

nella tempistica di attuazione dei progetti, tale percentuale è stata ulteriormente rivista al ribasso fino al 

10%. Avendo previsto nel capitolo 12 una dotazione per gli aiuti nazionali integrativi si è reso necessario 

adeguare i valori della performance con l’aggiustamento del “Top-Up”. A seguito della modifica al piano 

finanziario di marzo 2019 che comporta un leggero decremento delle risorse complessivamente assegnate 

alla priorità 2 viene conseguentemente ridotto il valore obiettivo di spesa pubblica al 2023. 

7.1.2. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la 

commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore 

agricolo 

7.1.2.1. Spesa pubblica totale P3 (in EUR) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 90.025.928,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 6.27% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 5.644.625,69 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

Tenendo conto della nuova quantificazione dell’indicatore di spesa pubblica al 2023 a seguito del forte 

incremento di risorse per il sisma, per evitare ripercussioni sul target al 2018  si è resa necessaria una prima 

riduzione della percentuale del target intermedio (dal 20% al 11%).  

Tenendo poi conto che la priorità 3 a seguito degli eventi sismici ha avuto notevoli ritardi per l’attivazione 

dei bandi e che circa il 47% della spesa pubblica già impegnata per la Priorità 3 ricade nella zona del cratere 

sismico, e che ciò avrà sicure ripercussioni nella tempistica di attuazione dei progetti già finanziati, tale 

percentuale è stata ulteriormente rivista al ribasso fino al 6%. A seguito della modifica al piano finanziario 

di marzo 2019 che comporta un leggero decremento delle risorse complessivamente assegnate alla priorità 

3 viene conseguentemente ridotto il valore obiettivo di spesa pubblica al 2023. 

7.1.2.2. Numero di aziende agricole sovvenzionate che ricevono un sostegno per la partecipazione a regimi 

di qualità, mercati locali/filiere corte, nonché ad associazioni/organizzazioni di produttori (aspetto 

specifico 3A)  

Applicable: No 

Valore obiettivo 2023 (a): 1.869,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c):  

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 0,00 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 
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Il Regolamento di Esecuzione (UE) n. 215/2014 all’articolo 5 stabilisce che gli indicatori di output e le fasi 

di attuazione principali di cui al quadro di riferimento dell’efficacia dell’attuazione debbano corrispondere 

ad almeno il 50 % della dotazione finanziaria della priorità. 

Le Linee guida della Commissione UE “Guidance for Member States on Performance framework, review 

and reserve” (EGESIF_18-0021-01 19/06/2018 Version 2.0) specificano inoltre che, “il numero di 

indicatori selezionati per una priorità dovrebbe essere il minore possibile” riflettendo una maggiore 

concentrazione delle risorse che risulta strumentale al raggiungimento dei risultati. 

Tenuto conto che il presente indicatore è il meno significativo della P3 rappresentando solo il 12% della 

dotazione finanziaria della priorità mentre i due indicatori alternativi (1 KIS e uno di output) già presenti e 

sotto riportati hanno una rappresentatività finanziaria di oltre il 50% (52%) si ritiene di non applicare questo 

indicatore, utilizzando al suo posto i due alternativi sopra citati. 

 

7.1.2.3. Numero di aziende agricole che partecipano a regimi di gestione del rischio (aspetto specifico 3B) 

Applicable: No 

Valore obiettivo 2023 (a): 50,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c):  

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 0,00 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

La gestione del rischio viene attuata per lo più attraverso il Piano Nazionale. A livello regionale l'attuazione 

della misura 5.1 per lo più si rivolge a beneficiari pubblici, che non vengono conteggiati nel target sulla 

base della metodologia comunitaria. Inoltre l’attivazione di tale misura era previsto all’interno degli accordi 

d’area per il dissesto idrogeologico, con un’iniziale ipotesi di bando nella seconda metà del 2016. A seguito 

degli eventi sismici è stato impossibile rispettare tale tempistica. Si prevede comunque di attivare tale 

bando, ma solo nel 2018, con impossibilità di avere per il 2018 (target intermedio) dei progetti conclusi. Si 

ritiene pertanto di non applicare questo indicatore, utilizzando al suo posto i due indicatori alternativi (1 

KIS e uno di output) sotto riportati.  

7.1.3. P4: Preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all'agricoltura e alla silvicoltura 

7.1.3.1. Spesa pubblica totale P4 (in EUR) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 224.801.503,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 26.9% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 60.471.604,31 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 
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Considerato che nella priorità 4 si attuano per lo più misure pluriennali e che conseguentemente i pagamenti 

annuali possono essere conteggiati come indicatore finanziario, si stimava che al 2018 potesse considerarsi 

come target intermedio una percentuale del 37,5%, tenuto anche conto della presenza di alcuni 

trascinamenti dal PSR 2007-2013. 

Tenendo conto della nuova quantificazione dell’indicatore di spesa pubblica al 2023 a seguito 

dell’incremento di risorse per il sisma, per evitare ripercussioni sul target al 2018  si è resa necessaria una 

prima riduzione della percentuale del target intermedio (dal 37,5% al 29%). Tenendo inoltre conto che circa 

il 42% della spesa pubblica già impegnata per la Priorità 4 ricade nella zona del cratere sismico, e che ciò 

potrebbe avere qualche ripercussione nel mantenimento di attività agroambientali nelle zone colpite dal 

sisma, tale percentuale è stata ulteriormente rivista al ribasso fino al 27%. A seguito della modifica al piano 

finanziario di marzo 2019 che comporta un leggero aumento delle risorse complessivamente assegnate alla 

priorità 4 viene conseguentemente aumentato il valore obiettivo di spesa pubblica al 2023. 

7.1.3.2. Terreni agricoli oggetto di contratti di gestione che contribuiscono alla biodiversità (ha) (aspetto 

specifico 4A) + miglioramento della gestione idrica (ha) (aspetto specifico 4B) + migliore gestione del 

suolo e prevenzione dell'erosione del suolo (ha) (aspetto specifico 4C) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 90.892,45 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 50.89% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 46.255,17 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

Considerato che nella priorità 4 si attuano per lo più misure pluriennali e che conseguentemente possono 

considerarsi come "realizzati" gli HA dopo che il primo pagamento annuale ad essi riferito è stato effettuato, 

si stima che al 2018 possa considerarsi come target intermedio fisico una percentuale del 50%. 

Tale riduzione rispetto alla percentuale del 65% inizialmente ipotizzata è motivata in buona parte dalla 

necessità di evitare riflessi sul target 2018 a seguito dell’innalzamento del livello obiettivo al 2023 

dell’indicatore degli ettari, determinato dall’incremento di risorse nelle misure di riferimento. Con la 

modifica al piano finanziario di marzo 2019, pur a fronte di un lieve incremento delle risorse assegnate alla 

priorità, si riduce molto leggermente il livello obiettivo al 2023 in quanto viene ridotta la dotazione della 

sottomisura10.1 C “gestione sostenibile dei pascoli” a favore della sottomisura 10.1 D “conservazione del 

patrimonio genetico regionale di origine animale e vegetale” che, assegnando premi a ettaro mediamente 

superiori e assegnando anche premi a capo, a parità di risorse assegnate determina una lieve riduzione in  

termini di superficie impegnata. Il target intermedio al 2018 rimane praticamente invariato. 

7.1.4. P5: Incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emissioni di 

carbonio e resiliente al clima nel settore agroalimentare e forestale 

7.1.4.1. Spesa pubblica totale P5 (in EUR) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 61.100.000,00 
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Aggiustamento "top-up" (b): 10.000.000,00 

Target intermedio 2018 % (c): 8.42% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 4.302.620,00 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

Considerato che nella priorità 5 si attuano anche delle misure pluriennali e che conseguentemente i 

pagamenti annuali possono essere conteggiati come indicatore finanziario e tenuto anche conto della 

presenza di alcuni trascinamenti dal PSR 2007-2013 , si stima che al 2018 il target intermedio, a seguito 

degli eventi sismici si riduca da una percentuale del 25% al 10%. 

Tale riduzione è determinata in piccola parte dalla necessità di evitare riflessi sul target 2018 a seguito 

dell’innalzamento delle risorse programmate nella P.5 (target al 2023) (dal 25% al 24%), in buona parte, 

sia dal fatto che il 64% delle risorse già impegnate si riferiscono ad aziende ricadenti nella zona del cratere 

sismico, con conseguenti ripercussioni sull’attuazione degli interventi, sia dal fatto che in conseguenza del 

terremoto ci sono stati ritardi nell’attivazione dei bandi di tale priorità. Avendo previsto nel capitolo 12 una 

dotazione per gli aiuti nazionali integrativi si è reso necessario adeguare i valori della performance con 

l’aggiustamento del “Top-Up”. A seguito della modifica al piano finanziario di marzo 2019 che comporta 

un aumento delle risorse complessivamente assegnate alla priorità 5 viene conseguentemente aumentato il 

valore obiettivo di spesa pubblica al 2023 e leggermente incrementato anche il target intermedio al 2018. 

7.1.4.2. Terreni agricoli e forestali gestiti in maniera tale da promuovere il sequestro e la conservazione del 

carbonio (ha) (aspetto specifico 5E) + terreni agricoli oggetto di contratti di gestione mirati a ridurre le 

emissioni di GHG e/o ammoniaca (ha) (aspetto specifico 5D) + terreni irrigui cui si applicano sistemi di 

irrigazione più efficienti (ha) (aspetto specifico 5A) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 4.672,00 

Aggiustamento "top-up" (b): 2.700,00 

Target intermedio 2018 % (c): 7.98% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 157,37 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

Considerato che l'indicatore  in oggetto si riferisce per lo più a misure pluriennali e che conseguentemente 

possono considerarsi come "realizzati" gli HA dopo che il primo pagamento annuale ad essi riferito è stato 

effettuato, si stima che, a seguito degli eventi sismici, il target intermedio  al 2018,  possa ridursi da una 

percentuale del 20% al 10%, come conseguenza dei ritardi nell’attivazione dei nuovi bandi relative alle 

misure di riferimento dell’indicatore. Avendo previsto nel capitolo 12 una dotazione per gli aiuti nazionali 

integrativi si è reso necessario adeguare i valori della performance con l’aggiustamento del “Top-Up”. A 

seguito della modifica al piano finanziario di marzo 2019 che comporta un aumento delle risorse 

complessivamente assegnate alla priorità 5 viene conseguentemente aumentato il valore obiettivo in termini 

di ettari al 2023. 
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7.1.4.3. Numero di operazioni di investimenti destinati al risparmio e all'efficienza energetica (aspetto 

specifico 5B) + nella produzione di energia rinnovabile (aspetto specifico 5C) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 85,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 5.69% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 4,84 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

Per la natura delle misure che si intende realizzare all'interno di questa priorità, i cui output sono quantificati 

da questo indicatore, si prevedono dei tempi tali per il completamento della realizzazione dei progetti, che 

inducono a stimare una percentuale di operazioni concluse a fine 2018 del 5% del valore obiettivo al 2023. 

La riduzione rispetto alla percentuale inizialmente programmata (25%) è determinata dal fatto che a seguito 

degli eventi sismici l’attivazione del bando relativo alla filiera legno-energia, che principalmente concorre 

alla quantificazione di tale indicatore, ha subito un forte ritardo. Si prevede di attivarlo entro il 2019, quindi 

senza effetti sul target intermedio 2018. A seguito della modifica al piano finanziario di marzo 2019 che 

comporta una lieve riduzione delle risorse assegnate alla focus area 5C si riduce conseguentemente il valore 

target al 2023. 

7.1.5. P6: adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone 

rurali 

7.1.5.1. Spesa pubblica totale P6 (in EUR) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 108.110.000,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 5.12% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 5.535.232,00 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

Tenendo conto della nuova quantificazione dell’indicatore obiettivo di spesa pubblica al 2023 a seguito del 

forte incremento di risorse per il sisma, per evitare ripercussioni sul target al 2018  si è resa necessaria una 

prima riduzione della percentuale del target intermedio (dal 10% al 8%).  

Tenendo poi conto che la priorità 6, a seguito degli eventi sismici, subirà dei ritardi nell’attuazione rispetto 

a quanto inizialmente previsto, anche per la necessità dei Gal di adeguare i propri PSL (4 dei 6 Gal hanno 

territori in area cratere) tale percentuale è stata ulteriormente rivista al ribasso fino al 5%. A seguito della 

modifica al piano finanziario di marzo 2019 che comporta una lieve riduzione delle risorse assegnate alla 

priorità 6 si riduce conseguentemente il valore target al 2023. 
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7.1.5.2. Numero di operazioni sovvenzionate per migliorare le infrastrutture e i servizi di base nelle zone 

rurali (aspetti specifici 6B e 6C) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 4,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 50% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 2,00 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

Per questo indicatore, collegato alla realizzazione delle infrastrutture banda larga (6C) e alle operazioni 

finanziate attraverso l'approccio Leader (6B), attraverso la misura 7 è stato incrementato il valore obiettivo 

al 2023 avendo proceduto al conteggio anche dei progetti trascinati dal PSR 2007-2013, con conseguente 

revisione anche del target intermedio al 2018. 

Si rileva inoltre che non è possibile ancora stimare il numero di operazioni che potranno essere finanziate 

con il Leader attraverso la misura 7, trattandosi di un approccio botton up. 

 

7.1.5.3. Popolazione coperta dai GAL (aspetto specifico 6B) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 579.558,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 100% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 579.558,00 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

Si ipotizza che al 2018 la procedura di selezione dei GAL sia stata completata e pertanto si ritiene che si 

possa considerare un'attuazione pari al 100% 
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7.2. Indicatori alternativi 

Priorità Applicable 
Indicatore e unità di 

misura, se del caso 

Valore obiettivo 

2023 (a) 

Aggiustamento 

"top-up" (b) 

Target 

intermedio 

2018 % (c) 

Valore 

assoluto 

del target 

intermedio 

(a-b) * c 

P3: promuovere 

l'organizzazione della 

filiera agroalimentare, 

compresa la 

trasformazione e la 

commercializzazione 

dei prodotti agricoli, il 

benessere degli animali 

e la gestione dei rischi 

nel settore agricolo 

 X  

KIS - numero di 

progetti approvati 

misura 4.2 (aspetto 

specifico 3A) 

75,00  20% 15,00 

 X  

numero di beneficiari 

misura 14.1 (aspetto 

specifico 3A) 

460,00  25% 115,00 

 X  

numero di operazioni 

finanziate misura 4.2 

(aspetto specifico 3A) 

75,00    

 

7.2.1. P3: promuovere l'organizzazione della filiera agroalimentare, compresa la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti agricoli, il 

benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore agricolo 

7.2.1.1. KIS - numero di progetti approvati misura 4.2 (aspetto specifico 3A) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 75,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 20% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 15,00 
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Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

A seguito degli eventi sismici si è ritenuto necessario aggiungere questo indicatore alternativo KIS, per rilevare degli step intermedi precedenti 

la conclusione dei progetti, tenuto conto del fatto che circa il 47% delle aziende già finanziate per la misura 4.2 ricadono in area cratere. 

La riduzione della percentuale dal 25% al 20% è stata determinata in buona parte dalla necessità di evitare riflessi sul target 2018 a seguito 

dell’innalzamento delle risorse programmate nelle misure di riferimento di tale indicatore della P.3.  

 

7.2.1.2. numero di beneficiari misura 14.1 (aspetto specifico 3A) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 460,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c): 25% 

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 115,00 

Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

A seguito del notevole incremento di risorse nella priorità 3, in misure però non rilevanti ai fini degli indicatori fisici previsti dai regolamenti, 

per il rispetto del criterio stabilito dall’art. 5(1) del reg.to 2015/2014, è stato necessario aggiungere un nuovo indicatore alternativo, che quantifica 

il numero di beneficiari della misura 14.1. Considerato che l'indicatore  in oggetto si riferisce a una misura pluriennale e che conseguentemente 

possono conteggiarsi  i beneficiari che abbiano ricevuto il primo pagamento annuale a saldo, si stima che, anche considerando gli eventi sismici, 

il target intermedio  al 2018,  possa attestarsi ad una percentuale del  25%.   

7.2.1.3. numero di operazioni finanziate misura 4.2 (aspetto specifico 3A) 

Applicable: Sì 

Valore obiettivo 2023 (a): 75,00 

Aggiustamento "top-up" (b):  

Target intermedio 2018 % (c):  

Valore assoluto del target intermedio (a-b) * c: 0,00 
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Giustificazione per la definizione del target intermedio: 

A seguito degli eventi sismici, tenuto conto che circa il 47% delle aziende già finanziate per la misura 4.2 ricadono in area cratere e che di 

conseguenza i tempi di realizzazione dei progetti risultano maggiori, tale indicatore era stato eliminato e sostituito con un indicatore KIS per 

rilevare degli step intermedi precedenti la conclusione dei progetti.  

Secondo quanto previsto dalle Linee Guida della Commissione UE sulle performance e su indicazione dei competenti uffici della Commissione 

UE, tale situazione non risulta formalmente corretta in quanto in questo modo l’indicatore KIS non avrebbe avuto collegamenti con alcun 

indicatore di output. 

Al fine di voler correggere questo errore materiale è necessario reintrodurre nella tabella del quadro di Performance la riga relativa all’indicatore 

alternativo di output “Numero di operazioni finanziate misura 4.2 (aspetto specifico 3A)” con il relativo valore di Target 2023 senza indicare i 

valori di milestone al 2018 per il cui monitoraggio (di avanzamento) è stato appunto introdotto l’indicatore KIS “indicatore supplementare: 

numero di progetti approvati misura 4.2 (FA 3A)”. 
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7.3. Riserva 

Priorità 

Contributo 

totale 

dell'Unione 

preventivato 

(in EUR) 

Contributo 

totale 

dell'Unione 

preventivato 

(in EUR) 

subordinato 

alla riserva di 

efficacia 

dell'attuazione 

Riserva di 

efficacia 

dell'attuazione 

(in EUR) 

Riserva min. 

di efficacia 

dell'attuazione 

(min. 5%) 

Riserva max. 

di efficacia 

dell'attuazione 

(max. 7%) 

Tasso della 

riserva di 

efficacia 

dell'attuazione 

P2: potenziare in tutte le regioni la 

redditività delle aziende agricole e 

la competitività dell'agricoltura in 

tutte le sue forme e promuovere 

tecnologie innovative per le aziende 

agricole e la gestione sostenibile 

delle foreste 

90.627.460,00 92.749.569,69 5.564.974,18 4.637.478,48 6.492.469,88 6% 

P3: promuovere l'organizzazione 

della filiera agroalimentare, 

compresa la trasformazione e la 

commercializzazione dei prodotti 

agricoli, il benessere degli animali e 

la gestione dei rischi nel settore 

agricolo 

38.819.180,00 39.728.160,10 2.383.689,61 1.986.408,01 2.780.971,21 6% 

P4: Preservare, ripristinare e 

valorizzare gli ecosistemi connessi 

all'agricoltura e alla silvicoltura 

96.934.408,00 99.204.199,59 5.952.251,98 4.960.209,98 6.944.293,97 6% 

P5: Incentivare l'uso efficiente delle 

risorse e il passaggio a un'economia 

a basse emissioni di carbonio e 

22.034.320,00 22.550.270,07 1.353.016,20 1.127.513,50 1.578.518,90 6% 
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resiliente al clima nel settore 

agroalimentare e forestale 

P6: adoperarsi per l'inclusione 

sociale, la riduzione della povertà e 

lo sviluppo economico nelle zone 

rurali 

46.617.032,00 47.708.604,63 2.862.516,28 2.385.430,23 3.339.602,32 6% 

Totale 295.032.400,00 301.940.804,08 18.116.448,25 15.097.040,20 21.135.856,29 6% 
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8. DESCRIZIONE DELLE MISURE SELEZIONATE 

8.1. Descrizione delle condizioni generali applicate a più di una misura compresi, ove pertinenti, la 

definizione di zona rurale, i livelli di riferimento, la condizionalità, l'uso previsto degli strumenti 

finanziari e degli anticipi nonché le disposizioni comuni per gli investimenti, incluse le disposizioni di 

cui agli articoli 45 e 46 del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Definizione di zone rurali 

La classificazione territoriale nazionale, utilizzata nell’Accordo di Partenariato, ha confermato la 

zonizzazione regionale adottata nel precedente PSR, a parte il comune di Macerata, compreso ora nelle 

aree rurali intermedie. A livello regionale quindi le aree rurali vengono suddivise in: 

 Aree urbane (A): corrispondono ai 3 capoluoghi di Provincia che coprono poco più del 4% del 

territorio regionale. In tale area risiede il 16% della popolazione e la densità è massima e pari a 

602 abitanti per Km2. 

 Aree rurali intermedie (C): tale area corrisponde alle zone prevalentemente collinari, in essa 

rientrano 184 comuni (80,7% del totale), che coprono circa il 65% del territorio regionale e dove 

risiede il 77% della popolazione con densità pari a 198 abitanti per Km2. 

 Aree Rurali con problemi di sviluppo (D): corrispondono ai comuni appenninici, che coprono il 

31% del territorio regionale e comprendono 41 comuni (18% del totale). In tale area risiede il 7% 

della popolazione e la densità è pari a 37 abitanti per Km2. 

Al fine di favorire una maggiore modulazione delle strategie di intervento sul vasto territorio 

classificato come area C (aree rurali intermedie), che presenta al suo interno differenti 

caratteristiche sia fisiche che socio-economiche, si è provveduto a suddividere ulteriormente tale 

area, in tre zone così identificate (vedi tab.1): 

C1 – aree rurali intermedie industrializzate; 

C2 – aree rurali intermedie a bassa densità abitativa; 

C3 – aree rurali intermedie con vincoli naturali. 

  

Area 
Comuni Superficie Popolazione 

numero % km2 % mig.persone % ab./km2 

A - poli urbani 3 1,3 410 4,3 247 15,9 602 

C - aree rurali intermedie 184 80,7 6.078 64,6 1.197 77,1 197 

C1 – aree rurali intermedie industrializzate 50 21,9 1.606 17,0 727 46,8 453 

C2 – aree rurali intermedie a bassa densità 

abitativa 
96 42,1 2.782 29,5 358 23,1 129 

C3 – aree rurali intermedie con vincoli 

naturali 
38 16,7 1.690 18,0 112 7,2 67 
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D - aree rurali con problemi di sviluppo 41 18,0 2.914 30,9 109 7,0 37 

Totale Marche 228 100,0 9.401 100,0 1.553 100,0 165 

Tabella 1 - comuni, superficie territoriale e popolazione residente 

La ripartizione delle aree C è stata effettuata utilizzando le stesse procedure di calcolo e le stesse fonti 

dati del PSR 2007-2013[1] al fine di non modificare sostanzialmente la zonizzazione che delimita anche i 

comuni rientranti dell’area Leader (aree D, C3 e C2). Rispetto alla suddivisione delle aree C effettuata 

nella scorsa programmazione sono state introdotte alcune modifiche circoscritte, anche per tener conto dei 

cambiamenti amministrativi avvenuti negli ultimi anni[2]: 

  nell’area C3 sono stati aggiunti i comuni ricadenti nelle aree totalmente svantaggiate per 

montanità (reg.UE 1257/99 e Dir.268/75) e un piccolo gruppo di due comuni precedentemente in 

C2 (Fermignano e Urbania) isolati all’interno dell’area D; 

  nell’area C2 è stata classificata la nuova unità amministrativa comunale di Trecastelli, nata dalla 

fusione dei comuni di Castel Colonna, Monterado e Ripe. I primi due erano già in area C2 mentre 

quest’ultimo era in precedenza compreso nell’area C1. 

 nell’area C2 è stato inserito il Comune di Morro d’Alba in quanto è all’interno dell’unione di 

Comuni con San Marcello e Belvedere Ostrense entrambi in C2. 

 nell’area C1 è stato inserto il comune di Macerata, prima compreso nei poli urbani, in quanto 

classificato tra le aree rurali intermedie dal MiPAAF e con una quota di superficie rurale inferiore 

alla soglia di riferimento (vedi nota). 

[1] La metodologia per la suddivisione delle aree C1/2/3 parte dall’assegnazione di tutti i comuni rientranti nelle Comunità 
montane con meno di 60 abitanti per km2 alla zona C3; i restanti comuni sono stati successivamente ripartiti attraverso due 
indici: il primo è dato dalla quota di superficie rurale (densità <150 ab/km2) all’interno di ogni comune ed il secondo dalla 
densità di addetti nelle imprese manifatturiere. Se il singolo comune rientra in almeno una delle due soglie di riferimento 
(<92,5% di superficie rurale e >42,6 addetti per km²) è considerato in C1 altrimenti ricade in C2. 

[2] Nel 2010 sono stati modificati i limiti amministrativi regionali con il distacco di 7 comuni che ora fanno parte dell’Emilia 
Romagna; inoltre alcuni comuni si sono aggregati, creando nuove unità amministrative più grandi. 

Le modifiche sopra descritte non hanno apportato significative variazioni delle caratteristiche delle zone 

rurali del presente PSR rispetto a quelle del PSR 2007-2013: si registra un lieve calo in termini di 

superfici e popolazione della zona A, un lieve aumento delle zone C1 e C3, un lieve calo della zona C2 

mentre la zona D è del tutto invariata. 

Nella tabella 2 vengono elencati per provincia tutti i comuni classificati per aree rurali. 

  

Codice Comune Area 

Pesaro-Urbino 
041001 Acqualagna C3 

041002 Apecchio D 

041005 Belforte all'Isauro D 
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041006 Borgo Pace D 

041007 Cagli D 

041008 Cantiano D 

041009 Carpegna D 

041010 Cartoceto C1 

041069 Colli al Metauro C2 

041013 Fano C1 

041014 Fermignano C3 

041015 Fossombrone C3 

041016 Fratte Rosa C2 

041017 Frontino C3 

041018 Frontone D 

041019 Gabicce Mare C1 

041020 Gradara C1 

041021 Isola del Piano C2 

041022 Lunano C3 

041023 Macerata Feltria C3 

041025 Mercatello sul Metauro D 

041026 Mercatino Conca C3 

041027 Mombaroccio C2 

041028 Mondavio C2 

041029 Mondolfo C1 

041030 Montecalvo in Foglia C2 

041031 Monte Cerignone C3 

041032 Monteciccardo C2 

041033 Montecopiolo D 

041034 Montefelcino C2 

041035 Monte Grimano C3 

041036 Montelabbate C1 

041038 Monte Porzio C2 

041041 Peglio C3 

041043 Pergola C3 

041044 Pesaro A 

041045 Petriano C3 

041047 Piandimeleto C3 

041048 Pietrarubbia C3 

041049 Piobbico D 

041051 San Costanzo C2 

041054 San Lorenzo in Campo C2 

041057 Sant'Angelo in Vado D 

041058 Sant'Ippolito C2 

041071 Sassocorvaro Auditore C3 

041060 Sassofeltrio C3 

041061 Serra Sant'Abbondio D 

041064 Tavoleto C3 

041065 Tavullia C1 

041070 Terre Roveresche C2 

041066 Urbania C3 
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041067 Urbino C3 

041068 Vallefoglia C1 

Ancona 
042001 Agugliano C1 

042002 Ancona A 

042003 Arcevia D 

042004 Barbara C2 

042005 Belvedere Ostrense C2 

042006 Camerano C1 

042007 Camerata Picena C1 

042008 Castelbellino C2 

042010 Castelfidardo C1 

042011 Castelleone di Suasa C2 

042012 Castelplanio C2 

042013 Cerreto d'Esi D 

042014 Chiaravalle C1 

042015 Corinaldo C2 

042016 Cupramontana C2 

042017 Fabriano D 

042018 Falconara Marittima C1 

042019 Filottrano C2 

042020 Genga D 

042021 Jesi C1 

042022 Loreto C1 

042023 Maiolati Spontini C2 

042024 Mergo C2 

042025 Monsano C1 

042026 Montecarotto C2 

042027 Montemarciano C1 

042029 Monte Roberto C2 

042030 Monte San Vito C1 

042031 Morro d'Alba C2 

042032 Numana C1 

042033 Offagna C1 

042034 Osimo C1 

042035 Ostra C2 

042036 Ostra Vetere C2 

042037 Poggio San Marcello C2 

042038 Polverigi C1 

042040 Rosora C2 

042041 San Marcello C2 

042042 San Paolo di Jesi C2 

042043 Santa Maria Nuova C2 

042044 Sassoferrato D 

042045 Senigallia C1 

042046 Serra dι Conti C2 

042047 Serra San Quirico D 

042048 Sirolo C1 
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042049 Staffolo C2 

042050 Trecastelli C2 

Macerata 
043002 Apiro C3 

043003 Appignano C2 

043004 Belforte del Chienti C2 

043005 Bolognola D 

043006 Caldarola C3 

043007 Camerino C3 

043008 
Camporotondo di 

Fiastra 
C3 

043009 Castelraimondo C2 

043010 
Castelsantangelo sul 

Nera 
D 

043011 Cessapalombo D 

043012 Cingoli C3 

043013 Civitanova Marche C1 

043014 Colmurano C2 

043015 Corridonia C2 

043016 Esanatoglia D 

043017 Fiastra D 

043019 Fiuminata D 

043020 Gagliole C2 

043021 Gualdo C2 

043022 Loro Piceno C2 

043023 Macerata C1 

043024 Matelica C2 

043025 Mogliano C2 

043026 Montecassiano C2 

043027 Monte Cavallo D 

043028 Montecosaro C1 

043029 Montefano C2 

043030 Montelupone C1 

043031 Monte San Giusto C1 

043032 Monte San Martino C2 

043033 Morrovalle C1 

043034 Muccia D 

043035 Penna San Giovanni C2 

043036 Petriolo C2 

043038 Pieve Torina D 

043039 Pioraco D 

043040 Poggio San Vicino C3 

043041 Pollenza C2 

043042 Porto Recanati C1 

043043 Potenza Picena C1 

043044 Recanati C1 

043045 Ripe San Ginesio C2 

043046 San Ginesio C2 
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043047 San Severino Marche C2 

043048 
Sant'Angelo in 

Pontano 
C2 

043049 Sarnano D 

043050 Sefro D 

043051 Serrapetrona C3 

043052 Serravalle di Chienti D 

043053 Tolentino C2 

043054 Treia C2 

043055 Urbisaglia C2 

043056 Ussita D 

043058 Valfornace D 

043057 Visso D 

Fermo 
109001 Altidona C2 

109002 Amandola C3 

109003 Belmonte Piceno C2 

109004 Campofilone C2 

109005 Falerone C2 

109006 Fermo C2 

109007 Francavilla d'Ete C2 

109008 Grottazzolina C2 

109009 Lapedona C2 

109010 Magliano di Tenna C2 

109011 Massa Fermana C2 

109012 Monsampietro Morico C2 

109013 Montappone C2 

109014 
Montefalcone 

Appennino 
C3 

109015 Montefortino D 

109016 Monte Giberto C2 

109017 Montegiorgio C2 

109018 Montegranaro C1 

109019 Monteleone di Fermo C2 

109020 Montelparo C3 

109021 Monte Rinaldo C2 

109022 Monte Rubbiano C2 

109023 Monte San Pietrangeli C1 

109024 Monte Urano C1 

109025 
Monte Vidon 

Combatte 
C2 

109026 Monte Vidon Corrado C2 

109027 Montottone C2 

109028 Moresco C2 

109029 Ortezzano C2 

109030 Pedaso C1 

109031 Petritoli C2 

109032 Ponzano di Fermo C2 
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109033 Porto San Giorgio C1 

109034 Porto Sant'Elpidio C1 

109035 Rapagnano C2 

109036 
Santa Vittoria in 

Matenano 
C3 

109037 Sant'Elpidio a Mare C1 

109038 Servigliano C2 

109039 Smerillo C3 

109040 Torre San Patrizio C2 

Ascoli Piceno 
044001 Acquasanta Terme D 

044002 Acquaviva Picena C2 

044005 Appignano del Tronto C3 

044006 Arquata del Tronto D 

044007 Ascoli Piceno A 

044010 Carassai C2 

044011 Castel di Lama C1 

044012 Castignano C3 

044013 Castorano C2 

044014 Colli del Tronto C1 

044015 Comunanza D 

044016 Cossignano C2 

044017 Cupra Marittima C2 

044020 Folignano C1 

044021 Force C3 

044023 Grottammare C1 

044027 Maltignano C1 

044029 Massignano C2 

044031 
Monsampolo del 

Tronto 
C1 

044032 Montalto delle Marche C2 

044034 Montedinove C3 

044036 Montefiore dell'Aso C2 

044038 Montegallo D 

044044 Montemonaco D 

044045 Monteprandone C1 

044054 Offida C2 

044056 Palmiano C3 

044063 Ripatransone C2 

044064 Roccafluvione D 

044065 Rotella C3 

044066 
San Benedetto del 

Tronto 
C1 

044071 Spinetoli C1 

044073 Venarotta C3 
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Tabella 2 – Elenco comuni per provincia per area rurale 

Nella strategia regionale, la definizione delle aree rurali potrà essere utilizzata come elemento di priorità 

nel finanziamento delle operazioni proposte, nonché nell’ambito della Priorità 6 “Promuovere 

l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone rurali” e in attuazione 

delle operazioni previste per lo sviluppo rurale CLLD potrà essere utilizzata sia come condizione di 

accesso che di priorità. 

Definizione di aree interne 

Nell’ambito delle aree rurali marchigiane è possibile individuare quelle aree marginalizzate in termini di 

lontananza dai servizi essenziali che presentano particolari problematiche di trend demografici e trend 

economico/occupazionali definite nell’accordo di partenariato nazionale come “aree interne”. 

In base al set di indicatori individuati nell’Accordo di Partenariato e alla mappatura ivi riportata (fig.1), 

nella Regione Marche il 45% dei comuni si classifica come area interna. Di questi 25, cioè poco meno di 

un quarto risulta periferico, mentre nessuno è ultraperiferico. Sostanzialmente le aree interne marchigiane 

corrispondono alla fascia interna appenninica con alcune esclusioni significative (Urbino, Fabriano e 

Camerino); i territori periferici, in particolare, sono situati nel basso pesarese e nell’entroterra a cavallo 

delle province di Fermo e Ascoli; si tratta delle aree in cui si registra una diminuzione generalizzata della 

popolazione dal 1971 ad oggi e in cui è più numerosa la fascia di popolazione over 65, anche se non 

mancano eccezioni significative. La cartina sotto riportata evidenzia come tutte le aree interne ricadono 

nelle Marche nelle aree rurali, e in particolare le aree  intermedie e periferiche ricadono prevalentemente 

in quella parte di aree rurali con maggiori fragilità ossia nelle aree rurali “C3 - rurale intermedia con 

vincoli naturali” e “D - rurale con problemi di sviluppo”. 

Tenuto conto della classificazione proposta nell’accordo di partenariato, si è proceduto quindi a 

individuare quelle aree “interne” che, nell’ambito delle aree rurali, presentano una situazione 

particolarmente problematica in termini di densità della popolazione, fenomeno dello spopolamento, 

anzianità della popolazione, diponibilità di strutture sanitarie  e scolastiche. Da un punto di vista 

economico sono state analizzati gli aspetti inerenti il tasso di attività della popolazione, il reddito medio 

pro-capite , la rilevanza del settore agricolo rispetto agli altri settori produttivi. 

Alla luce di tali analisi sono state individuate, nell’ambito delle aree rurali, 3 aree interne pilota (fig.2). 

Le tre aree interne pilota finora delineate coprono nel complesso una superficie di 2.552 km2 pari al 27% 

del territorio regionale. Il 77% di questa superficie rientra nelle aree D del PSR. 

L’area pilota a cavallo tra le provincie di Pesaro-Urbino e Ancona ha una superficie di 959 km2 e ricade 

prevalentemente nell’area D del PSR (83%) ad eccezione di due comuni in C3. L’area pilota nella 

provincia di Macerata (885 km2) è in gran parte nell’area D (80%) con un piccolo gruppo di comuni in 

C2. Infine la terza area pilota nella provincia di Ascoli Piceno si estende per 708 km2 ed interessa tre aree 

rurali (D, C3 e C2). 

La definizione di tali aree non è conclusa, ma proseguirà nei prossimi anni, man mano che giungeranno a 

maturazione i processi di aggregazione e di definizione delle strategie locali. Al riguardo si evidenzia 

come l’area pilota del pesarese sia già arrivata alla fase di esecutività, l’area del maceratese potrà arrivare 

a tale fase entro il 2015, mentre l’area di Ascoli Piceno presenta ancora incertezze in relazione al suo 

grado di integrazione dei territori. Ad oggi i riferimenti normativi regionali sono i seguenti: DGR n.1126 
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del 6/10/2014 che individua i 3 “progetti d’area”; la DGR n.1308 del 24/11/2014 che integra nell’area 1 

Basso Appennino Pesarese e Anconetano il comune di Pergola. Ai suddetti territori se ne potranno quindi 

aggiungere altri, che potranno beneficiare degli aiuti del FEASR, previa modifica del PSR. 

Definizione di aree svantaggiate 

Le zone svantaggiate comprendono le zone di montagna, definite ai sensi dell’art. 18 del Reg. CE 

1257/99, che corrispondono ai comuni delimitati dall’art. 3, par. 3 Dir. 268/75 e le altre zone 

svantaggiate, che corrispondono ai comuni delimitati dall’art. 3, par. 4 Dir. 268/75. Le suddette aree sono 

le stesse del periodo di programmazione 2007-2013. 

Nella regione le zone svantaggiate comprendono 116 comuni che rappresentano all’incirca il 63% della 

superficie territoriale e il 26% della popolazione regionale[3]. Tali aree sono costituite da territori 

comunali interi e aree sub comunali, caratteristica quest’ultima che impedisce l’elaborazione di dati 

statistici se non considerando svantaggiati anche i comuni che lo sono solo parzialmente. 

La tab.3 riepiloga la ripartizione per zona dei comuni, della popolazione e della superficie. 

Area 
Comuni Superficie Popolazione Densità 

numero % km² % migliaia % ab/km² 

Non svantaggiata 120 52,6% 3.500 37% 1.159 75% 331 

Svantaggiata per montanità 

(par.3) 
77 33,8% 4.390 47% 213 14% 48 

Svantaggiata per ambiente 

(par.4) 
31* 13,6% 1.511 16% 181 11% 120 

Totale Marche 228 100% 9.401 100% 1.553 100% 165 

*Il comune di Terre Roveresche si è originato dalla fusione dei seguenti comuni: Barchi, Orciano di 

Pesaro, Piagge, e San Giorgio di Pesaro. I primi tre comuni risultano classificati come “parzialmente 

svantaggiati ai sensi dell’articolo 3 paragrafo 4 della Direttiva 75/268/CEE” per una superficie totale 

svantaggiata pari a 3.401 ettari. Mentre il comune di San Giorgio di Pesaro risulta classificato come 

“parzialmente svantaggiato ai sensi dell’articolo 3 paragrafo 3 della Direttiva 75/268/CEE” per una 

superficie totale svantaggiata pari a 500 ettari. Pertanto nella tabella il nuovo comune di Terre Roveresche 

solo ai fini del conteggio dei comuni di cui alla presente tabella è stato inserito, secondo il criterio di 

prevalenza, nella categoria “Svantaggiata per ambiente (par.4)”. Mentre restano invariati i valori relativi 

agli altri dati rappresentati in tabella. 

Tabella 3 - Comuni, superficie e popolazione per tipologia di area 

L’elenco dei comuni montani e svantaggiati costituisce un allegato al programma. 

[3] I valori indicati e quelli degli indicatori elencati nelle tabelle successivi non sono confrontabili con quelli del precedente 
PSR in quanto mancano i sette comuni della Valmarecchia passati all’Emilia Romagna. 

Definizione di bosco ai sensi dell’art. 2, comma 2, del reg. (UE) 1305/13 
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Per quel che riguarda la definizione di bosco, la RM, ai sensi dell’art. 2, comma 2, del reg. (UE) 1305/13, 

intende utilizzare la definizione di bosco nazionale (D.Lgs. n. 227/2001, orientamento e modernizzazione 

del settore forestale), recepita con legge regionale 23 febbraio 2005, n. 6, legge forestale regionale. 

Per bosco si intende pertanto: “qualsiasi terreno coperto da vegetazione forestale arborea, associata o 

meno a quella arbustiva, di origine naturale o artificiale ed in qualsiasi stadio di sviluppo, con estensione 

non inferiore ai 2.000 metri quadrati, una larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura, intesa 

come area di incidenza delle chiome, non inferiore al 20 %, con misurazioni effettuate dalla base esterna 

dei fusti. Sono compresi tra i boschi i castagneti da frutto, le tartufaie controllate e la macchia 

mediterranea aventi le predette caratteristiche. Non costituiscono bosco i parchi urbani, i giardini 

pubblici e privati, le alberature stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura, gli impianti di 

frutticoltura e di arboricoltura da legno, le tartufaie coltivate e gli orti botanici.” (art. 2, comma 6, 

D.Lgs. n. 227/2001, art. 2, comma 1, lettera e), l.r. n. 6/2005). 

In particolare i castagneti da frutto in attualità di coltura sono così definiti dall’art. 2, comma 1, lettera h) 

della l.r. n. 6/2005: “castagneto da frutto in attualità di coltura: superficie agricola utilizzata (SAU) a 

castagneto da frutto, puro o semipuro, sottoposto alle ordinarie cure colturali e a pratiche agronomiche 

continuative e ricorrenti aventi cadenza almeno annuale.” 

Definizione della soglia di cui al punto 2) dell’art. 21  del Reg. (UE) 1305/2013 

Ai sensi dell’articolo 21 del Reg. (UE) 1305/2013 è necessario stabilire la dimensione minima aziendale 

delle superfici forestali, oltre la quale il sostegno alle aziende, a valere delle misure riportate nel 

medesimo articolo, è subordinato alla presentazione delle informazioni pertinenti provenienti da un piano 

di gestione forestale o da un documento equivalente. Tale valore soglia dovrebbe garantire 

l’assoggettamento al suddetto obbligo, di almento il 50% della superficie forestale regionale. 

Non essendo disponibile a livello reg.le una base dati relativa alla estensione delle superfici forestali 

posseduta dalle singole aziende forestali pubbliche e private, si procede con una stima della situazione 

attuale, che possa individuare una soglia tale da garantire l’interessamento del 50% delle proprietà 

forestali reg.li.  In particolare: 

a. la somma di tutte le proprietà pubbliche è pari al 24,4 % della superficie forestale regionale. Tutti 

gli enti che posseggono o gestiscono queste proprietà (demanio regionale, demani comunali e 

civici), posseggono, di norma, più di 80 ettari di bosco in gestione. Tale percentuale di superficie 

boscata è pertanto tutta conteggiata tra quella soggetta all’obbligo di pianificazione; 

b. nell’ambito della proprietà privata, che detiene complessivamente il 75,6 % dei boschi 

marchigiani, vi sono alcune grandi proprietà con centinaia, ed anche migliaia, di ettari in gestione 

(es. Curie arcivescovili e vescovili del terriorio regionale, proprietari di estese foreste, soprattutto 

nel territorio della provincia di Pesaro Urbino. Si stima che la somma delle superfici di tali vasti 

possedimenti privati, sempre superiori ad 80 Ha ad azienda, superi il 25% dell’intera superficie 

forestale regionale; 

c. si stima pertanto che la soglia di 80 Ha di superficie forestale in possesso ad azienda, garantisca la 

copertura di almeno il 50 % dell’intera superficie forestale regionale. 

In caso di disponibilità futura di informazioni più dettagliate, vi è da parte della RM l’impegno a rivedere 

tale soglia minima. 



 

322 

Definizione di strumento di pianificazione equivalente di cui al punto 2), art. 21  del Reg. (UE) 1305/13 

Strumenti di pianificazione forestali equivalenti al Piano di gestione forestale di cui alla metodologia 

unica regionale prevista dalla DGR n. 988/1996 sono i seguenti: 

 Piano particolareggiato o di assestamento forestale redatto conformemente alla metodologia unica 

regionale di redazione degli stessi di cui alla DGR n. 799/2003; 

 Piano d’intervento forestale straordinario (PIFS), così come previsto dagli articoli da 15bis a 

sexies della Legge forestale regionale n. 6/2005 e s.m., redatto conformemente alla metodologia 

unica regionale di redazione degli stessi di cui alla DGR n. 1025/2014). 

In dettaglio, la cui metodologia unica di redazione e restituzione (elaborati di Piano) di ciascuna delle 

tipologie è la seguente: 

I Piani di gestione forestale, denominati “Piani di gestione del patrimonio agricolo-forestale di 

strumento di pianificazione forestale regionale consta degli elaborati elencati nella tab.4 sotto riportata. 

a) Documentazione 

 elencazione del materiale bibliografico e cartografico, specificato in apposito 

allegato, inerente l'argomento e le tematiche del patrimonio silvo-pastorale 

pubblicato da soggetti pubblici e/o privati. 

b) Cartografia di base 

c) Operazioni catastali 

 Perimetrazione delle aree interessate dal piano di base al titolo di proprietà o in base 

ad altre forme di possesso. 

d) Articolazione areale ed indagine conoscitiva 

e) Rilievo e descrizione delle Unità di Gestione (UdG) e delle Tipologie/Unità di Uso del 

Suolo (UdS). 

f) Carte tematiche 

g) Elaborati del piano 

1. Relazione tecnica 

2. allegati                

Tabella 4 - elaborati 

Piani di Gestione 

Forestale 

Il Piano particolareggiato o di assestamento forestale di strumento di pianificazione forestale regionale 

consta degli elaborati elencati nella tab.5 sotto riportata. 
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1 Relazione tecnica 

L’elaborato “Relazione tecnica” deve sviluppare esaurientemente, secondo i canoni delle 

scienze forestali e dei testi bibliografici di riferimento per la materia, i seguenti argomenti: 

a. “caratteristiche del territorio oggetto di pianificazione e di un suo significativo 

intorno”; 

b. “caratteristiche del Piano e metodologia di lavoro”; 

c. “descrizione delle unità di uso del suolo” con descrizione delle superfici agricole e 

pastorali (pascoli, seminativi, arbusteti, tartufaie coltivate ecc.), e forestali (cedui, 

fustaie transitorie, fustaie, descrizione ed insediamento del novellame, vuoti e radure, 

stato vegetativo e fitosanitario), altre categorie di uso del suolo; 

d. “le classi economiche” (sin. Comprese).; 

e. “le infrastrutture e la rete viaria con le relative necessità e proposte di intervento” 

2 Registro degli interventi 

L’elaborato “registro degli interventi” conterrà ed indicherà, per ogni unità di uso del suolo 

le sue caratteristiche e gli interventi forestali previsti nell’arco temporale di validità del 

Piano, gli interventi effettuati in applicazione delle previsioni di Piano. 

3 Schede descrittive del particellare 

L’elaborato “schede descrittive del particellare” conterrà le informazioni per ogni singola 

UDS 

4. Cartografia 

Le carte tematiche andranno prodotte previa compilazione di specifiche schede di campagna. 

Tabella 5 - elaborati Piano 

particolareggiato o di assestamento 

forestale 

Il Piano d’intervento forestale straordinario (PIFS),  di strumento di pianificazione forestale regionale 

funzionale alla esecuzione di interventi pubblici su superfici private in caso di grave rischio di incendio o 

dissesto idrogeologico e di incolumità. Consta dei seguenti elaborati: 

 i piani d’intervento forestale straordinari definiscono le caratteristiche qualitative e funzionali dei 

lavori, il quadro delle esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni da eseguire; evidenzia 

le aree impegnate e/o da impegnare, le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure di 

salvaguardia, nonchè le specifiche funzionali ed i limiti di spesa delle opere da realizzare, ivi 

compreso il limite di spesa per gli eventuali interventi e misure compensative dell'impatto 

territoriale e sociale e per le infrastrutture ed opere connesse, necessarie alla realizzazione; 

 i piani d’intervento forestale straordinari stabiliscono le caratteristiche più significative degli 

elaborati dei successivi progetti esecutivi, in funzione delle dimensioni economiche e della 
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tipologia e categoria dell'intervento, e sono composti dagli elaborati indicati nella tab.6 sotto 

riportata, salva diversa motivata determinazione del responsabile del procedimento. 

a) le scelte pianificatorie ed organizzative, le procedure d’appalto che 

saranno poste in essere e le tipologie delle lavorazioni da attuare; 

b) relazione illustrativa; 

c) relazione tecnica; 

d) studio di prefattibilità ambientale ed eventuale Studio di incidenza; 

e) studi necessari per un'adeguata conoscenza del contesto in cui è inserita 

l'opera, corredati da dati bibliografici, accertamenti ed indagini preliminari; 

f) rilievo di massima dei terreni, suddivisi per categorie omogenee di uso del 

suolo e/o vegetazione. Il piano particellare delle aree ove saranno attuati gli 

accordi bonari, le occupazioni temporanee o le affissioni, in caso di non 

rintracciabilità del proprietario o del possessore, ai sensi dell’art. 15ter della 

l.r. n. 6/2005, sarà contenuto nel progetto esecutivo; 

g) sono effettuate, sulle aree  interessate dagli interventi, le indagini 

necessarie, e sono redatte le relative relazioni ed elaborati grafici nonchè la 

relazione tecnica sullo stato di consistenza degli immobili da ripristinare e/o 

manutenere; 

h) planimetria generale e elaborati grafici; 

i) prime indicazioni e misure finalizzate alla tutela della salute e sicurezza 

dei luoghi di lavoro per la stesura dei piani di sicurezza; 

l) calcolo sommario della spesa; 

m) quadro economico di piano; 

n) è redatto un capitolato speciale descrittivo e prestazionale di riferimento 

per i successivi progetti esecutivi; 

o) è redatto uno schema di contratto tipo per i successivi progetti esecutivi. 

Tabella 6 - elaborati Piano di Intervento Forestale Straordinario 

Pagamento di anticipi per il sostegno agli investimenti  

Per la realizzazione degli interventi ammessi a sostegno - qualora la normativa comunitaria e le 

disposizioni attuative lo prevedano - possono essere concesse anticipazioni ai beneficiari finali a fronte di 

presentazione di polizza fideiussoria, nel rispetto di quanto disposto dall’articolo 63 comma 1 del Reg. 

(CE) 1305/2013. La garanzia fideiussoria, bancaria o assicurativa, deve essere emessa a favore 

dell’Organismo Pagatore da parte di soggetti autorizzati e corrispondere al 100% dell’importo anticipato. 

La garanzia fideiussoria è svincolata soltanto a seguito dell’accertamento delle spese effettivamente 

sostenute e della regolare esecuzione degli interventi previsti, a condizione che dette spese siano superiori 

all’anticipo erogato. 

Contributi in natura 
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I contributi in natura sotto forma di forniture di opere, beni, servizi, in relazione ai quali non è stato 

effettuato alcun pagamento giustificato da fatture o documenti di valore probatorio equivalente, sono 

considerati ammissibili a condizione che siano soddisfatti tutti i criteri di cui all’art. 69 del Reg. (UE) 

n.1303/2013 e fermo restando le specifiche limitazioni contenute in ciascuna scheda di misura. 

Leasing 

E’ possibile ammettere l’acquisto mediante leasing, con le specifiche di cui ai paragrafi 2b e 6 

dell’articolo 45 del Reg. (UE) 1305/13. 

Rispetto delle regole di condizionalità e baseline 

Le norme relative all’applicazione della condizionalità sono contenute nel reg. UE n. 1306/2013 (reg. 

orizzontale titolo VI artt. 91‐101). 

La condizionalità si applica ai beneficiari dei pagamenti diretti, ai beneficiari delle misure di 

ristrutturazione e riconversione dei vigneti e vendemmia verde e ai beneficiari delle seguenti misure dello 

sviluppo rurale: forestazione e imboschimento e allestimento di sistemi agroforestali, pagamenti agro-

climatico-ambientali (ad eccezione del sostegno per la conservazione delle risorse genetiche art. 28 

par.9), agricoltura biologica, indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque, 

indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o altri vincoli specifici, il benessere degli animali 

e i servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta. 

La condizionalità trova recepimento in Italia attraverso specifici Decreti Ministeriali ed attuazione nella 

Regione Marche mediante delibere annuali al fine di rendere coerente l’applicazione della condizionalità 

con l’evoluzione normativa di riferimento. 

In applicazione dell'articolo 4 del reg. (UE) n. 1310/2013, le regole di condizionalità per il 2014 

continuano a essere quelle definite dal reg. (CE) n. 73/2009, così come modificato dall'articolo 6 del 

medesimo reg. (UE) 1310/2013. In particolare, per l’anno 2014, la Regione Marche ha adeguato la 

disciplina regionale della condizionalità, recependo con proprio provvedimento (DGR 596/2014) le 

modifiche del decreto ministeriale 30125/2009 intervenute con il decreto ministeriale 15414/2013, 

nonché le modifiche degli allegati II e III del Reg. (CE) n. 73/2009 ad opera del Reg. (UE) n. 1310/2013, 

stabilendo pertanto gli elenchi dei criteri di gestione obbligatori e delle norme e degli standard per il 

mantenimento dei terreni in buone condizioni agronomiche e ambientali applicabili nel territorio 

regionale. 

Con il Reg. UE n. 1306/2013 è stata introdotta una sostanziale riorganizzazione e razionalizzazione della 

disciplina della condizionalità, che ha riclassificato i Criteri di gestione obbligatori (CGO) e le Buone 

condizioni agronomiche e ambientali (BCAA) per settori e temi , così come stabilito con DM n. 180 del 

23/01/2015 e s.m.i. I requisiti sono suddivisi in tre settori tematici, riconducibili agli obiettivi che si 

intendono perseguire con la PAC: Ambiente, cambiamento climatico e buone condizioni del terreno, 

Sanità pubblica, salute degli animali e delle piante, Benessere degli animali (vedi tab. 7 e 8 di 

Condizionalità). 

A seconda delle misure considerate agli obblighi della condizionalità si aggiungono gli ulteriori elementi 

che costituiscono nel loro insieme la baseline e che possono essere raggruppati nelle seguenti categorie: 
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• Requisiti obbligatori di condizionalità; 

• mantenimento della superficie agricola in uno stato idoneo al pascolo o alla coltivazione e svolgimento 

di un’attività minima; 

• requisiti minimi relativi all’uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari; 

• altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dalla legislazione nazionale; 

• altri atti legislativi nazionali applicabili (per la misura forestale). 

Il DM n. 180 del 23/01/2015 stabilisce i requisiti minimi in materia di fertilizzanti e prodotti fitosanitari 

(riportati nella tab. 9) applicabili ai beneficiari delle misure di cui all’art. 28 e 29 del Reg. 1305/2013. 

Oltre ai suddetti requisiti di baseline, per la definizione degli impegni delle misure agroclimatiche e 

ambientali occorrerà tenere conto anche della cosiddetta “componente di inverdimento” del pagamento 

diretto o greening. Questa componente, che sarà percepita da tutti gli agricoltori che ricevono il 

pagamento diretto di base, prevede che gli agricoltori introducano nella propria azienda le seguenti 

misure: diversificazione dei seminativi, prati permanenti e aree di interesse ecologico. 

Nel calcolare l’importo del premio spettante tale componente sarà tenuta in considerazione per evitare 

doppi pagamenti seguendo le indicazioni relative al non-double funding (per impegni che ottemperano al 

greening e contemporaneamente ad un impegno agroambientale). 

Possibili combinazioni di impegni e di misure agroambientali ai sensi dell’art. 11 del Reg. (UE) 808/14 

Nella tab. 10 seguente sono indicate le possibilità di combinazione degli impegni agro-climatico-

ambientali a norma dell’articolo 28 del Reg. (UE) 1305/13, degli impegni connessi all’agricoltura 

biologica a norma dell’articolo 29 del medesimo Reg., degli impegni connessi al benessere degli animali 

a norma dell’articolo 33 dello stesso Reg. e degli impegni silvo-climatico-ambientali a norma 

dell’qarticolo 34 del medesimo Reg., ai sensi dell’articolo 11 paragrafi 1 e 2 del Reg. (UE) 808/2014. Il 

cumulo si intende riferito alla singola unità di superficie o di bestiame. 

In ogni caso, con il cumulo delle diverse misure non possono essere superati  i massimali per ettaro/anno 

stabiliti dall’allegato II del Reg. (UE) 1303/2013. 

Decorrenza ammissibilità investimenti  

Non sono ammissibili le spese relative a lavori o attività, iniziate prima della presentazione di una 

domanda, nei termini previsti da uno specifico bando. 

Fanno eccezione le seguenti tipologie di spesa, per le quali la data di ammissibilità delle spese è quella 

della pubblicazione del bando specifico: 

 le spese, propedeutiche alla presentazione della domanda stessa - riconducibili a voci di costo per 

prestazioni immateriali - quali quelle relative a onorari di professionisti e consulenti, studi di 

fattibilità; 

 le spese di preparazione della strategia di sviluppo locale LEADER 
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Eleggibilità dell’IVA  

Per i privati e gli Enti Pubblici, qualora l’IVA risulti “non recuperabile” la stessa è ammissibile all’aiuto. 

In tutti i restanti casi l’IVA non è ammissibile all’aiuto. 

Utilizzo di strumenti finanziari 

In coerenza con la “Tabella di correlazione diretta dei fabbisogni con le Priorità / Focus Area” e la 

“Tabella di sintesi delle strategie regionali” e limitatamente ad alcune misure/operazioni l’aiuto potrà 

essere erogato anche attraverso l’utilizzo di strumenti finanziari  di livello nazionale o regionale sotto 

forma di garanzia, prestiti e partecipazione al capitale di rischio. Le diverse forme di sostegno potranno 

anche essere combinate tra loro. 

A seguito degli esiti della valutazione ex ante degli strumenti finanziari prevista dall’articolo 37 del reg. 

sulle Disposizioni Comune per i FSIE (reg. CPR) sarà individuato lo strumento finanziario  che verrà 

istituito e i suoi requisiti di funzionamento. 

Gli strumenti finanziari riceveranno i contributi dalla dotazione finanziaria nell’ambito delle dotazioni 

proprie delle singole misure che verranno individuate a seguito della conclusione della  valutazione ex 

ante. L’introduzione di strumenti finanziari potrà avvenire a seguito di modifiche del PSR. 

Modalità di attuazione dei Progetti Integrati di Filiera (PIF) 

L’approccio collettivo di filiera è caratterizzato dalla presenza di un progetto integrato collettivo che 

interessa più misure e coinvolge più soggetti beneficiari. L’insieme dei soggetti e delle misure attivate 

vengono coordinati ed integrati attraverso un “Progetto di filiera”. 

I progetti sono costruiti attorno ad un Business plan di filiera in cui sono individuate le strategie scelte per 

raggiungere gli obiettivi fissati, nonché i soggetti coinvolti e le modalità che si intendono adottare per 

concretizzare le azioni scelte. I progetti presentati nell’ambito dei PIF per poter essere finanziati devono 

rispettare tutte le condizioni di ammissibilità e le altre condizioni stabilite nelle rispettive schede di 

misura, compreso il superamento del puteggio minimo ottenuto dall’applicazione dei criteri di selezione 

delle suddette schede di misura. 

La selezione delle filiere avverrà con bando pubblico e potrà riguardare categorie diverse di filiere ed in 

particolare: 

 Filiere di dimensione regionale; 

 Filiere di dimensione locale; 

 Filiere corte; 

 Filiere energetiche e no-food. 

Gli elementi comuni a tutte le suddette categorie di filiere, sono i seguenti: 

Progetto di filiera 
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Il progetto di filiera prevede una serie di azioni organiche, che coinvolgono un insieme di aziende 

appartenenti a diversi segmenti della filiera ed eventualmente anche soggetti diversi (associazioni, 

amministrazioni pubbliche, ecc..), volte alla valorizzazione di specifiche produzioni agricole o forestali 

interessate, con una diretta ricaduta sulle aziende produttrici, anche garantendo una maggiore efficienza 

economico organizzativa della filiera stessa. 

Soggetti promotori 

Il Soggetto promotore è portatore di interessi per conto di tutti gli operatori che aderiscono al progetto di 

filiera ed è rappresentato da una associazioni di agricoltori di qualsiasi natura giuridica, i cui soci 

sono  soggetti che sottoscrivono il contratto di filiera. 

I soggetti promotori, che saranno i responsabili della presentazione del progetto di filiera, possono anche 

essere beneficiari di aiuti del PSR. 

Il soggetto promotore deve garantire una capacità amministrativa ex-ante, tramite il rispetto di standard 

minimi di competenze del personale coinvolto nel progetto. 

Contratto di filiera 

I soggetti sono vincolati da un accordo sottoscritto tra le parti che individua il soggetto capofila, gli 

obiettivi che si intendono raggiungere e gli obblighi reciproci che ciascuno si assume. 

Condizionalità ex-post 

La filiera è tenuta a raggiungere obiettivi minimi, definiti in sede di bando di accesso, quale condizione 

per beneficiare della totalità del contributo ammesso in sede di approvazione. Il mancato raggiungimento 

di tali obiettivi comporta una decadenza parziale degli aiuti. 

Modalità di attuazione degli Accordi Agroambientali d’Area (AAA) 

L’accordo agroambientale d’area all’interno del Programma della Regione Marche è intesa come insieme 

degli impegni sottoscritti dagli imprenditori agricoli di un particolare limitato territorio a fronte di 

compensazioni effettuate a valere sulle misure agroambientali del PSR. Agli accordi possono utilmente 

partecipare oltre alle aziende agricole ed i privati forestali, che rappresentano gli unici beneficiari delle 

misure comprese negli accordi, anche i Comuni e/o le Comunità Montane, nonché gli Enti Gestori delle 

aree protette e/o Natura 2000,  che possono promuovere l’accordo ed eventualmente contribuire con la 

fornitura di servizi agli agricoltori ed alle loro famiglie (come ad es. trasporti migliori ai residenti, 

viabilità, ecc…) al fine di giungere ad un maggiore coinvolgimento degli agricoltori nel raggiungimento 

dell’obiettivo comune di tutela del territorio di appartenenza. I progetti presentati nell’ambito degli 

accordi agroambientali d’area per poter essere finanziati devono rispettare tutte le condizioni di 

ammissibilità e le altre condizioni stabilite nelle rispettive schede di misura, compreso il superamento del 

puteggio minimo ottenuto dall’applicazione dei criteri di selezione, se presenti, delle suddette schede di 

misura. 

L’adesione agli accordi da parte degli agricoltori è volontaria ed avviene a seguito di azioni di 

promozione da parte dei soggetti indicati tramite politiche partecipate. 
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Le diverse tipologie di accordi integrati territoriali, sono funzionali al perseguimento dei seguenti 

obiettivi: 

a) Tutela del suolo e prevenzione del rischio di dissesto idrogeologico ed alluvioni (Focus Area 3B) 

b) Tutela della biodiversità (Focus Area 4A) 

c) Tutela delle acque (Focus Area 4B) 

Gli elementi comuni a tutte le suddette categorie di accordo agroambientale d’area, sono i seguenti: 

Progetto d’area 

Il progetto d’area prevede una serie di azioni collettive, finalizzate ad un obiettivo agro ambientale che 

coinvolgono un insieme di aziende ricadenti nell’area oggetto di intervento. Le azioni di tutela inserite nel 

Progetto sono il risultato di un processo di condivisione da parte degli agricoltori, delle problematiche 

ambientali, degli obiettivi di tutela e delle misure di protezione adottate. 

Soggetti promotori 

Il Soggetto promotore è portatore di interessi per conto di tutti gli operatori che aderiscono al progetto 

d’area ed è rappresentato: 

 da un Comune, da un' associazione di Comuni, da una associazione di agricoltori, dal Consorzio di 

Bonifica, da organismi pubblico – privati di gestione associata dei beni agro-silvo- pastorali, da 

Enti gestori delle aree protette, da Comunanze agrarie e loro associazioni nel caso di accordo della 

tipologia a); 

 da organismi deputati alla gestione dei siti della Rete Natura 2000 della Regione Marche ai sensi 

della L.R. 6/07 e ss. mm. e ii., da un Gestore di area Protetta nel caso di accordo della tipologia b); 

 da un Comune, da un’associazione di Comuni, da una associazione di agricoltori, da Enti gestori 

delle aree protette nel caso di accordo della tipologia c); 

I soggetti promotori, che saranno i responsabili della presentazione del progetto d’area, possono anche 

essere beneficiari di aiuti del PSR. Tali progetti presentati per poter essere finanziati devono rispettare 

tutte le condizioni di ammissibilità e le altre condizioni stabilite nelle rispettive schede di misura, 

compreso il superamento del puteggio minimo ottenuto dall’applicazione dei criteri di selezione delle 

suddette schede di misura. 

Il soggetto promotore deve garantire una capacità amministrativa ex-ante, tramite il rispetto di standard 

minimi di competenze del personale coinvolto nel progetto. 

Di seguito sono indicati gli elementi specifici per ciascuna categoria di accordi territoriali agroambientali. 

1. Elementi specifici degli accordi agroambientali finalizzati alla tutela del suolo ed alla prevenzione del 

rischio dissesto e alluvioni 
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L’azione, attivabile su tutto il territorio regionale soggetto a rischio idrogeologico, è finalizzata alla 

riduzione dell’erosione superficiale del suolo e del micro dissesto idrogeologico influenzato dall’attività 

agricola. In fase attuativa saranno adottati i seguenti criteri: 

 individuazione delle aree ammissibili sulla base di una analisi territoriale del rischio di dissesto 

idrogeologico e di alluvioni e della relativa incidenza sul rischio delle aree candidate; 

 individuazione delle possibili tecniche da sostenere tenendo conto della Piano di Assetto 

Idrogeologico regionale (PAI); 

 giustificazione della delimitazione territoriale e delle tecniche da sostenere con una specifica 

analisi di dettaglio locale; 

2. Elementi specifici degli accordi agroambientali finalizzati alla tutela della biodiversità 

L’azione, attivabile su tutto il territorio regionale ricadente in area Natura 2000, è finalizzata al 

mantenimento ed all’aumento della biodiversità nelle aree agricole coltivate specialmente nell’ambito 

delle Aree Protette e  Aree Natura 2000. In fase attuativa saranno adottati i seguenti criteri: 

 individuazione delle aree ammissibili sulla base delle cartografie regionali disponibili ed in 

particolare della cartografia di delimitazione delle aree Natura 2000 e delle aree a parco; 

 individuazione delle possibili tecniche da sostenere sulla base dei Piani di Gestione Natura 2000 

e/o sui Piani dei parchi; 

 giustificazione della delimitazione territoriale e delle tecniche da sostenere con una specifica 

analisi di dettaglio locale; 

3. Elementi specifici degli accordi agroambientali finalizzati alla tutela delle acque 

L’azione, attivabile su tutto il territorio regionale, è finalizzata alla riduzione dell’inquinamento delle 

acque di falda determinato dall’attività agricola. In fase attuativa saranno adottati i seguenti criteri: 

 individuazione delle aree ammissibili sulla base delle cartografie regionali disponibili ed in 

particolare della carta regionale delle Zone Vulnerabili da Nitrati (ZVN); 

 individuazione delle possibili tecniche da sostenere sulla base del Programma di Azione delle 

zone vulnerabili da nitrati di origine agricola; 

 giustificazione della delimitazione territoriale e delle tecniche da sostenere con una specifica 

analisi di dettaglio locale, che tenga anche conto delle caratteristiche del suolo interessato; 

 Azioni comuni a tutte le tipologie di accordo sono i seguenti punti 

 definizione della partecipazione minima all’interno dell’area di ricaduta dell’Accordo 

agroambientale in termini di superficie (Ha), numero di aziende, o di altro criterio territoriale 

valido proposto in funzione degli obiettivi del progetto; 

 applicazione delle politiche partecipate o metodologie bottom-up per coinvolgere e far partecipare 

i soggetti (agricoltori) che hanno deciso di partecipare all’Accordo per giungere alle scelte in 
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merito agli obiettivi da perseguire, alle tecniche da applicare ed i tempi di realizzazione del 

progetto; 

Modalità di attuazione dei Progetti Integrati Locali (PIL) 

Tutti gli aspetti legati allo sviluppo integrato delle aree rurali realizzato con il FEASR è attuato attraverso 

la procedura bottom-up garantita dall’approccio Leader. Peraltro le modalità dell’intervento dei GAL 

sono diversificate, a seconda che riguardino il finanziamento di singoli interventi o forme più integrate di 

intervento, fino al sostegno di azioni complementari con quelle attuate con altri fondi comunitari o 

nazionali, come nel caso degli interventi nelle “aree interne”. 

La progettazione in questo caso interessa nella sua globalità, il sistema produttivo multisettoriale locale ed 

il sistema sociale rappresentato dalle popolazioni locali. 

Il progetto territoriale è costituito da interventi volti al sostegno di attività artigianali, di servizi turistici, 

alla qualificazione delle risorse ambientali, storiche e culturali, nonché da azioni funzionali alla 

valorizzazione del territorio attraverso la promozione di un’offerta di pacchetti integrati riguardanti: le 

produzioni agroalimentari di qualità, le produzioni tipiche agricole ed artigianali, l’offerta di servizi 

turistici ed agrituristici anche legati alla fruizione di beni ambientali e culturali. A questi si 

aggiungono  tutti gli interventi finalizzati a garantire un livello accettabile di servizi di base alle 

popolazioni rurali (scuola, salute, trasporti, comunicazione, ecc…). Tali interventi non sono tuttavia 

limitativi tenuto conto dell’approccio bottom-up e possono riguardare anche altri temi ove giustificati alla 

situazione del territorio. 

Soggetti promotori 

Nel caso di attivazione dei PIL, viene individuato un Soggetto promotore che è portatore di interessi per 

conto di tutti gli operatori che aderiscono al progetto integrato locale, ed è rappresentato da un Comune 

capofila dell’area proposta. Il soggetto promotore deve garantire una capacità amministrativa ex-ante, 

tramite il rispetto di standard minimi di competenze del personale coinvolto nel progetto. In ogni caso la 

Regione garantirà la formazione specifica di personale sui temi della progettazione integrata, 

dell’animazione territoriale, delle procedure amministrative e del monitoraggio e valutazione degli 

interventi. 

Progetto Integrato Locale 

Al fine di facilitare l’intero percorso di costruzione dei PIL la Regione fornirà tutti gli elementi di 

supporto alla progettazione ed in particolare: a) schema del progetto locale; b) batterie semplificate di 

indicatori, coerenti con quelli del PSR, sulla base dei quali misurare i risultati dei progetti; c) linee guida 

per l’animazione dei territori; d) definizione della condizionalità amministrativa ex-ante; e) descrizione 

delle azioni obbligate volte a garantire la trasparenza nei confronti dei cittadini dei territori; f) definizione 

di un sistema di autovalutazione del soggetto promotore, che si raccordi con la valutazione del GAL e con 

il valutatore indipendente del PSR. 

Definizione di "cratere sismico" 



 

332 

Per cratere sismico ci si riferisce a tutti quei comuni individuati in via definitiva con Legge 15 dicembre 

2016, n. 229 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, recante 

interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 2016” (vedi tabella). 

Amandola (FM) Visso (MC) Mogliano (MC) 

Acquasanta Terme (AP) Apiro (MC) Monsapietro Morico (FM) 

Arquata del Tronto (AP) Appignano del Tronto (AP) Montappone (FM) 

Comunanza (AP) Ascoli Piceno Monte Rinaldo (FM) 

Cossignano (AP) Belforte del Chienti (MC) Monte San Martino (MC) 

Force (AP) Belmonte Piceno (FM) Monte Vidon Corrado (FM) 

Montalto delle Marche (AP) Caldarola (MC) Montecavallo (MC) 

Montedinove (AP) Camerino (MC) Montefalcone Appennino (FM) 

Montefortino (FM) 
Camporotondo di Fiastrone 

(MC) 
Montegiorgio (FM) 

Montegallo (AP) Castel di Lama (AP) Monteleone (FM) 

Montemonaco (AP) Castelraimondo (MC) Montelparo (FM) 

Palmiano (AP) Castignano (AP) Muccia (MC) 

Roccafluvione (AP) Castorano (AP) Offida (AP) 

Rotella (AP) Cerreto D’esi (AN) Ortezzano (FM) 

Venarotta (AP) Cingoli (MC) Petriolo (MC) 

Bolognola (MC) Colli del Tronto (AP) Pioraco (MC) 

Castelsantangelo sul Nera (MC) Colmurano (MC) Poggio San Vicino (MC) 

Cessapalombo (MC) Corridonia (MC) Pollenza (MC) 

Fiastra (MC) Esanatoglia (MC) Ripe San Ginesio (MC) 

Valfornace (MC) Fabriano (AN) San Severino Marche (MC) 

Gualdo (MC) Falerone (FM) 
Santa Vittoria in Matenano 

(FM) 

Penna San Giovanni (MC) Fiuminata (MC) Sefro (MC) 

Pieve Torina (MC) Folignano (AP) Serrapetrona (MC) 

San Ginesio (MC) Gagliole (MC) Serravalle del Chienti (MC) 

Sant’Angelo in Pontano (MC) Loro Piceno (MC) Servigliano (FM) 

Sarnano (MC) Macerata Smerillo (FM) 

Ussita (MC) Maltignano (AP) Tolentino (MC) 

Matelica (MC) Massa Fermana (FM) Treia (MC) 

Urbisaglia (MC)     

  

Modalità di utilizzo delle risorse aggiuntive post sisma del Fondo di Solidarietà  

Le risorse aggiuntive post sisma assegnate al PSR Marche attraverso il “trasferimento di solidarietà” 

sancito dalla Conferenza Stato – Regioni del 22 giugno 2017 saranno utilizzate per interventi mirati alle 

sole aree del cratere sismico attraverso l’emanazione di bandi ad hoc oppure tramite la riserva di risorse 

finanziarie su bandi ordinari, aggiuntive rispetto alle risorse ordinarie cui comunque concorrono. 
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Le dotazioni per le diverse misure sono state individuate sulla base della stima dei fabbisogni e delle 

capacità di assorbimento dei territori colpiti dal sisma, tali valutazioni preventive andranno verificate a 

seguito dell’emanazione degli specifici bandi. 

Le risorse aggiuntive post sisma possono andare a finanziare interventi complementari ad interventi 

finanziati con altri fondi (fondi nazionali per la ricostruzione, altri fondi): in tal caso sarà verificato che lo 

stesso elemento di costo  non venga imputato a più fondi attraverso la verifica incrociata tra data base e 

sistemi informativi. 

E’ consentito il cumulo per le misure di investimento con diverse fonti di finanziamento pubblico purché 

siano rispettati gli importi e aliquote di sostegno previsti dalle singole schede di misure, ed eventualmente 

quelli previsti dalle regole degli aiuti di stato (ove pertinenti). 
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Figura 1 - Classificazione Aree Interne Marche individuate nell’Accordo di Partenariato 
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 necessità di formare i beneficiari delle misure del PSR affinchè gli interventi e di conseguenza il 

programma stesso aumenti la sua efficacia; 

 necessità di una preliminare verifica dei fabbisogni specifici di gruppi di aziende in termini di 

assistenza e consulenza aziendale; 

 finanziamento selettivo delle azioni pienamente rispondenti agli obiettivi del Programma ed alle 

esigenze delle imprese; 

 la garanzia del supporto alle strategie di aggregazione delle filiere, degli accordi agroambientali 

d’area e dello sviluppo locale integrato, che assicurano un approccio bottom-up della 

programmazione degli interventi; 

 azione diretta da parte della Regione nella formazione dei tecnici che dovranno supportare tutti gli 

interventi di aggregazione; 

 attivazione di un sistema di accreditamento preliminare sia degli organismi di 

consulenza/assistenza, che dei singoli tecnici abilitati all’esercizio di tale attività. 

Le attività formative saranno quindi attivate in stretta relazione con gli altri interventi del sistema della 

conoscenza e dovranno essere diretta conseguenza di fabbisogni reali manifestati dalle imprese anche a 

seguito di specifiche azioni di sensibilizzazione degli operatori dei settori agricolo, agroalimentare, 

forestale e dello sviluppo rurale. La formazione continua degli operatori pubblici e privati che svolgono 

attività di assistenza tecnica, consulenza ed animazione, è ritenuta fondamentale per assicurare un 

adeguato livello qualitativo di tali azioni di supporto alle imprese. 

L’attuazione dovrebbe pertanto tenere conto dei seguenti elementi: 

 Realizzazione di azioni formative collegate a fabbisogni specifici delle aziende emerse 

nell’ambito delle attività del focus area 1A; 

 Finanziamento di attività formative ricomprese in: 1) in accordi agroambientali d’area; 2) accordi 

di filiera; 3) progetti di sviluppo locale integrato; 

 Finanziamento di progetti di formazione di tecnici che svolgono o possono svolgere attività di 

animazione, assistenza tecnica e consulenza alle imprese. 

In sintesi la misura è articolata come segue: 

Sottomisura 1.1 

 Operazione A) - Azioni formative rivolte agli addetti del settore agricolo, alimentare e forestale 

(FA 2A) 

 Operazione B) - Azioni formative rivolte ai gestori del territorio, agli operatori economici e alle 

PMI operanti nelle areee rurali (FA 6A) 

Sottomisura 1.2 

 Operazione A) - Azioni informative relative al miglioramento economico delle aziende agricole e 

forestali (FA 2A) 

 Operazione B) - Azioni informative su tematiche ambientali (FA 4B) 

Contributo diretto alle Focus Area 2A, 4B, 6A 
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La misura contribuisce in modo diretto al raggiungimento degli obiettivi delle Focus Area di seguito 

riportate, con le sottomisure 1.1, 1.2 con le seguenti modalità: 

 agli obiettivi della Focus Area 2A contribuisce direttamente la sottomisura 1.1.A con azioni 

formative rivolte agli addetti del settore agricolo, alimentare e forestale e la sottomisura 1.2.A con 

azioni informative relative al miglioramento economico delle aziende agricole e forestali; 

 agli obiettivi della Focus Area 4B contribuisce direttamente la sottomisura 1.2B con azioni 

informative sulle tematiche ambientali; 

 agli obiettivi della Focus Area 6A contribuisce direttamente sia la sottomisura 1.1B con azioni 

azioni formative rivolte ai gestori del territorio, agli operatori economici e alle PMI operanti nelle 

aree rurali. 

Contributo indiretto a tutte le restanti Focus Area 

La misura svolge un ruolo trasversale di supporto a tutte le Focus Area del PSR, garantendo la diffusione 

della conoscenza ed il trasferimento dell’innovazione in tutti i campi di intervento dello Sviluppo Rurale. 

Contributo agli obiettivi trasversali 

La misura contribuisce al raggiungimento dell’obiettivo trasversali sotto riportati attraverso i criteri di 

selezione previsti per selezionare i progetti formativi e di informazione: 

 Ambiente: la misura contribuisce al miglioramento della sostenibilità ambientale, alla prevenzione 

del dissesto idrogeologico, alla riduzione delle emissioni di gas serra ed al sequestro di carbonio, 

al miglioramento del rendimento energetico delle produzioni sia riducendo il consumo di energia 

che migliorando tecnologie e metodi di produzione di energia da fonti rinnovabili, compreso 

residui e scarti del processo produttivo. È prevista infatti una specifica azione informativa sulle 

tematiche ambientali (operazione 1.2.b) e l’attivazione di priorità connesse ai fabbisogni 

ambientali individuati dal Programma per le attività formative; 

 Clima: la misura contribuisce all’adattamento dei processi produttivi ai cambiamenti climatici, 

alla protezione del suolo e alla prevenzione dei rischi naturali. I criteri di preferenza connessi a 

questo obiettivo trasversale sono analoghi al punto precedente; 

 Innovazione: la misura contribuisce all’incremento dell’attività di innovazione delle imprese, 

attraverso il sostegno all’inserimento nel sistema produttivo di capitale umano altamente 

qualificato, alla diffusione di servizi ad alta intensità di conoscenza, al sostegno e valorizzazione 

economica dei risultati della ricerca, al rafforzamento dei sistemi innovativi regionali. Gli 

interventi attuati miglioreranno la competitività delle imprese e agiranno in maniera sinergica. 

Tale contributo avviene attraverso una specifica operazione di informazione attivata a sostegno 

della competitività delle aziende agricole (operazione 1.2.a) e tramite priorità di intervento a 

sostegno dell’innovazione nel campo della formazione e dell’informazione anche rivolta agli 

operatori non agricoli. Per quanto riguarda l’innovazione organizzativa si evidenzia la formazione 

e l’informazione sui temi dell’aggregazione di filiera, e territoriali. 

Il contributo della misura 1 alle FA e temi trasversali è sintetizzato nella Tab.1 § 8.2.1.2 

Sotto 

misura 

Priorità 

2 

Priorità 

3 

Priorità 

4 
Priorità 5 

Priorità 

6 
Temi trasversali 
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2A 2B 3A 3B 4A 4B 4C 5A 5B 5C 5D 5E 6A 6B 6C Ambiente 
Cambiamenti 

climatici 
Innovazione 

1.1. X I I         I         X I   V V V 

1.2. X I I I I X I I   I   I   I I V V V 

X = contributo agli obiettivi della focus area  

i = contributo indiretto agli obiettivi della focus area  

V = contributo all’obiettivo trasversale 

Tab.1 § 8.2.1.2 

  

 

8.2.1.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 

calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 

operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 

importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione 

8.2.1.3.1. Sottomisura 1.1 - Operazione A) - FA 2A - Azioni formative rivolte agli addetti del settore 
agricolo, alimentare e forestale 

Sottomisura:  

 1.1 - sostegno ad azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze 

8.2.1.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento 

Sono finanziate azioni formative realizzate nei seguenti ambiti: 

1. ottimizzazione dell’uso delle risorse quali acqua ed energia; 

2. gestione del territorio; 

3. tecniche a basso impatto ambientale e biologico; 

4. uso sostenibile dei prodotti fitosanitari; 

5. problematiche connesse ai cambiamenti climatici ed adattamento ad essi; 

6. gestione aziendale, sicurezza nei luoghi di lavoro; 

7. trasformazione dei prodotti dell’allegato 1; 

8. introduzione di tecnologie produttive innovative; 
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9. diversificazione delle attività aziendali; 

10. benessere animale; 

11. sicurezza alimentare. 

Sono finanziate attività formative di tipologie anche diverse dal normale corso d’aula, non sempre efficaci 

con gli agricoltori, quindi oltre ai corsi di formazione, sono finanziati workshop e seminari di studio con 

approfondimenti su temi specifici, il coaching individuale con servizi su misura per dare risposte a 

esigenze specifiche. 

L’attività di coaching (tutoraggio) è una particolare tipologia formativa che inserisce l’agricoltore in un 

percorso formativo personalizzato che, attraverso l’affiancamento di un tecnico (tutor), promuove 

l’acquisizione di conoscenze e capacità idonee a rispondere alle esigenze aziendali in una logica di 

sviluppo competitivo e sostenibile. L’attività di coaching favorisce, pertanto, l’acquisizione di nuove 

competenze in capo all’imprenditore, differenziandosi dall’attività di consulenza che è invece rivolta a 

fornire soluzioni tecniche puntuali per il superamento di specifiche problematiche dell’azienda. 

In concreto si attuerà sia con docenti individuali per un tempo limitato non ripetibile per la stessa tematica 

per insegnare ad esempio come organizzare la cucina di un agriturismo, come cucinare piatti tradizionali, 

come tagliare e preparare la carne, oppure potrà affiancare l’attività d’aula al fine di mettere in pratica le 

tecniche acquisite e calarle sulla realtà di ogni singola azienda. 

 

8.2.1.3.1.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

Il sostegno è concesso in forma di contributo in conto capitale relativo alla spesa ammissibile. 

 

8.2.1.3.1.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 Regolamento  (UE) n. 1304/2013 relativo al Fondo Sociale Europeo 

 DGR n. 2164/01 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 

8.2.1.3.1.4. Beneficiari 

I beneficiari della sottomisura sono la Regione Marche ed altri Organismi pubblici e privati che 

forniranno il servizio di formazione. 

I Destinatari della sottomisura sono: 

 addetti del settore agricolo, alimentare e forestale. 
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Tra gli addetti del settore agricolo sono ricompresi i coadiuvanti e i membri della famiglia agricola.La 

possibilità di frequenza dei corsi sarà estesa a tutti i possibili destinatari, anche grazie ad azioni 

informative preliminari su tale opportunità. I corsi saranno funzionali all’attività svolta dai discenti. 

 

8.2.1.3.1.5. Costi ammissibili 

Sono ammissibili all’aiuto le spese ed i seguenti costi sostenuti per l'attuazione dell'operazione: 

 ideazione e progettazione dell’intervento formativo; 

 coordinamento organizzativo dei corsi; 

 elaborazione e produzione dei supporti didattici; 

 spese di viaggio, vitto e alloggio dei partecipanti; 

 compensi per il personale docente e non docente; 

 spese di viaggio, vitto e alloggio del personale docente e non docente compresa la commissione di 

esame; 

 acquisto materiali di consumo; 

 affitto immobili e locali utilizzati per la formazione; 

 noleggio attrezzature necessarie alle attività formative; 

 spese di pubblicizzazione delle iniziative di formazione e spese generali. 

Le voci di spesa sopra elencate, per tutte le attività formative ad eccezione del coaching che sarà gestito a 

costi reali, rientrano nell’ambito dei costi standard unitari di cui al paragrafo 5, lettera b) dell’articolo 67 

del Regolamento UE n. 1303/2013. 

 

8.2.1.3.1.6. Condizioni di ammissibilità 

Per essere ammissibili nell'ambito della presente misura il beneficiario deve fornire la prova 

della sua capacità organizzativa e della competenza tecnica del personale. Quest’ultima sarà valutata in 

base al curricula dei docenti in fase di approvazione del corso in relazione alla materia trattata e alla 

capacità di trasferimento della stessa. 

Gli enti di formazione dovranno inoltre essere certificati ai sensi della DGR n. 2164/2001 e successive 

modificazioni ed integrazioni da parte della Regione Marche. I principali elementi valutati al fine 

dell’accreditamento sono relativi all’ufficio amministrativo esclusivamente dedicato all’attività 

formativa  che deve possedere l’ente e al personale di cui vengono certificate le competenze negli ambiti 
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della progettazione, rendicontrazione, docenza e segreteria. Inoltre viene richiesta una customer 

satisfaction e predisposto un sistema di valutazione degli allievi. 

Le attività di formazione per i soci di OP per le colture OCM previste dall’allegato 1 parte IX del Reg. 

UE n. 1308/13 rientrano nel programma operativo della OP e quindi per tali servizi i soci di OP non 

potranno usufruire del sostegno sul medesimo argomento con la presente misura. 

Ai fini dell’ammissibilità dei progetti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di specifici 

criteri di selezione. 

Non sono finanziati i corsi di istruzione o formazione che rientrano nei programmi o sistemi 

dell’insegnamento secondario o superiore, così come previsto dall’art. 14, paragrafo 3 del Reg. (UE) 

1305/13. 

Non sono finanziati corsi di formazione inerenti i settori produttivi dell’ortofrutta, dell’olio di oliva e del 

miele rivolti rispettivamente a soci di OP del settore ortofrutta, dell’olio di oliva e del miele. 

 

8.2.1.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

La selezione dei progetti avverrà attraverso procedure di evidenza pubblica finalizzate alla selezione dei 

beneficiari sulla base dei seguenti criteri: 

A – Rispondenza della tipologia del corso agli obiettivi del Programma, attraverso la verifica della 

rispondenza del singolo progetto ai temi trasversali, alle FA ed ai relativi fabbisogni del Programma; 

B – Capacità organizzativa del soggetto proponente; 

C – Competenza tecnica del personale docente inserito nel progetto formativo in relazione ai temi 

formativi. 

D – Corretta individuazione dei soggetti destinatari delle attività formative che mostrano i fabbisogni più 

elevati rispetto al Programma. 

 

8.2.1.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il sostegno è concesso sotto forma di contributo a fondo perduto con un’intensità del 100%. 

Si applica il regime di aiuto in esenzione SA 51741 (2018/XA) ai sensi del Reg. UE 702/2014. 

Oppure applicazione del Regime de Minimis ai sensi del Reg UE 1407/2013 sempre per il settore 

forestale, la silvicoltura, le attività connesse, l’energia e per i prodotti fuori allegati I del trattato. 
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8.2.1.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.1.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti incaricati della gestione 

degli aiuti. 

Costituiscono cause potenziali d'errore i seguenti fattori: 

1. Svolgimento dell’attività formativa non coerente con quanto indicato nell’offerta. Per sopperire a 

tale situazione verranno svolte verifiche intermedie finalizzate ad accertare la corretta attuazione 

dell’attività formativa e la presenza dei discenti. 

2. Destinatari non conformi a quanto previsto dalla scheda di misura e dal bando. Sarà effettuato un 

controllo documentale per la verifica di tale conformità. 

3. Rendicontazione delle spese. Sarà effettuato un controllo documentale per la verifica delle spese 

sostenute. 

4. Competenze dei docenti. Sarà effettuato un controllo documentale per la verifica delle qualifiche 

previste dal bando. 

 

8.2.1.3.1.9.2. Misure di attenuazione 

L’Autorità di gestione intende specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e manuali delle 

procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli amministrativi e in 

loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

In particolare al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede: 

1. lo svolgimento di verifiche intermedie, anche in situ, finalizzate ad accertare la corretta attuazione 

dell’attività formativa; 

2. di verificare il grado di soddisfacimento dei fruitori. 

3. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 
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4. verifica documentale finalizzata alla verifica dell’ammissibilità delle spese e della loro corretta 

rendicontazione. 

  

Altre azioni di mitigazione 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, per l’attribuzione delle 

priorità, di dettagliare nel bando le caratteristiche che i progetti devono avere per rientrare in una dei 9 

ambiti previste. Per esaminare le eventuali situazioni dubbie sarà utilizzata la procedura del riesame. 

 

8.2.1.3.1.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.1.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

E’ prevista l’adozione dei costi standard unitari di cui al paragrafo 5, lettera b) dell’articolo 67 del 

Regolamento UE n. 1303/2013. Nello specifico, il valore UCS di 11 euro/ora/allievo di formazione (nel 

caso di corsi con più di n. 8 allievi) e di 18 euro/ora/allievo di formazione (nel caso di corsi con meno di 

n. 8 allievi) è quello stabilito  nel Decreto del Dirigente del Servizio Istruzione, Formazione e Lavoro 

della Regione Marche n. 236/S06 del 30/11/2010 (vedi paragrafo 2.1.6. dell’Allegato A allo stesso 

decreto) successivamente aggiornato rispetto agli indicatori ISTAT con la Deliberazione di Giunta 

Regionale n. 802 del 04/06/2012 (vedi paragrafo 1.8.1. dell’Allegato B “Manuale a costi standard”). Il 

metodo di calcolo dei suddetti valori è esplicitato negli stessi atti che vengono allegati al PSR. 

 

8.2.1.3.1.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 

svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale 

Per essere ammissibile nell'ambito della presente misura il beneficiario deve fornire la prova della 

qualifica del personale sia come materia trattata che come capacità di trasferimento della stessa. 

La specifica competenza dovrà risultare nei curricula dei docenti ed essere documentabile. 

Gli enti di formazione dovranno inoltre essere certificati ai sensi della DGR n. 2164/2001 e successive 

modificazioni ed integrazioni da parte della Regione Marche. I principali elementi valutati al fine 

dell’accreditamento sono relativi all’ufficio amministrativo esclusivamente dedicato all’attività 

formativa  che deve possedere l’ente e al personale di cui vengono certificate le competenze negli ambiti 

della progettazione, rendicontrazione, docenza e segreteria. Inoltre viene richiesta una customer 

satisfaction e predisposto un sistema di valutazione degli allievi. 
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Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 

all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Non pertinente 
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8.2.1.3.2. Sottomisura 1.1 - Operazione B) - FA 6A - Azioni format. per gestori del territorio, operatori 
econ.e PMI nelle areee rurali  

Sottomisura:  

 1.1 - sostegno ad azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze 

8.2.1.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento 

In particolare sono finanziate azioni formative realizzate nei seguenti ambiti: 

1. Formazione, nelle aree rurali, dei potenziali beneficiari privati della sottomisura 6.2; della 

sottomisura 6.4; della sottomisura 7.4; della sottomisura 7.5 e della sottomisura 7.6, sui temi della 

razionale gestione dell’impresa e sulle specifiche materie tecniche nei rispettivi campi di azione; 

2. Formazione, nelle aree rurali, dei gestori pubblici del territorio, potenziali beneficiari della 

sottomisura 7.1 e della sottomisura 7.6, sui temi della razionale gestione del territorio e della sua 

valorizzazione; 

3. Formazione su tematiche strettamente legate all’attuazione del Programma quali: gestione delle 

filiere; gestione degli accordi agroambientali d’area; gestione dei progetti integrati locali; 

innovation brokers. I temi formativi riguarderanno la conoscenza degli strumenti di animazione 

territoriale, di programmazione e di gestione fino alla rendicontazione dei progetti di 

aggregazione. Per la sola formazione degli innovation broker l’azione formativa riguarderà le 

tecniche di animazione e tutte le tematiche connesse al partenariato europeo per l’innovazione e le 

modalità di attivazione e gestione dei Gruppi Operativi. 

  

 

8.2.1.3.2.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

Il sostegno è concesso in forma di contributo a fondo perduto. 

 

8.2.1.3.2.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 Regolamento  (UE) n. 1304/2013 relativo al Fondo Sociale Europeo; 

 DGR n. 2164/01 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 

8.2.1.3.2.4. Beneficiari 

I beneficiari della sottomisura sono la Regione Marche ed altri Organismi pubblici e privati che 

forniranno il servizio di formazione. 
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I Destinatari della sottomisura sono: 

 gestori del territorio; 

 operatori economici e PMI operanti nelle aree rurali. 

Per operatore economico operante nelle aree rurali si intendono gli imprenditori, fornitori e prestatori di 

servizi, le persone fisiche o giuridiche o gli enti pubblici che offrono sul mercato la realizzazione di 

opere, lavori, prodotti o servizi. Destinatari di tale misura possono essere anche il personale degli enti 

pubblici che operano nelle aree rurali in qualità di gestori del territorio. 

La possibilità di frequenza dei corsi sarà estesa a tutti i possibili destinatari, anche grazie ad azioni 

informative preliminari su tale opportunità. I corsi saranno funzionali all’attività svolta dai discenti con 

particolare riguardo ai beneficairi delle misure del Programma. 

 

8.2.1.3.2.5. Costi ammissibili 

Sono ammissibili all’aiuto le spese ed i seguenti costi sostenuti per l'attuazione dell'operazione: 

 ideazione e progettazione dell’intervento formativo; 

 coordinamento organizzativo dei corsi; 

 elaborazione e produzione dei supporti didattici; 

 spese di viaggio, vitto e alloggio dei partecipanti; 

 compensi per il personale docente e non docente; 

 spese di viaggio, vitto e alloggio del personale docente e non docente compresa la commissione di 

esame; 

 acquisto materiali di consumo; 

 affitto immobili e locali utilizzati per la formazione; 

 noleggio attrezzature necessarie alle attività formative; 

 spese di pubblicizzazione delle iniziative di formazione e spese generali. 

Le voci di spesa sopra elencate rientrano nell’ambito dei costi standard unitari di cui al paragrafo 5, 

lettera b) dell’articolo 67 del Regolamento UE n. 1303/2013. 

 

8.2.1.3.2.6. Condizioni di ammissibilità 

Per essere ammissibili nell'ambito della presente misura il beneficiario deve fornire la prova della sua 

capacità organizzativa e della competenza tecnica del personale. Quest’ultima sarà valutata in base al 

curricula dei docenti in fase di approvazione del corso in relazione alla materia trattata e alla capacità di 

trasferimento della stessa. 

Gli enti di formazione dovranno inoltre essere certificati ai sensi della DGR n. 2164/2001 e successive 

modificazioni ed integrazioni da parte della Regione Marche. I principali elementi valutati al fine 

dell’accreditamento sono relativi all’ufficio amministrativo esclusivamente dedicato all’attività 

formativa  che deve possedere l’ente e al personale di cui vengono certificate le competenze negli ambiti 
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della progettazione, rendicontrazione, docenza e segreteria. Inoltre viene richiesta una customer 

satisfaction e predisposto un sistema di valutazione degli allievi. 

Ai fini dell’ammissibilità dei progetti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di specifici 

criteri di selezione. 

 

8.2.1.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

La selezione dei progetti avverrà secondo le seguenti modalità: 

1. Affidamento diretto all’Agenzia per i servizi di sviluppo Agricolo della Regione Marche 

(ASSAM) dell’organizzazione di un numero limitato di corsi di formazione su tematiche 

strettamente legate all’attuazione del Programma quali: gestione delle filiere; gestione degli 

accordi agroambientali d’area; gestione dei progetti integrati locali; innovation brokers. In base 

all'art. 49 del Reg. UE 1305/2013 la selezione dei progetti avverrà in ogni caso con gli stessi 

parametri e criteri utilizzati per i privati, compreso il punteggio minimo di accesso agli aiuti; 

2. Procedure di evidenza pubblica finalizzate alla selezione degli altri beneficiari sulla base dei 

seguenti criteri: 

A – Rispondenza della tipologia del corso agli obiettivi del Programma, attraverso la verifica della 

rispondenza del singolo progetto ai temi trasversali, alle FA ed ai relativi fabbisogni del Programma; 

B – Capacità organizzativa del soggetto proponente; 

C – Competenza tecnica del personale docente inserito nel progetto formativo in relazione ai temi 

formativi. 

D – Corretta individuazione dei soggetti destinatari delle attività formative che mostrano i fabbisogni 

più elevati rispetto al Programma 

  

In particolare, per quanto riguarda l'affidamento ad ASSAM, coerentemente con l'articolo 5 del codice dei 

contratti, sussistono le seguenti condizioni cumulative: 

 la Regione esercita su ASSAM un controllo analogo a quello esercitato sui propri uffici; 

 oltre l’80% delle attività è effettuato da ASSAM nello svolgimento dei compiti ad essa affidati 

dalla Regione; 

 in ASSAM non vi è alcuna partecipazione diretta di capitali privati. 

Inoltre, conformemente all'Accordo di partenariato, la scelta di preferire ASSAM sarà presa dopo 

un'attenta valutazione del mercato in termini di qualità, competenze e costi professionali, garantendo al 

contempo un rapporto costo/beneficio favorevole rispetto alle migliori condizioni di mercato. L’offerta 

fornita dagli organismi "interni" dovrà garantire una competenza specifica e adeguata alle esigenze del 

programma. I servizi forniti dovranno essere verificabili attraverso l’individuazione dei risultati da 

raggiungere e, se necessario, monitorati mediante opportuni indicatori. 



 

353 

In particolare, sarà garantita un'applicazione rigorosa e restrittiva delle possibilità offerte dalla Direttiva 

servizi e dalle norme nazionali di applicazione,  in materia di rinnovi/estensioni di contratti in essere a 

seguito di precedenti procedure di appalti pubblici. 

 

8.2.1.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il sostegno è concesso sotto forma di contributo a fondo perduto con un’intensità del 100% delle spese 

ammissibili. 

Per la formazione destinata a PMI, comunicazione ai sensi dell’art. 47 (zone rurali) del Regolamento di 

esenzione per il settore agricolo e forestale REG UE 702/2014 del 25.06.2014 (ABER). 

Oppure applicazione del Regime de Minimis ai sensi del Reg UE 1407/2013 sempre per il settore 

forestale, la silvicoltura, le attività connesse, l’energia e per i prodotti fuori allegati I del trattato. 

 

8.2.1.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.1.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti incaricati della gestione 

degli aiuti. 

Costituiscono cause potenziali d'errore i seguenti fattori: 

1. Svolgimento dell’attività formativa non coerente con quanto indicato nell’offerta. Per sopperire a 

tale situazione verranno svolte verifiche intermedie finalizzate ad accertare la corretta attuazione 

dell’attività formativa e la presenza dei discenti. 

2. Destinatari non conformi a quanto previsto dalla scheda di misura. Sarà effettuato un controllo 

documentale per la verifica di tale conformità. 

3. Rendicontazione delle spese. Sarà effettuato un controllo documentale per la verifica delle spese 

sostenute. 

4. Competenze dei docenti. Sarà effettuato un controllo documentale per la verifica delle qualifiche 

previste dal bando. 

 

8.2.1.3.2.9.2. Misure di attenuazione 

L’Autorità di gestione intende specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e manuali delle 

procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli amministrativi e in 

loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 
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I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

In particolare, al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede: 

1. lo svolgimento di verifiche intermedie finalizzate ad accertare la corretta attuazione dell’attività 

formativa; 

2. controllo che i destinatari dell’attività formativa siano in possesso di partita IVA; 

3. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

4. di verificare il grado di soddisfacimento dei fruitori; 

5. verifica documentale finalizzata alla verifica dell’ammissibilità delle spese e della loro corretta 

rendicontazione. 

  

Altre azioni di mitigazione 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, per l’attribuzione delle 

priorità, di dettagliare nel bando le caratteristiche che i progetti devono avere per rientrare in una delle 9 

tipologie previste. Per esaminare le eventuali situazioni dubbie sarà utilizzata la procedura del riesame. 

 

8.2.1.3.2.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.1.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

E’ prevista l’adozione dei costi standard unitari di cui al paragrafo 5, lettera b) dell’articolo 67 del 

Regolamento UE n. 1303/2013. Nello specifico, il valore UCS di 11 euro/ora/allievo di formazione (nel 

caso di corsi con più di n. 8 allievi) e di 18 euro/ora/allievo di formazione (nel caso di corsi con meno di 

n. 8 allievi) è quello stabilito  nel Decreto del Dirigente del Servizio Istruzione, Formazione e Lavoro 

della Regione Marche n. 236/S06 del 30/11/2010 (vedi paragrafo 2.1.6. dell’Allegato A allo stesso 

decreto) successivamente aggiornato rispetto agli indicatori ISTAT con la Deliberazione di Giunta 

Regionale n. 802 del 04/06/2012 (vedi paragrafo 1.8.1. dell’Allegato B “Manuale a costi standard”). Il 

metodo di calcolo dei suddetti valori è esplicitato negli stessi atti che vengono allegati al PSR. 
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8.2.1.3.2.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 

svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale 

Per essere ammissibile nell'ambito della presente misura il beneficiario deve fornire la prova della 

qualifica del personale sia come materia trattata che come capacità di trasferimento della stessa. 

La specifica competenza dovrà risultare nei curricula dei docenti ed essere documentabile. 

Gli enti di formazione dovranno inoltre essere certificati ai sensi della DGR n. 2164/2001 e successive 

modificazioni ed integrazioni da parte della Regione Marche. I principali elementi valutati al fine 

dell’accreditamento sono relativi all’ufficio amministrativo esclusivamente dedicato all’attività 

formativa  che deve possedere l’ente e al personale di cui vengono certificate le competenze negli ambiti 

della progettazione, rendicontrazione, docenza e segreteria. Inoltre viene richiesta una customer 

satisfaction e predisposto un sistema di valutazione degli allievi. 

 

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 

all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Non pertinente 
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8.2.1.3.3. Sottomisura 1.2 - Operazione A) - FA 2A - Azioni informative relative al miglioram. econom. delle 
aziende agricole e forestali 

Sottomisura:  

 1.2 - Sostegno ad attività dimostrative e azioni di informazione 

8.2.1.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento 

Sono finanziate azioni informative (attività di reperimento, elaborazione e trasferimento di informazioni) 

e dimostrative (attività di dimostrazione volte a trasferire la conoscenza) realizzate nei seguenti ambiti: 

1. ottimizzazione dell’uso delle risorse quali acqua ed energia; 

2. gestione aziendale, sicurezza nei luoghi di lavoro; 

3. trasformazione dei prodotti dell’allegato 1; 

4. introduzione di tecnologie produttive innovative; 

5. diversificazione delle attività aziendali; 

6. benessere animale; 

7. sicurezza alimentare. 

Queste azioni prevedono: 

 la realizzazione di convegni, 

 la realizzazione di seminari, 

 la realizzazione di incontri, 

 la realizzazione di sessioni pratiche per illustrare una tecnologia, l’uso di macchinari, una tecnica 

di produzione specifica; 

 la produzione di materiale cartaceo, elettronico; 

 la realizzazione di riprese video e audio. 

Le azioni di informazione sostenute, in nessun caso possono contenere riferimenti a prodotti o produttori, 

né promuovere prodotti specifici. 

  

 

8.2.1.3.3.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

Il sostegno è concesso in forma di contributo a fondo perduto. 

 

8.2.1.3.3.3. Collegamenti con altre normative 

La misura non ha collegamenti diretti con altre normative. 
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8.2.1.3.3.4. Beneficiari 

I beneficiari della sottomisura sono la Regione Marche ed Organismi pubblici e privati che forniranno il 

servizio di informazione e trasferimento di conoscenze. 

I Destinatari della sottomisura sono: 

 addetti di microimprese e piccole imprese del settore agricolo, alimentare e forestale; 

Tra gli addetti del settore agricolo sono ricompresi i coadiuvanti e i membri della famiglia agricola. La 

possibilità di partecipazione alle attività informative sarà estesa a tutti i possibili destinatari, anche grazie 

ad azioni informative preliminari su tale opportunità, rivolte ad un target di destinatari coerente con le 

finalità dell’iniziativa informativa. 

 

8.2.1.3.3.5. Costi ammissibili 

Sono ammissibili all’aiuto le spese ed i seguenti costi sostenuti per l'attuazione dell'operazione: 

 ideazione, progettazione e realizzazione dell’intervento informativo; 

 coordinamento organizzativo delle attività informative; 

 rimborso spese di viaggio, vitto e alloggio; 

 elaborazione e produzione dei supporti didattici; 

 acquisto materiali di consumo; 

 affitto immobili e locali utilizzati per le attività di informazione; 

 noleggio mezzi di trasporto e attrezzature necessarie alle attività informative; 

 spese di pubblicizzazione delle iniziative di informazione e spese generali (fino ad un massimo del 

5% delle spese ammissibili delle azioni informative). 

 

8.2.1.3.3.6. Condizioni di ammissibilità 

Per essere ammissibili nell'ambito della presente misura il beneficiario deve dimostrare, tramite la sua 

natura e finalità, la capacità organizzativa ed inoltre deve fornire la prova della qualifica del personale, sia 

come formazione che come esperienza, utilizzato per le attività di informazione e dimostrazione. 

Le attività di informazione per i soci di OP per le colture OCM previste dall’allegato 1 parte IX del Reg. 

UE n. 1308/13 rientrano nel programma operativo della OP e quindi per tali servizi i soci di OP non 

potranno usufruire del sostegno sul medesimo argomento con la presente misura. 

Ai fini dell’ammissibilità dei progetti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di specifici 

criteri di selezione. 

Non sono finanziate attività di informazione inerenti i settori produttivi dell’ortofrutta, dell’olio di oliva e 

del miele rivolte rispettivamente a soci di OP del settore ortofrutta, dell’olio di oliva e del miele. 
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8.2.1.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

La selezione dei progetti avverrà secondo procedura di evidenza pubblica finalizzata alla selezione dei 

beneficiari sulla base dei seguenti criteri: 

A – Rispondenza della tipologia del progetto informativo agli obiettivi del Programma, attraverso la 

verifica della rispondenza del singolo progetto ai temi trasversali, alle FA ed ai relativi fabbisogni del 

Programma; 

B – Capacità organizzativa del soggetto proponente; 

C – Competenza tecnica ed esperienza del personale impiegato nel progetto informativo in relazione 

ai temi oggetto dell’informazione; 

D – Corretta individuazione dei soggetti destinatari delle attività di informazione che mostrano i 

fabbisogni più elevati rispetto al Programma. 

 

8.2.1.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il sostegno è concesso sotto forma di contributo a fondo perduto con un’intensità del 70%. 

Tale contributo è elevato al 100% nei seguenti casi: 

 attività informative svolte nell’ambito dei progetti di filiera; 

 attività informative svolte nell’ambito degli accordi agroambientali d’area; 

 attività informative svolte nell’ambito dello sviluppo integrato territoriale. 

Si applica il regime di aiuto in esenzione SA 52035 (2018/XA) ai sensi del Reg. UE 702/2014. 

Oppure applicazione del Regime de Minimis ai sensi del Reg UE 1407/2013 sempre per il settore 

forestale, la silvicoltura, le attività connesse, l’energia e per i prodotti fuori allegati I del trattato. 

 

8.2.1.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.1.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti incaricati della gestione 

degli aiuti. 

Costituiscono cause potenziali d'errore i seguenti fattori: 
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1. Svolgimento effettivo dell’iniziativa informativa in coerenza con il progetto approvato. Saranno 

svolte verifiche nel corso degli eventi finalizzate ad accertare la corretta attuazione dell’attività 

informativa. 

2. Rendicontazione delle spese. Sarà effettuato un controllo documentale per la verifica delle spese 

sostenute. 

3. Competenze dei soggetti che svolgono attività informativa. Sarà effettuato un controllo 

documentale per la verifica delle qualifiche previste dal bando. 

 

8.2.1.3.3.9.2. Misure di attenuazione 

L’Autorità di gestione intende specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e manuali delle 

procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli amministrativi e in 

loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

In particolare, al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede: 

1. lo svolgimento di verifiche intermedie finalizzate ad accertare la corretta attuazione dell’attività 

informativa; 

2.Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

3. di verificare il grado di soddisfacimento dei fruitori; 

4. verifica documentale finalizzata alla verifica dell’ammissibilità delle spese e della loro corretta 

rendicontazione. 

Altre azioni di mitigazione 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, per l’attribuzione delle 

priorità, di dettagliare nel bando le caratteristiche che i progetti devono avere per rientrare in una delle 6 

tipologie previste. Per esaminare le eventuali situazioni dubbie sarà utilizzata la procedura del riesame. 

 

8.2.1.3.3.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 
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8.2.1.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Non pertinente. 

 

8.2.1.3.3.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 

svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale 

Per essere ammissibili nell'ambito della presente misura il beneficiario deve fornire la prova della 

qualifica del personale, sia come formazione che come esperienza, utilizzato per le attività di 

informazione e dimostrazione. 

La specifica competenza dovrà risultare nei curricula dei docenti ed essere documentabile. 

 

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 

all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Non pertinente 
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8.2.1.3.4. Sottomisura 1.2 - Operazione B) - FA 4B - Azioni informative e dimostrative su tematiche 
ambientali 

Sottomisura:  

 1.2 - Sostegno ad attività dimostrative e azioni di informazione 

8.2.1.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento 

Sono finanziate azioni informative (attività di reperimento, elaborazione e trasferimento di informazioni) 

e dimostrative (attività di dimostrazione volte a trasferire la conoscenza) realizzate nei seguenti ambiti: 

1. gestione del territorio; 

2. tecniche a basso impatto ambientale e biologico; 

3. uso sostenibile dei prodotti fitosanitari; 

4. problematiche connesse ai cambiamenti climatici ed adattamento ad essi. 

Queste azioni prevedono: 

 la realizzazione di convegni; 

 la realizzazione di seminari; 

 la realizzazione di incontri; 

 la realizzazione di sessioni pratiche per illustrare una tecnologia, l’uso di macchinari, una tecnica 

di produzione specifica; 

 la produzione di materiale cartaceo, elettronico; 

 la realizzazione di riprese video e audio. 

Le azioni di informazione sostenute, in nessun caso possono contenere riferimenti a prodotti o produttori, 

né promuovere prodotti specifici. 

  

 

8.2.1.3.4.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

Il sostegno è concesso in forma di contributo a fondo perduto. 

 

8.2.1.3.4.3. Collegamenti con altre normative 

La misura non ha collegamenti diretti con altre normative. 
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8.2.1.3.4.4. Beneficiari 

I beneficiari della sottomisura sono la Regione Marche ed Organismi pubblici e privati che forniranno il 

servizio di informazione e trasferimento di conoscenze. 

I Destinatari della sottomisura sono: 

 addetti del settore agricolo, alimentare e forestale. 

Tra gli addetti del settore agricolo sono ricompresi i coadiuvanti e i membri della famiglia agricola. 

La possibilità di partecipazione alle attività informative sarà estesa a tutti i possibili destinatari, anche 

grazie ad azioni informative preliminari su tale opportunità, rivolte ad un target di destinatari coerente con 

le finalità dell’iniziativa informativa. 

 

8.2.1.3.4.5. Costi ammissibili 

Sono ammissibili all’aiuto le spese ed i seguenti costi sostenuti per l'attuazione dell'operazione: 

 ideazione, progettazione e realizzazione dell’intervento informativo; 

 coordinamento organizzativo delle attività informative; 

 rimborso spese di viaggio, vitto e alloggio; 

 elaborazione e produzione dei supporti didattici; 

 acquisto materiali di consumo; 

 affitto immobili e locali utilizzati per le attività di informazione; 

 noleggio mezzi di trasporto e attrezzature necessarie alle attività informative; 

 spese di pubblicizzazione delle iniziative di informazione e spese generali. 

 

8.2.1.3.4.6. Condizioni di ammissibilità 

Per essere ammissibili nell'ambito della presente misura il beneficiario deve dimostrare, tramite la sia 

natura e finalità, la capacità organizzativa inoltre deve fornire la prova della qualifica del personale, sia 

come formazione che come esperienza, utilizzato per le attività di informazione e dimostrazione. 

Le attività di informazione per i soci di OP per le colture OCM previste dall’allegato 1 parte IX del Reg. 

UE n. 1308/13 rientrano nel programma operativo della OP e quindi per tali servizi i soci di OP non 

potranno usufruire del sostegno sul medesimo argomento con la presente misura. 

Ai fini dell’ammissibilità dei progetti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di specifici 

criteri di selezione. 

Non sono finanziate attività di informazione inerenti i settori produttivi dell’ortofrutta, dell’olio di oliva e 

del miele rivolte rispettivamente a soci di OP del settore ortofrutta, dell’olio di oliva e del miele. 
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8.2.1.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

La selezione dei progetti avverrà secondo le seguenti modalità: 

1. Affidamento diretto all’Agenzia per i servizi di sviluppo Agricolo della Regione Marche 

(ASSAM) delle seguenti attività: 

 Informazioni agro-meteo e fitosanitarie avvalendosi della propria rete di rilevazione dati meteo, 

finalizzate alla gestione agricola sostenibile; 

In base all'art. 49 del Reg. UE 1305/2013 la selezione dei progetti avverrà in ogni caso con gli stessi 

parametri e criteri utilizzati per i privati, compreso il punteggio minimo di accesso agli aiuti; 

2. Procedure di evidenza pubblica finalizzate alla selezione degli altri beneficiari sulla base dei 

seguenti criteri: 

A – Rispondenza della tipologia del progetto informativo agli obiettivi del Programma, attraverso la 

verifica della rispondenza del singolo progetto ai temi trasversali, alle FA ed ai relativi fabbisogni del 

Programma: 

B – Capacità organizzativa del soggetto proponente; 

C – Competenza tecnica ed esperienza del personale impiegato nel progetto informativo in relazione 

ai temi oggetto dell’informazione. 

D – Corretta individuazione dei soggetti destinatari delle attività di informazione che mostrano i 

fabbisogni più elevati rispetto al Programma. 

  

In particolare, per quanto riguarda ASSAM, coerentemente con l'articolo 5 del codice dei contratti, 

sussistono le seguenti condizioni cumulative: 

 la Regione esercita su ASSAM un controllo analogo a quello esercitato sui propri uffici; 

 oltre l’80% delle attività è effettuato da ASSAM nello svolgimento dei compiti ad essa affidati 

dalla Regione; 

 in ASSAM non vi è alcuna partecipazione diretta di capitali privati. 

Inoltre, conformemente all'Accordo di partenariato, la scelta di preferire ASSAM sarà presa dopo 

un'attenta valutazione del mercato in termini di qualità, competenze e costi professionali, garantendo al 

contempo un rapporto costo/beneficio favorevole rispetto alle migliori condizioni di mercato. L’offerta 

fornita dagli organismi "interni" dovrà garantire una competenza specifica e adeguata alle esigenze del 

programma. I servizi forniti dovranno essere verificabili attraverso l’individuazione dei risultati da 

raggiungere e, se necessario, monitorati mediante opportuni indicatori. 

In particolare, sarà garantita un'applicazione rigorosa e restrittiva delle possibilità offerte dalla Direttiva 

servizi e dalle norme nazionali di applicazione,  in materia di rinnovi/estensioni di contratti in essere a 

seguito di precedenti procedure di appalti pubblici. 
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8.2.1.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il sostegno è concesso sotto forma di contributo a fondo perduto con un’intensità del 70%. 

Tale contributo è elevato al 100% nei seguenti casi: 

 attività svolta da ASSAM; 

 attività informative svolte nell’ambito dei progetti di filiera; 

 attività informative svolte nell’ambito degli accordi agroambientali d’area; 

 attività informative svolte nell’ambito dello sviluppo integrato territoriale. 

Oppure applicazione del Regime de Minimis ai sensi del Reg UE 1407/2013 sempre per il settore 

forestale, la silvicoltura, le attività connesse, l’energia e per i prodotti fuori allegati I del trattato. 

 

8.2.1.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.1.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti incaricati della gestione 

degli aiuti. 

Costituiscono cause potenziali d'errore i seguenti fattori: 

1. Svolgimento effettivo dell’iniziativa informativa in coerenza con il progetto approvato. Saranno 

svolte verifiche nel corso degli eventi finalizzate ad accertare la corretta attuazione dell’attività 

informativa. 

2. Rendicontazione delle spese. Sarà effettuato un controllo documentale per la verifica delle spese 

sostenute. 

3. Competenze dei soggetti che svolgono attività informativa. Sarà effettuato un controllo 

documentale per la verifica delle qualifiche previste dal bando. 

 

8.2.1.3.4.9.2. Misure di attenuazione 

L’Autorità di gestione intende specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e manuali delle 

procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli amministrativi e in 

loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 
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portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

In particolare, al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede: 

1. lo svolgimento di verifiche intermedie finalizzate ad accertare la corretta attuazione dell’attività 

informativa; 

2. di verificare il grado di soddisfacimento dei fruitori; 

3. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

4. verifica documentale finalizzata alla verifica dell’ammissibilità delle spese e della loro corretta 

rendicontazione. 

Altre azioni di mitigazione 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, per l’attribuzione delle 

priorità, di dettagliare nel bando le caratteristiche che i progetti devono avere per rientrare in una delle 4 

tipologie previste. Per esaminare le eventuali situazioni dubbie sarà utilizzata la procedura del riesame. 

 

8.2.1.3.4.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.1.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Non pertinente 

 

8.2.1.3.4.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 

svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale 

Per essere ammissibili nell'ambito della presente misura il beneficiario deve fornire la prova della 

qualifica del personale, sia come formazione che come esperienza, utilizzato per le attività di 

informazione e dimostrazione. 

La specifica competenza dovrà risultare nei curricula dei docenti ed essere documentabile. 

 

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 

all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014 
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Non pertinente 

 

8.2.1.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.1.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

Per l’analisi generale dei rischi connessi con l’attuazione della misura (principalmente l’inclusione in 

domanda di pagamento di costi non rimborsabili dal FEASR e la selezione di beneficiari non ammissibili) 

si è adottato il metodo di classificazione del “rischio d’errore” di cui alle linee guida comunitarie sulla 

verificabilità e controllabilità. 

I rischi R7 (Selezione del beneficiario), R8 (Sistema Informativo), R9 (Domanda di Pagamento) 

sono trasversali a tutte le misure del programma e saranno mitigati con azioni di intervento comuni 

riportate nell'apposita sezione generale del Programma (Capitolo 18). 

Il rischio specifico per la misura è R4 (Appalti pubblici). 

Vedi dettaglio di quanto specificato a livello di sottomisura/operazione 

 

8.2.1.4.2. Misure di attenuazione 

Le misure che l’Autorità di Gestione intende mettere in campo per un’efficace applicazione delle 

procedure di appalto pubblico consistono nella formazione adeguata dello staff di personale coinvolto e 

nella puntuale diffusione delle informazioni rilevanti al riguardo. Tali informazioni devono focalizzarsi 

sui casi principali di mancato rispetto delle regole: 

 affidamento diretto di appalto (senza gara ad evidenza pubblica) non motivato 

 scorretta applicazione dei criteri di selezione 

 violazione delle regole sulla concorrenza. 

Vedi dettaglio di quanto specificato a livello di sottomisura/operazione 

 

8.2.1.4.3. Valutazione generale della misura 

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 

procedure di gestione e controllo, nonché le conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno 

definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, pubblicati sui BURL e sui siti regionali, al 

fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari. 

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA hanno valutato ex ante le condizioni di 

Verificabilità e Controllabilità delle Misure ed ai fini applicativi utilizzano il Sistema Informativo VCM 
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“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 

assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 

dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema 

stesso, che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli. 

Da tale valutazione ex-ante la misura risulta verificabile e controllabile. Verrà in ogni caso fatta una 

valutazione degli esiti operativi nel corso della fase di gestione. 

 

8.2.1.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Vedi il dettaglio a livello di sottomisura/operazione. 

 

8.2.1.6. Informazioni specifiche della misura 

Definizione delle capacità adeguate degli organismi prestatori di servizi di trasferimento di conoscenze per 

svolgere i loro compiti in termini di qualifiche e formazione regolare del personale 

Per essere ammissibili nell'ambito della presente misura il beneficiario deve fornire la prova della 

qualifica del personale, sia come formazione che come esperienza, utilizzato per le attività di 

informazione e dimostrazione. 

La specifica competenza dovrà risultare nei curricula dei docenti ed essere documentabile. 

 

Definizione della durata e del contenuto dei programmi di scambi e di visite interaziendali e forestali di cui 

all'articolo 3 del regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Non pertinente 

 

8.2.1.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura 

Non pertinenti 
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8.2.2. M02 - Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole (art. 

15) 

8.2.2.1. Base giuridica 

Reg. (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio recante disposizioni comuni sul FESR, 

sul FSE, sul Fondo di coesione, sul FEASR e sul FEAMP e disposizioni generali sul Fondo europeo di 

sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 

marittimi e la pesca e che abroga il Reg. (CE) n. 1083/2006 del Consiglio. 

Reg. (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul finanziamento, sulla gestione e sul 

monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i Regolamenti del Consiglio (CEE) 352/78, 

(CE) 165/94, (CE) 2799/98, (CE) 814/2000, (CE) 1290/2005 e (CE) 485/2008. 

Articolo 15 del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno allo 

sviluppo rurale da parte del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). 

Allegato I, Parte I, punto 8(2)(e)(2), del Regolamento (UE) di esecuzione n. 808/2014 recante modalità di 

applicazione del Regolamento (UE) 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno allo 

sviluppo rurale da parte del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). 

 

8.2.2.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 

specifici e agli obiettivi trasversali 

L’analisi SWOT ha evidenziato un insufficiente livello di integrazione tra le imprese ed il sistema di 

supporto alle capacità imprenditoriali, che porta spesso ad una inadeguata risposta ai fabbisogni delle 

imprese. L’analisi ha inoltre evidenziato che il trasferimento dell’innovazione e della conoscenza, risulta 

facilitato se esiste un coordinamento ed una interazione tra attività di formazione, ricerca, 

sperimentazione e assistenza tecnica in grado di raccordare le esigenze operative delle aziende con i 

fornitori di servizi. La consulenza è un elemento importante di connessione tra il mondo della ricerca e le 

imprese svolgendo il ruolo di cinghia di  trasmissione della conoscenza. Questo può avvenire 

efficacemente ad esempio nell’ambito di progetti del partenariato europeo per l’innovazione. 

In ogni caso la consulenza, che ha avuto un ruolo molto marginale nel PSR Marche 2007-2013, può 

contribuire anche in maniera autonoma a sviluppare una attività di supporto agli imprenditori più mirata, 

per risolvere problemi concreti delle imprese agricole, sia in connessione con investimenti produttivi, sia 

in relazione ad impegni di natura ambientale degli agricoltori, specie se di nuovo insediamento. Il 

carattere di trasversalità della misura la rende funzionale al perseguimento di diverse priorità e focus area 

del programma. 

Risulta inoltre importante favorire un’adeguata conoscenza della PAC e dei suoi meccanismi di intervento 

attraverso alcune azioni di consulenza specifiche al fine di ridurre i rischi di errore dei beneficiari delle 

diverse misure dello Sviluppo Rurale. 

I fabbisogni specifici individuati dal Programma in tale contesto sono: 

o Fabbisogno 2: favorire processi innovativi nelle imprese e nelle comunità rurali. 



 

369 

o Fabbisogno 3: accrescere il livello di competenza degli operatori agricoli, forestali e delle aree 

rurali. 

o Fabbisogno 4: migliorare l’efficacia del sistema della conoscenza. 

o Fabbisogno 5: incrementare l’efficienza e la capacità competitiva delle aziende agricole, forestali 

e agroindustriali. 

La misura ha pertanto come obbiettivo quello di aiutare gli imprenditori agricoli e forestali, i gestori del 

territorio e le PMI operanti nelle aree rurali ad operare nelle attuali condizioni sempre più complesse sia 

dal punto di vista normativo che gestionale. 

Acquisire tutte le conoscenze necessaria risulta molto difficile pertanto è opportuno far ricorso a servizi di 

consulenza specialistica effettuati da tecnici qualificati a conoscenza della continua evoluzione normativa 

e delle innovazioni prodotte in agricoltura. 

Particolare rilevanza viene riconosciuta alla consulenza attuata anche nell’ambito di forme di 

cooperazione tra aziende agricole, in particolare quale utile strumento di supporto alle iniziative che 

ricadono nell’ambito dell’applicazione dell’art. 35 del Reg. (UE) 1305/2013. 

In sintesi la misura è articolata come segue: 

Sottomisura 2.1 

 Operazione A) - Azioni di consulenza relative al miglioramento economico delle aziende agricole 

(FA 2A) 

Contributo diretto alla Focus Area 2A 

La misura contribuisce in modo diretto al raggiungimento degli obiettivi della Focus Area 2A,  con la 

sottomisura 2.1. con le seguenti modalità: 

 agli obiettivi della Focus Area 2A contribuisce direttamente la sottomisura 2.1A. con azioni di 

consulenza relative al miglioramento economico delle aziende agricole e la gestione sostenibile 

delle attività aziendali; 

Contributo indiretto a tutte le restanti Focus Area 

La misura svolge un ruolo trasversale di supporto a tutte le Focus Area del PSR, garantendo la diffusione 

della conoscenza ed il trasferimento dell’innovazione in tutti i campi di intervento dello Sviluppo Rurale. 

La consulenza assume particolare rilevanza, infatti, nel caso di supporto ai giovani agricoltori 

nell’avviamento e sviluppo del loro progetto imprenditoriale (FA 2B); nel caso di accompagnamento alle 

strategie di aggregazione di filiera con sviluppo delle conoscenze sui temi delle produzioni di qualità e 

della loro promozione (FA 3A); nelle situazioni di rischio per eventi calamitosi, dove può favorire lo 

sviluppo di competenze nelle tecniche di prevenzione dei danni (FA 3B); nello sviluppo di competenze 

sui temi della biodiversità sia naturale che quella legata alle specie coltivate (FA 4A) sulle tecniche di 

coltivazione compatibili con la tutela delle acque sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo (FA 

4B e FA 5A), nonché sulle pratiche colturali funzionali alla tutela della fertilità del suolo e la riduzione 

dell’erosione superficiale ( FA 4C); la consulenza svolge infine un ruolo importante di supporto alle 

scelte imprenditoriali in relazione alla realizzazione di investimenti volti al  risparmio energetico ed alla 

produzione di energia da fonti rinnovabili (FA 5B e FA 5C). 
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Contributo agli obiettivi trasversali 

La misura contribuisce al raggiungimento dei seguenti obiettivi trasversali: 

Ambiente: la misura contribuisce al miglioramento dei processi produttivi nei confronti di tutte le risorse 

naturali non rinnovabili (tecniche di produzione a basso impatto e uso più efficiente di input – acqua, 

nutrienti e prodotti fitosanitari), della biodiversità e in particolare dell’agrobiodiversità, che favoriscono la 

salvaguardia del territorio anche in termini di conservazione del paesaggio. Contribuirà inoltre alla 

prevenzione del dissesto idrogeologico, alla riduzione delle emissioni di gas serra e al sequestro di 

carbonio, al miglioramento del rendimento energetico delle produzioni sia riducendo il consumo di 

energia che migliorando tecnologie e metodi di produzione di energia da fonti rinnovabili, compreso i 

residui e scarti del processo produttivo. 

Clima: la misura contribuisce all’adattamento dei processi produttivi ai cambiamenti climatici, alla 

protezione del suolo e alla prevenzione dei rischi naturali ed inciderà sulla razionalizzazione dell’uso dei 

concimi (soprattutto di quelli azotati), dei fertilizzanti e dei fitofarmaci, sull’adozione di tecniche di 

gestione del suolo che limitano la mineralizzazione della sostanza organica e sull’uso del suolo a favore 

di colture con maggiori capacità di fissazione di carbonio (come la conversione da seminativi a prati 

stabili). 

Innovazione: la misura contribuisce all’incremento dell’attività di innovazione delle imprese, attraverso il 

sostegno all’inserimento nel sistema produttivo di capitale umano altamente qualificato, alla diffusione di 

servizi ad alta intensità di conoscenza, al sostegno e valorizzazione economica dei risultati della ricerca, 

al rafforzamento dei sistemi innovativi regionali. Gli interventi attuati miglioreranno la competitività delle 

imprese e agiranno in maniera sinergica 

Il contributo della sottomisura 2.1 alle FA e temi trasversali è sintetizzato nella Tab.1 § 8.2.2.2 

 

 

Tab. 1 § 8.2.2.2 Contributo della Misura 2.1 a FA e temi trasversali 

 

8.2.2.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 

calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 
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operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 

importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione 

8.2.2.3.1. Sottomisura 2.1 - Operazione A) - FA 2A - Azioni di consulenza  

Sottomisura:  

 2.1 - sostegno allo scopo di aiutare gli aventi diritto ad avvalersi di servizi di consulenza 

8.2.2.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento 

La sottomisura prevede l’erogazione di servizi di consulenza alle imprese agricole, agli imprenditori 

forestali e alle PMI operanti nelle aree rurali. 

Il servizio di consulenza consiste in attività di carattere specialistico, realizzate da prestatori del servizio 

qualificati anche presso le aziende, volte ad affrontare problematiche specifiche dell’impresa stessa. 

1. La consulenza prestata alle imprese agricole nell’ambito della presente sottomisura verterà su almeno 

uno dei seguenti elementi: 

 gli obblighi a livello aziendale derivanti dai criteri di gestione obbligatori e dalle buone condizioni 

agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

 le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente di cui al titolo III, capo 3, del regolamento 

(UE) n. 1307/2013 e il mantenimento della superficie agricola di cui all'articolo 4, paragrafo 1, 

lettera c), dello stesso regolamento (UE) n. 1307/2013; 

 la realizzazione di interventi finanziati dal programma volti all'ammodernamento dell'azienda, al 

perseguimento della competitività, all'integrazione di filiera, all'innovazione, all'orientamento al 

mercato nonché alla promozione dell’imprenditorialità; 

 il rispetto e l’adozione dei requisiti definiti dallo Stato, per attuare l'articolo 11, paragrafo 3 della 

direttiva quadro sulle acque; 

 il rispetto e l’adozione dei requisiti definiti dallo Stato per attuare l'articolo 55 del regolamento 

(CE) n. 1107/2009, in particolare il rispetto dei principi generali della difesa integrata di cui 

all'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE; 

 il rispetto delle norme di sicurezza sul lavoro o le norme di sicurezza connesse all'azienda 

agricola; 

 la consulenza specifica per agricoltori che si insediano per la prima volta. 

Possono essere oggetto di consulenza anche: 

 la mitigazione dei cambiamenti climatici e il relativo adattamento, la biodiversità e la protezione 

delle acque di cui all'allegato I del Regolamento (UE) n. 1307/2013; 

 consulenza finalizzata al miglioramento o all’introduzione dei processi produttivi e di 

trasformazione aziendali nei settori zootecnico, frutticolo, vitivinicolo e olivicolo; 

 l’analisi economica aziendale, come presupposto anche per le aziende di piccole e medie 

dimensioni per affrontare le sfide dell’innovazione; 

 lo sviluppo di filiere corte; 

 l'agricoltura biologica; 
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 consulenza tecnica specialistica, legata a percorsi di diversificazione o al miglioramento 

dell’attività aziendale nel campo energetico, dell’agricoltura sociale, della multifunzionalità e 

della realizzazione di prodotti non Allegato I in uscita; 

 gli aspetti sanitari delle pratiche zootecniche; 

 norme di condizionalità e Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari 

(PAN) di cui al DM 22 gennaio 2014. 

2. La consulenza prestata agli imprenditori forestali riguarderà, come minimo, i pertinenti obblighi 

prescritti dalle direttive 92/43/CEE, 2009/147/CE e dalla direttiva quadro sulle acque. Possono essere 

oggetto di consulenza anche: 

 i temi inerenti alle prestazioni economiche e ambientali dell'azienda silvicola; 

 rispetto dei Criteri di Gestione forestale sostenibile (GFS-MCPFE) e/o di norme nazionali e 

regionali relative a criteri di gestione forestale, alle buone pratiche silvo-pastorali e silvo-

climatico-ambientali, alla tutela del territorio, inclusi gli aspetti legati alla lotta, contrasto e 

prevenzione dei danni causati da azione antropica e calamità naturali; 

 mitigazione e adattamento al cambiamenti climatici per la protezione e tutela della biodiversità, 

delle risorse idriche, del suolo e per il ripristino e restauro ecologico delle foreste; 

 adeguamento gestionale e strutturale delle attività forestali nelle aree sottoposte a vincoli 

naturalistici 

 rispetto della normativa vigente e dei sistemi incentivanti inerenti la programmazione di filiere 

corte foreste-legno e la progettazione e gestione di impianti per la produzione di energia e calore; 

 rispetto dei requisiti e standard di sicurezza sul lavoro nei cantieri forestali e nelle aziende di 

trasformazione; 

 certificazione di processo e di prodotto in relazione alla normativa Timber regulation UE; 

 efficienza gestionale dell’attività aziendale e delle imprese forestali, inclusi gli aspetti di 

contabilità, fiscalità, analisi economica, innovazione organizzativa e tecnologica, riduzione 

dell’impatto ambientale nelle scelte imprenditoriali per la qualificazione, valorizzazione e 

commercializzazione dei prodotti selvicolturali, riduzione dei costi produttivi anche attraverso 

l’utilizzo condiviso, tra più aziende, di beni e servizi utili all’attività imprenditoriale, creazione di 

forme associative tra proprietà forestali; 

 migliorare la sostenibilità ambientale dell’attività aziendale e delle imprese forestali; 

 introduzione di innovazioni tecniche e di processo connesse alle attività di trasformazione e 

commercializzazione dei prodotti della selvicoltura anche in relazione agli input ed output 

provenienti dalla ricerca; 

 efficienza energetica e la produzione di energia e calore da fonte rinnovabile di origine agro-

forestale; 

 diversificazione delle produzioni e delle attività per lo sviluppo della multifunzionalità 

(economica, ambientale e socio-culturale) legata alla gestione forestale sostenibile al fine di creare 

nuove opportunità occupazionali e di mercato. 

Ulteriori tematiche specifiche e rilevanti potranno essere aggiunte dalla Regione nel periodo di 

programmazione 2014-2020. 

E’ istituito a livello nazionale un sistema di consulenza aziendale in agricoltura che comprende almeno gli 

ambiti dell’articolo 12, paragrafi 2 e 3, del Reg. 1306/2013 oltre agli aspetti relativi alla competitività 
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dell’azienda agricola, zootecnica e forestale inclusi il benessere e la biodiversità animale nonché i profili 

sanitari delle pratiche zootecniche. 

Inoltre come caratteristiche minime l’attività di consulenza deve essere chiaramente separata dallo 

svolgimento dell’attività di controllo dei procedimenti amministrativi e tecnici per l’erogazione di 

finanziamentipubblici in agricoltura e i consulenti devono possedere qualifiche adeguate. 

I beneficiari dovranno impegnarsi a non svelare dati personali o informazioni riservate di cui siano venuti 

a conoscenza nell’esercizio della loro attività di consulenza a persone diverse dal fruitore del servizio di 

consulenza tranne nel caso di irregolarità o infrazioni rilevate così come previsto dall’articolo 1, comma 2 

del Reg. 1306/2013. 

 

8.2.2.3.1.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

Il sostegno è concesso in forma di contributo in conto capitale calcolato in percentuale sulla spesa 

ammissibile. 

 

8.2.2.3.1.3. Collegamenti con altre normative 

La misura ha collegamenti diretti con la seguente normativa. 

 Decreto del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali del 3 febbraio 2016 

"Istituzione del sistema di consulenza aziendale in agricoltura" e ss. mm. ii. 

 

8.2.2.3.1.4. Beneficiari 

I beneficiari della sottomisura sono Organismi pubblici e privati di cui al DM 03/02/2016 e ss. mm. ii. 

che forniranno il servizio di consulenza. 

I Destinatari della consulenza sono: 

 imprenditori agricoli e forestali. 

La possibilità di accedere al sistema della consulenza sarà estesa a tutti i possibili destinatari. La 

consulenza effettuata dovrà essere funzionale all’attività svolta dai destinatari della stessa. 

 

8.2.2.3.1.5. Costi ammissibili 

Sono ammissibili all'aiuto le spese ed i seguenti costi sostenuti per l'attuazione dell'operazione: 
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- costi personale, compresi i costi di progettazione e organizzazione; 

- costi per materiali e strumenti informativi e multimediali; 

- costi di trasferta; 

- costi per analisi. 

Le voci di spesa sopra elencate, ad eccezione dei "costi per analisi", rientrano nell’ambito dei costi 

standard unitari di cui all'articolo 67, paragrafo 1, lettera b) del del Regolamento (UE) n. 1303/2013. 

 

8.2.2.3.1.6. Condizioni di ammissibilità 

Per essere ammissibili nell'ambito della presente misura i beneficiari devono dimostrare la competenza 

nell’oggetto della consulenza e di non essere in condizione di conflitto di interessi. 

Ai fini della valutazione del conflitto di interessi, l’Organismo di consulenza non può svolgere alcuna 

funzione di gestione, di controllo e di verifica sulla legittimità e regolarità dell’erogazione di 

finanziamenti pubblici in agricoltura e nel settore agroalimentare e non può essere venditore di mezzi 

tecnici o servizi per l’agricoltura. 

Le stesse condizioni devono essere rispettate anche dalle persone fisiche che svolgono il servizio di 

consulenza. 

Il beneficiario deve fornire la prova della qualifica del personale, sia come formazione che come 

esperienza. 

Possono partecipare alle gare solo i soggetti qualificati e regolarmente formati esperti e competenti nello 

specifico settore per il quale si propone la consulenza. 

Sono escluse le attività di assistenza tecnica comprese quelle inerenti i settori produttivi dell’ortofrutta, 

dell’olio di oliva e del miele rivolte rispettivamente a soci di Organizzazioni di Prodotto del settore 

ortofrutta, dell’olio di oliva e del miele. 

 

8.2.2.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

La selezione dei progetti avverrà con procedure di evidenza pubblica finalizzate alla selezione dei 

beneficiari. 

I criteri di selezione terranno conto della qualità del progetto di consulenza, della corretta individuazione 

dei destinatari della consulenza in base alle tematiche trattate ed inoltre della specifica competenza del 

consulente in relazione all’oggetto della consulenza stessa. 

Inoltre si terrà conto delle professionalità che afferiscono all'Organismo di consulenza. 

La consulenza sarà erogata prioritariamente sulle tematiche di seguito indicate: 
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 consulenza finalizzata al miglioramento o all’introduzione dei processi produttivi e di 

trasformazione aziendali nei settori zootecnico, ortofrutticolo, vitivinicolo e olivicolo; 

 consulenza finalizzata a garantire una corretta applicazione degli impegni agroambientali del PSR 

ed al rispetto delle relative norme connesse; 

 consulenza tecnica specifica, legata a percorsi di diversificazione o al miglioramento dell’attività 

aziendale nel campo energetico, dell’agricoltura sociale, della multifunzionalità e della 

realizzazione di prodotti non allegato I in uscita; 

 consulenza finalizzata a garantire il rispetto delle norme di sicurezza sul lavoro. 

 

8.2.2.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

L’aiuto potrà essere erogato per un valore massimo di 1.500 a consulenza all’anno a copertura dell’80% 

delle spese sostenute e a fronte della dimostrazione dell’avvenuto pagamento del restante 20% da parte 

del fruitore della consulenza. 

Comunicazione ai sensi degli art. 39 (settore forestale) ) e 46 (zone rurali) del Regolamento di esenzione 

per il settore agricolo e forestale REG UE 702/2014 del 25.06.2014 (ABER) ovvero notifica ai sensi del 

punto 2.5 (forestale) e del punto 3.7 (zone rurali) degli orientamenti per gli aiuti di stato settore agricolo, 

forestale e zone rurali. 

Fino all’ottenimento dell’approvazione dell’aiuto di stato tramite esenzione o notifica gli aiuti saranno 

regolati secondo quanto previsto dal Regolamento UE n. 1407/2013. 

 

8.2.2.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.2.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti  incaricati della gestione 

degli aiuti. 

Costituiscono cause potenziali d'errore i seguenti fattori: 

1. Competenze dei soggetti che svolgono l’attività di consulenza. Sarà effettuato un controllo 

documentale per la verifica delle qualifiche previste dal bando. 

2. Esistenza delle situazioni di conflitto di interesse, quali ad esempio quelle rilevabili nell’ambito 

della vendita dei mezzi tecnici o servizi per l’agricoltura. 

3. Svolgimento effettivo del servizio di consulenza in coerenza con il progetto approvato. Saranno 

svolte verifiche durante il periodo di consulenza finalizzate ad accertare la corretta attuazione 

dell’attività. 

4. Rendicontazione delle spese. Sarà effettuato un controllo documentale per la verifica delle spese 

sostenute. 
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Con riferimento alla causa potenziale di errore n. 2 si evidenzia il rischio specifico R3: Sistema dei 

controlli (amministrativi e in situ), per il quale l’Autorità di gestione inserirà nel bando specifiche 

disposizioni per gli elementi da sottoporre a verifica anche in relazione al raggiungimento degli obiettivi 

del piano di consulenza. 

 

8.2.2.3.1.9.2. Misure di attenuazione 

L’Autorità di gestione intende inoltre specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede di: 

1. definire nel bando dei dettagli delle caratteristiche dei progetti finanziabili; 

2. svolgere verifiche intermedie finalizzate ad accertare la corretta attuazione dell’attività di 

consulenza; 

3. verificare il grado di soddisfacimento dei fruitori; 

4. verificare i criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

5. controllare le condizioni attraverso data base e documentazione a supporto; 

6. controllare, tramite visura della Camera di commercio (TELEMACO), che sia gli organismi di 

consulenza che i tecnici consulenti non siano venditori di mezzi tecnici o servizi per l’agricoltura. 

 

8.2.2.3.1.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.2.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

E’ prevista l’adozione dei costi standard unitari di cui all’articolo 67, paragrafo 5, lettera a), punto i) del 

Regolamento (UE) n. 1303/2013. Nello specifico, il valore UCS di 54 euro/ora di consulenza è stabilito 

nel documento “Metodologia per l’individuazione delle unità di costo standard (UCS) per i servizi di 

consulenza finanziati dalla sottomisura 2.1 dei PSR” di maggio 2018 redatto da ISMEA per la RRN. Il 

metodo di calcolo del suddetto valore è esplicitato nello stesso documento che viene allegato al PSR. 
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8.2.2.3.1.11. Informazioni specifiche della misura 

Principi generali atti a garantire risorse adeguate in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 

nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Individuazione degli elementi sui 

quali verterà la consulenza 

La selezione dei consulenti prevede una accurata verifica relativa agli aspetti connessi all’adeguatezza e 

all’affidabilità e alla competenza del personale utilizzato nell’ambito del servizio proposto. 

 

8.2.2.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.2.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

Per l’analisi generale dei rischi connessi con l’attuazione della misura (principalmente l’inclusione in 

domanda di pagamento di costi non rimborsabili dal FEASR e la selezione di beneficiari non ammissibili) 

si è adottato il metodo di classificazione del “rischio d’errore” di cui alle linee guida comunitarie sulla 

verificabilità e controllabilità. 

I rischi R7 (Selezione del beneficiario), R8 (Sistema Informativo), R9 (Domanda di Pagamento) 

sono trasversali a tutte le misure del programma e saranno mitigati con azioni di intervento comuni 

riportate nell'apposita sezione generale del Programma (Capitolo 18). 

Il rischio specifico per la misura è R3: Sistema dei controlli (amministrativi e in situ). 

Vedi dettaglio di quanto specificato a livello di sottomisura/operazione 

 

8.2.2.4.2. Misure di attenuazione 

L’Autorità di gestione intende specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e manuali delle 

procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli amministrativi e in 

loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse. 

In particolare al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede: 

1. La verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

2. lo svolgimento di verifiche intermedie, anche in situ, finalizzate ad accertare la corretta attuazione 

dell’attività di consulenza; 

3. di verificare il grado di soddisfacimento dei fruitori; 
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4. verifica documentale finalizzata alla verifica dell’ammissibilità delle spese e della loro corretta 

rendicontazione. 

Altre azioni di mitigazione 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede, per l’attribuzione delle 

priorità, di dettagliare nel bando le caratteristiche che i progetti devono avere per rientrare in uno degli 

ambito di consulenza previsti. 

La procedura di selezione consente, a tal fine, di accedere al riesame per escludere valutazioni erronee 

della proposta di consulenza. 

 

8.2.2.4.3. Valutazione generale della misura 

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 

procedure di gestione e controllo, nonché le conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno 

definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, pubblicati sui BURL e sui siti regionali, al 

fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari. 

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA hanno valutato ex ante le condizioni di 

Verificabilità e Controllabilità delle Misure ed ai fini applicativi utilizzano il Sistema Informativo VCM 

“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 

assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 

dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema 

stesso, che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli. 

Da tale valutazione ex-ante la misura risulta verificabile e controllabile. Verrà in ogni caso fatta una 

valutazione degli esiti operativi nel corso della fase di gestione. 

 

8.2.2.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Vedi il dettaglio a livello di sottomisura/operazione. 

  

 

8.2.2.6. Informazioni specifiche della misura 

Principi generali atti a garantire risorse adeguate in termini di personale qualificato e regolarmente formato, 

nonché di esperienza e affidabilità nei settori in cui prestano consulenza. Individuazione degli elementi sui 

quali verterà la consulenza 

La selezione dei consulenti prevede una accurata verifica relativa agli aspetti connessi all’adeguatezza e 

all’affidabilità e alla competenza del personale utilizzato nell’ambito del servizio proposto. 
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8.2.2.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura 

Non pertinente 
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8.2.3. M03 - Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari (art. 16) 

8.2.3.1. Base giuridica 

Reg. (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio recante disposizioni comuni sul FESR, 

sul FSE, sul Fondo di coesione, sul FEASR e sul FEAMP e disposizioni generali sul FESR, sul FSE, sul 

Fondo di coesione e sul FEAMP e che abroga il Reg. (CE) n. 1083/2006 del Consiglio. 

Reg. (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul finanziamento, sulla gestione e sul 

monitoraggio della PAC e che abroga i Reg. del Consiglio (CEE) 352/78, (CE) 165/94, (CE) 2799/98, 

(CE) 814/2000, (CE) 1290/2005 e (CE) 485/2008. 

Articolo 16 del reg. (UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno allo sviluppo 

rurale da parte del FEASR. 

Articoli 4 del Reg. Del. (UE) n. 807/2014 della Commissione che integra talune disposizioni del 

Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno allo sviluppo 

rurale da parte del FEASR e che introduce disposizioni transitorie. 

Allegato I, Parte I, punto 8(2)(e)(3), del Reg. (UE) di esecuz. n. 808/2014 recante modalità di applicaz. 

del Reg. (UE) 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da 

parte del FEASR. 

 

8.2.3.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 

specifici e agli obiettivi trasversali 

L’analisi SWOT ha rilevato nella limitata integrazione delle aziende agricole nella filiera 

agroalimentare  (W12) la debolezza del settore per quanto riguarda la fase maggiormente 

remunerativa  per i produttori agricoli – trasformazione e commercializzazione - che sono delegate a 

soggetti terzi. Mentre sono invece evidenziate le opportunità per il settore che derivano da rilevazioni dei 

consumi orientati a premiare le produzioni di qualità (O5). Un ulteriore impegno, in termini di 

investimenti e promozione, nei prodotti di qualità potrebbe concorrere ad un più veloce e consistente 

recupero del valore aggiunto in agricoltura (O3), grazie ad una migliore organizzazione dell’offerta basata 

su aggregazioni di filiera (O10). 

I fabbisogni emersi sono i seguenti: 

 Fabbisogno 9: favorire la competitività delle aziende agricole incoraggiando al loro aggregazione; 

 Fabbisogno 10: valorizzazione delle produzioni locali e di qualità in connessione con il territorio. 

Gli stessi però debbono essere inquadrati  in un’ottica di uno sviluppo sostenibile, in relazione ad uno 

degli obiettivi dell’Unione Europea è quello dello sviluppo di prodotti sani e di qualità elevata ottenuti 

con metodi produttivi sostenibili dal punto di vista ambientale. La misura mira a valorizzare le produzioni 

di qualità certificate promuovendo e comunicando i vantaggi di tali prodotti, in termini di specifici metodi 

di produzione, elevati standards di benessere animale, metodi di coltivazione e trasformazione rispettosi 
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dell’ambiente qualità e salubrità dei prodotti, sempre nell’ottica di incrementare il valore aggiunto per le 

imprese agricole. Gli obiettivi specifici di tale misura sono: 

 promuovere il miglioramento della qualità delle produzioni agroalimentari, o dei processi 

produttivi delle stesse, a garanzia dei consumatori; 

 migliorare la conoscenza da parte dei consumatori dei sistemi di produzione di qualità e dei 

relativi sistemi di certificazione; 

 aumentare i consumi dei prodotti di qualità certificata e di conseguenza le relative produzioni; 

 rafforzare il ruolo degli organismi associativi nell’aggregazione dell’offerta nell’ambito di filiere 

di qualità; 

 aumentare il reddito delle imprese con l’acquisizione di nuove quote di valore aggiunto tramite 

l’intervento diretto nella trasformazione e commercializzazione e/o l’integrazione di filiera. 

La massima efficacia della misura potrà essere garantita da interventi collettivi realizzati nell’ambito di 

filiere, di reti di imprese o da parte di consorzi di tutela di denominazioni di origine, che potranno 

garantire il rafforzamento della posizione e del potere dei produttori sul mercato all'interno della catena 

alimentare. 

Di conseguenza tale misura è programmata nell’ambito della Focus Area 3A ed è destinata a migliorare 

l’integrazione tra i produttori agricoli nelle filiere agroalimentari di qualità. La certificazione e la 

promozione dei prodotti di qualità saranno quindi prioritariamente connesse agli interventi integrati di 

filiera e saranno finanziate nell’ambito dei PIF. Nel caso del solo settore vitivinicolo tale priorità di 

intervento può essere attivata in forma semplificata, anche in assenza di un contratto di filiera, attraverso 

il finanziamento di iniziative di informazione e promozione realizzate da Consorzi di tutela delle 

denominazioni di origine regionali. Il sistema produttivo regionale del settore vino è infatti caratterizzato 

da numerose realtà produttive di piccole e piccolissime dimensioni che valorizzano le proprie produzioni 

con marchi aziendali e che non hanno quindi necessità di aggregazione della fase produttiva, quanto 

piuttosto della comunicazione ai consumatori delle caratteristiche qualitative ed organolettiche delle 

diverse denominazioni di origine regionali. 

In sintesi la misura è articolata come segue: 

Sottomisura 3.1 

 Operazione A) - supporto a titolo di incentivo per i costi di partecipazione ai sistemi di qualità 

(FA 3A) 

Sottomisura 3.2 

 Operazione A) - Azioni di informazione e promozione dei prodotti di qualità (FA 3A) 

Contributo diretto alla Focus Area 3A 

La misura contribuisce in modo diretto al raggiungimento degli obiettivi delle Focus Area 3A, con le 

sottomisure 3.1., 3.2. con le seguenti modalità: 

 agli obiettivi della Focus Area 3A contribuiscono direttamente sia la sottomisura 3.1. “Sostegno 

alla nuova partecipazione a sistemi di qualità”, incentivando la certificazione delle produzioni 

tramite il cofinanziamento dei costi di partecipazione ai regimi di qualità sovvenzionati al fine di 
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conseguire un riconoscimento delle caratteristiche del prodotto ed un maggior valore aggiunto 

dello stesso, che la sottomisura 3.2. “Sostegno alle attività di informazione e di promozione 

attuate da gruppi di produttori nel mercato interno” in quanto la diffusione delle informazioni sulle 

produzioni di qualità favoriscono la conoscenza da parte dei consumatori dei sistemi di qualità 

riconosciuti dall’Unione Europea ed una maggiore diffusione di prodotti certificati. 

Contributo indiretto alle Focus Area 2A e 4B 

La misura contribuisce indirettamente anche agli obiettivi della Focus Area 2A attraverso la 

valorizzazione delle produzioni di qualità con la loro certificazione e promozione, che consente di elevare 

la competitività delle imprese in un quadro di sostenibilità delle attività produttive in considerazione che 

le produzioni di qualità biologiche e quelle rientranti nel marchio collettivo QM sono realizzate con 

assenza di prodotti chimici di sintesi nel primo caso e con quantità ridotte di tali prodotti nel secondo 

caso. Per quest’ultima ragione si ravvisa un contributo indiretto anche alla Focus Area 4B. 

Contributo agli obiettivi trasversali 

La misura contribuisce al raggiungimento dell’obiettivo trasversale dell’innovazione in relazione 

all’avviamento nella aziende agricole e di trasformazione di nuovi sistemi produttivi legati ai disciplinari 

di produzione di qualità ed alla introduzione di nuovi sistemi organizzativi sia a livello aziendale che di 

filiera. Allo stesso tempo l’utilizzo di disciplinari di produzione a basso impatto o l’adozione di tecniche 

di coltivazione biologiche determinano effetti positivi indiretti all’aambiente, sia in termini di biodiversità 

che di tutela del suolo e delle acque. 

Il contributo della misura 3 alle FA e temi trasversali è sintetizzato nella Tab.1 § 8.2.3.2 

 

 

Tab.1§8.2.3.2 

 

8.2.3.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 

calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 



 

383 

operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 

importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione 

8.2.3.3.1. Sottomisura 3.1 - Azione A) - FA 3A supporto a titolo di incentivo per i costi di partecipazione ai 
sistemi di qualità 

Sottomisura:  

 3.1 - Sostegno alla nuova adesione a regimi di qualità 

8.2.3.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento 

La sottomisura prevede un supporto finanziario, a titolo di incentivo per coprire i costi delle certificazioni 

e delle analisi eseguite ai fini della adesione, ai produttori che aderiscono per la prima volta o nei cinque 

anni precedenti la presentazione della domanda di sostegno ai regimi di qualificazione delle produzioni, 

previsti all’articolo 16, par.1 del reg. (UE) n. 1305/2013 successivamente modificato dall'articolo 1 del 

reg. (UE) n. 2393/2017. 

 

8.2.3.3.1.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

L’aiuto può essere concesso in conto capitale, in relazione ai costi ammissibili al sostegno, nei limiti 

stabiliti nel successivo paragrafo “Importi e aliquote di sostegno (applicabili)”. 

 

8.2.3.3.1.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 Reg. (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo ai  regimi di qualità dei 

prodotti agricoli e alimentari, compresi i prodotti di montagna; 

 Reg. (CE) n. 834/2007 del Consiglio, relativo al metodo di produzione biologico; 

 Reg. (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio per le  bevande spiritose; 

 Reg. (CEE) n. 1601/91 del Consiglio per le indicazioni geografiche dei vini aromatizzati; 

 Parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del reg. (UE) n. 1308/2013 del Consiglio per quanto riguarda il 

settore vitivinicolo; 

 Leggi relative a regimi di qualità nazionali o regionali, conformi all’articolo 16, par.1, let. b) del 

reg. (UE) n. 1305/2013; 

 

8.2.3.3.1.4. Beneficiari 

I beneficiari della sottomisura sono gli agricoltori e le loro associazioni. 
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8.2.3.3.1.5. Costi ammissibili 

Sono ammissibili al sostegno le seguenti spese, imputabili agli agricoltori da parte delle associazioni di 

agricoltori di cui essi sono soci, per la partecipazione per la prima volta ad uno dei regimi di qualità 

sovvenzionati: 

1. costi di prima iscrizione al sistema dei controlli; 

2. contributo annuo per il mantenimento nel sistema dei controlli; 

3. costi delle analisi previste dal disciplinare di produzione e dal piano dei controlli dell’organismo 

di certificazione o dal piano di autocontrollo dell’associazione di agricoltori che è iscritta al 

sistema dei controlli.  

Le spese di cui al punto 1) sono ammissibili solo nel primo anno d’impegno. 

Le spese annuali di cui ai punti 2) e 3) sono ammissibili per un periodo massimo di 5 anni consecutivi  a 

partire dalla data di adesione (massimo cinque annualità di aiuto). I costi dei controlli possono essere 

articolati su due livelli, nei casi previsti dal relativo sistema di controllo, quando il soggetto gestore del 

sistema di qualità svolge un controllo di parte seconda complementare all’attività di certificazione. 

Nel caso di adesione a regimi di qualità nei cinque anni precedenti la presentazione della domanda di 

sostegno, il periodo massimo di cinque anni consecutivi è ridotto del numero di anni trascorsi tra la prima 

partecipazione ad un regime di qualità e la data della domanda di sostegno. Pertanto possono essere 

riconosciute come ammissibili soltanto le spese sostenute dall’anno di presentazione della domanda di 

sostegno in avanti. 

Sono escluse le spese derivanti dal versamento dalla quota associativa alle associazioni di agricoltori e 

altri costi non strettamente correlati al sistema di controllo e al sistema di qualità. 

 

8.2.3.3.1.6. Condizioni di ammissibilità 

Le produzioni oggetto di sostegno alla sottomisura 3.1 “Sostegno per le nuove adesioni ai regimi di 

qualità” sono le seguenti: 

 Produzioni di qualità di cui al Reg. (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

relativo ai  regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, compresi i prodotti di montagna; 

 Produzioni di qualità di cui al Reg. (CE) n. 834/2007 del Consiglio, relativo al metodo di 

produzione biologico (*); 

 Produzioni di qualità di cui al Reg. (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio per 

le  bevande spiritose; 

 Produzioni di qualità di cui al Reg. (CEE) n. 160/91 del Consiglio per le indicazioni geografiche 

dei vini aromatizzati; 

 Produzioni di qualità di cui alla parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del reg. (UE) n. 1308/2013 del 

Consiglio per quanto riguarda il settore vitivinicolo; 

 Produzioni di qualità di cui al Regime di qualità regionale, conforme alle condizioni previste 

all’articolo 16, par.1, lettera b) del Reg. (UE) n. 1305/2013 di cui alla Legge regionale 10 

dicembre 2003, n. 23 – marchio regionale QM approvato con Comunicazione della Commissione 

SG(2005) D/52789; 
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 Produzioni di qualità di cui al Sistema Qualità Nazionale Produzione Integrata istituito con la 

legge 3 febbraio 2011 n. 4, e conforme alle condizioni previste all’articolo 16, par.1, lettera b) del 

Reg. (UE) n. 1305/2013; 

 Regimi facoltativi conformi all’articolo 16, par.1, lettera c) del Reg. (UE) n. 1305/2013. 

(*) Nel caso di sostegno per produzioni di qualità biologiche, l’aiuto non è cumulabile con quello relativo 

alla sottomisura 11.2. del presente programma. Pertanto i beneficiari della sottomisura 11.2. non possono 

accedere agli aiuti della presente operazione. 

La domanda di sostegno per la sottomisura può essere presentata dal singolo agricoltore o da una 

associazione di agricoltori. La domanda di sostegno è annuale con possibilità di essere ricompresa in un 

progetto pluriennale. 

Gli agricoltori che possono beneficiare del sostegno della sottomisura devono: 

 essere in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 9 del reg. (UE) n. 1307/2013 per gli 

“agricoltori in attività”; 

 partecipare per la prima volta o nei cinque anni precedenti la presentazione della domanda di 

sostegno ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari di cui al presente paragrafo. 

Le associazioni di agricoltori che possono beneficiare del sostegno della sottomisura devono operare nei 

sistemi di qualità previsti dall’art. 16 e raggruppare anche “agricoltori in attività”, che partecipano per la 

prima volta o nei cinque anni precedenti la presentazione della domanda di sostegno ai regimi di qualità 

dei prodotti agricoli e alimentari e a quelli indicati al presente paragrafo. Tali associazioni devono 

possedere le seguenti caratteristiche: 

 prevedere nel proprio statuto le finalità l’oggetto della presente misura, oppure devono avere 

assunto con specifica deliberazione del proprio organo decisionale, la scelta di operare in tale 

ambito; 

 disporre di apposito mandato da parte degli agricoltori ad operare quale organismo di 

coordinamento del sistema di certificazione di qualità collettivo. 

Per “prima partecipazione” ai regimi di qualità sovvenzionati, si intende che la prima iscrizione 

dell’agricoltore al sistema dei controlli è avvenuta dopo la presentazione della specifica domanda di 

sostegno o al massimo entro i cinque anni precedenti la presentazione della stessa domanda. 

Le associazioni di agricoltori allegano alla domanda di sostegno, l’elenco degli agricoltori “attivi”, soci, 

che partecipano per la prima volta al regime di qualità sovvenzionato e per i quali chiedono il sostegno 

della sottomisura, unitamente a tutti gli elementi necessari alla quantificazione delle spese per la 

partecipazione al regime di qualità da parte delle singole aziende agricole. 

Ai fini dell’ammissibilità dei progetti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di specifici 

criteri di selezione. 

 

8.2.3.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

La selezione dei progetti da sostenere farà riferimento ai seguenti criteri: 
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 Nuove denominazioni di qualità; 

 Progetti presentati nell’ambito di progetti integrati di filiera; 

 Certificazione di produzioni biologiche; 

 

8.2.3.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

La spesa ammissibile della domanda di sostegno presentata da un’associazione di agricoltori è stabilita 

previa verifica del tetto massimo di aiuto per azienda agricola partecipante al sistema di qualità, che è 

fissato in 3.000 euro/anno per agricoltore. 

Il livello di aiuto è pari al 100% della spesa ammissibile.Sono ammissibili le sole spese 

effettivamente sostenute e rendicontate. 

Fermo restando i massimali di aiuto e le intensità sopra indicate, nel caso il prodotto rientrante in un 

regime di qualità ed oggetto dell'attività di informazione e promozione non è un prodotto elencato 

nell’Allegato I del TFUE, la concessione dell'aiuto avverrà ai sensi del Regolamento (UE) 1407/2013 “De 

minimis” oppure con istituzione di regime di aiuto in esenzione ai sensi del Reg UE 702/2014 articolo 48. 

 

8.2.3.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.3.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti incaricati della gestione 

degli aiuti. 

I rischi individuati per la sottomisura sono quelli di natura trasversale R7 (Selezione del beneficiario), R8 

(Sistema Informativo), R9 (Domanda di Pagamento), che saranno mitigati con le azioni riportate 

nell'apposita sezione generale del Programma (Capitolo 18). 

Nello specifico, l’intervento comporta i seguenti rischi: 

1. superamento del massimale di finanziamento di 5 anni o di 3.000 euro all'anno per azienda nel 

caso di adesione a più sistemi qualità; 

2. che i beneficiari non aderiscano effettivamente al sistema di controllo per l'intero periodo oggetto 

di finanziamamento. 

3. rispetto della condizione di prima partecipazione ad un determinato regime di qualità, nel caso di 

beneficiari che abbiano già aderito come singoli agricoltori a tale regime e che successivamente si 

presentano nell’ambito di una associazione allo stesso regime o viceversa. 

4. Rendicontazione di costi non ammissibili o non effettivamente sostenuti 
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8.2.3.3.1.9.2. Misure di attenuazione 

Con riferimento alle azioni di mitigazione dei rischi specifici per la sotto misura - individuati nel tipo R7 

(Selezione del beneficiario), R8 (Sistema Informativo) e R9 (Domanda di Pagamento) - si rimanda al 

Capitolo 18 del programma, in quanto trattasi di azioni di natura trasversale per le misure. 

L’Autorità di gestione intende inoltre specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. I 

medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data 

pubblicità per il tramite dei siti istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione 

apposite, rivolte ai soggetti portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione 

l’esecuzione di specifiche fasi delle procedure. 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede di porre in essere le seguenti 

azioni specifiche: 

1. realizzazione di una banca dati relativa anche ai finanziamenti erogati con il PSR 2007/2013; 

2. accertamento dell'iscrizione dei beneficiari al relativo sistema di controllo attraverso le banche 

dati regionali o tramite verifica diretta presso l'organismo di controllo anche ai fini della verifica 

che si tratti di prima adesione. 

3. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

4. verifica dei costi rendicontati 

  

 

8.2.3.3.1.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.3.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Non pertinente 

 

8.2.3.3.1.11. Informazioni specifiche della misura 

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 

prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali regimi 

di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del regolamento 

(UE) n. 1305/2013 



 

388 

I regimi di qualità ammissibili sono quelli istituiti ai sensi della seguente normativa: 

 Regime di qualità regionale, conforme all’articolo 16, par.1, lettera b) del Reg. (UE) n. 1305/2013 

di cui alla Legge regionale 10 dicembre 2003, n. 23 – marchio regionale QM, approvato con 

Comunicazione della Commissione SG(2005) D/52789; 

 

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 

membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche 

I regimi di qualità di cui al comma 1 lettera c) art. 16 reg 1305/2013 ammessi al sostegno sono i seguenti: 

 Rintracciabilità di filiera ISO 22005; 

 Carbon footprint di prodotto (CFP) ISO/TS 14067. 
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8.2.3.3.2. Sottomisura 3.2 - Azione A) - FA 3A Azioni di informazione e promozione dei prodotti di qualità  

Sottomisura:  

 3.2 - sostegno per attività di informazione e promozione, svolte da associazioni di produttori nel 

mercato interno 

8.2.3.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento 

È concesso un aiuto economico finalizzato ad attivare azioni di informazione e promozione dei prodotti di 

qualità presso i consumatori dell’Unione Europea, perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

 migliorare la conoscenza da parte dei consumatori e degli operatori dei sistemi di produzione di 

qualità e dei relativi sistemi di certificazione; 

 Informare i consumatori riguardo le caratteristiche nutrizionali dei singoli prodotti di qualità e dei 

vantaggi ambientali legati all’utilizzo di tecniche di produzione biologiche ed a basso impatto 

ambientale previste dai relativi disciplinari di produzione; 

 promuovere i consumi di produzioni di qualità certificata nel mercato interno dell’Unione Europea 

al fine di incrementare il reddito delle aziende aderenti a filiere di qualità. 

L’aiuto è quindi concesso per attività di informazione e promozione sulle caratteristiche intrinseche dei 

prodotti legate al regime di qualità alimentare interessato, nonché sugli aspetti nutrizionali e salutistici, 

l'etichettatura, la rintracciabilità, ed i metodi di produzione a basso impatto ed eventualmente gli elevati 

standard di benessere animale, sempre connessi al disciplinare di produzione adottato. 

 

8.2.3.3.2.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

L’aiuto è concesso in conto capitale, calcolato in percentuale sul costo totale delle operazioni ammesse. 

 

8.2.3.3.2.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è connessa alla normativa europea, nazionale e regionale riguardante i regimi di qualità ed in 

particolare: 

 Reg. (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, relativo ai  regimi di qualità dei 

prodotti agricoli e alimentari, compresi i prodotti di montagna; 

 Reg. (CE) n. 834/2007 del Consiglio, relativo al metodo di produzione biologico; 

 Reg. (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio per le  bevande spiritose; 

 Reg. (CEE) n. 1601/91 del Consiglio per le indicazioni geografiche dei vini aromatizzati; 

 Parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del reg. (UE) n. 1308/2013 del Consiglio per quanto riguarda il 

settore vitivinicolo; 

 Regime di qualità regionale, conforme all’articolo 16, par.1, lettera b) del Reg. (UE) n. 1305/2013 

di cui alla Legge regionale 10 dicembre 2003, n. 23 – marchio regionale QM approvato con 

Comunicazione della Commissione SG(2005) D/52789; 
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 Regimi facoltativi conformi all’articolo 16, par.1, lettera c) del Reg. (UE) n. 1305/2013; 

 articolo 2, comma 3, della Legge n. 4/2011, che istituisce il Sistema di Qualità Nazionale di 

Produzione Integrata. 

 

8.2.3.3.2.4. Beneficiari 

I beneficiari della misura sono le associazioni di produttori, di qualsiasi natura giuridica, che 

comprendono gli operatori che aderiscono ai regimi di qualità di cui al paragrafo 1, articolo 16 del 

Regolamento (UE) 1305/13, per uno specifico prodotto rientrante in uno dei regimi finanziati nell’ambito 

della sottomisura 3.1. 

 

8.2.3.3.2.5. Costi ammissibili 

Sono ammissibili al sostegno le spese sostenute dai beneficiari per la realizzazione delle seguenti attività 

di informazione e di promozione nel mercato interno all’Unione Europea: 

 organizzazione e/o partecipazione a fiere e manifestazioni; 

 realizzazione di incontri e workshop con operatori; 

 attività informativa e di sensibilizzazione attraverso canali di informazione, compresi i siti web, 

rivolta ai consumatori e operatori; 

 realizzazione di materiale divulgativo, quali prodotti multimediali, cartellonistica ed affissioni, 

opuscoli; 

 realizzazione di campagne ed eventi promozionali, incluse le attività di comunicazione svolte 

presso punti vendita, GDO, operatori dell'industria alberghiera ed imprese di ristorazione; 

 organizzazione di iniziative ed eventi di animazione a livello territoriale, rivolte anche agli 

insegnati ed agli studenti di ogni ordine e grado ed agli operatori di mense scolastiche e della 

ristorazione colettiva in genere; 

 spese generali, quali quelle per il coordinamento e l'organizzazione delle attività, sostenute dal 

beneficirio e regolarmente documentate entro il limite massimo del 5% dell'importo totale della 

spesa ammessa. 

Con specifiche Disposizioni Attuative saranno indicate le modalità di definizione della spesa ammissibile 

con riferimento alle tipologie di azioni ed alle peculiarità dei singoli settori produttivi e dei differenti 

interventi. 

 

8.2.3.3.2.6. Condizioni di ammissibilità 

Sono oggetto di attività di informazione e promozione ammesse ad aiuto le seguenti produzioni, purché 

sovvenzionate nell’ambito della sottom. 3.1. ossia per tali produzioni vi siano beneficiari che abbiano 

beneficato del sostegno della misura 3.1. del presente Programma: 

 Dop, Igp, Stg iscritte nei registri creati e aggiornati ai sensi degli art.11 e 22 del Reg. (UE) n. 

1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio; 
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 prodotti biologici ottenuti ai sensi del Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio; 

 indicazioni geografiche delle bevande spiritose registrate ai sensi del Reg. (CE) n. 110/2008 del 

Parlamento europeo e del Consiglio; 

 vini aromatizzati, bevande aromatizzate a base di vino e cocktail aromatizzati di prodotti 

vitivinicoli conformi al Reg. (CEE) n. 160/91 del Consiglio; 

 denominazioni di origine e indicazioni geografiche nel settore vitivinicolo iscritte nel registro 

creato e aggiornato ai sensi dell'articolo 104 del Reg. (UE) n. 1308/2013 del Consiglio; 

 prodotti agricoli e alimentari ottenuti in conformità all’art. 16, par.1, lettera b) del Reg. (UE) n. 

1305/2013 di cui alla L.R. 10/12/2003, n. 23 – marchio regionale QM, approvato con 

Comunicazione della Commissione SG(2005) D/52789; 

 prodotti agricoli e alimentari ottenuti in conformità all’articolo 16, par.1, lettera c) del Reg. (UE) 

n. 1305/2013 

 indicazioni facoltative di qualità disciplinate dal Titolo IV del Reg. (UE) n. 1151/2012, 

limitatamente all'indicazione “prodotto di montagna” di cui all'art. 31. 

Il sostegno è concesso unicamente per azioni di informazione e promozione effettuate sul mercato interno 

all’Unione Europea. 

La domanda di sostegno è annuale con possibilità di essere ricompresa in un progetto pluriennale. 

Le associazioni di produttori che possono beneficiare del sostegno della sottomisura devono associare 

almeno un nuovo aderente ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari sopra elencati. Si 

ritengono nuovi aderenti ai regimi di qualità sovvenzionati i soggetti iscritti al corrispondente sistema dei 

controlli successivamente alla data di presentazione della domanda di sostegno a valere della sottomisura 

3.1. del presente Programma o entro i cinque anni precedenti la presentazione della stessa domanda 

secondo quanto previsto dall'articolo 1 del Reg. (UE) n. 2393/2017. 

Sono escluse dalla presente sottomisura le attività di promozione e informazione sovvenzionate dal Reg. 

(CE) n. 3/2008, relativo ad azioni di informazione e di promozione dei prodotti agricoli sul mercato 

interno. Tale possibile sovrapposizione è esclusa dai controlli sui giustificativi di spesa, volti a verificare 

che gli stessi non siano stati utilizzati per accedere agli aiuti del suddetto Reg.. Per quanto riguarda il Reg. 

(UE) n. 1308/2013, concernente il sostegno alla promozione nel settore vitivinicolo, non si registra 

possibilità di sovrapposizione in quanto tale normativa sostiene esclusivamente la promzione dei vini nei 

Paesi terzi. 

Le attività finanziate non devono incoraggiare i consumatori ad acquistare un prodotto a causa della sua 

origine, tranne per i prodotti tutelati dall'Unione o indicazioni geografiche nazionali e denominazione di 

origine e di qualità, vini o bevande spiritose protette prodotti in regioni determinate. L'origine del 

prodotto può essere tuttavia indicata, a condizione che la denominazione di origine sia subordinata 

rispetto al messaggio principale. 

Attività legate alla promozione dei marchi commerciali non sono ammissibili al sostegno. 

Con specifiche Disposizioni Attuative saranno indicate le modalità con cui la Regione Marche effettua il 

controllo su tutto il materiale informativo e promozionale redatto nell'ambito di un'attività sovvenzionata, 

affinché sia rispettata la normativa comunitaria sulle attività di informazione e di promozione, compresi i 

requisiti di legge e regolamentari vigenti in materia di consumo responsabile di bevande alcoliche ed il 

rischio di abuso di alcool. 
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Ai fini dell’ammissibilità dei progetti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di specifici 

criteri di selezione. 

 

8.2.3.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

La selezione dei progetti avviene sulla base dei seguenti criteri: 

 progetto di promozione proposto nell’ambito di specifiche strategie di aggregazione; 

 rappresentatività del beneficiario in termini di numero di imprese; 

 rappresentatività del beneficiario in termini di quantità di prodotto di qualità certificato; 

 rappresentatività del beneficiario in termini di numero di denominazioni di origine; 

 progetto di promozione riguardante nuovi prodotti e nuove denominazioni. 

 

8.2.3.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il livello di aiuto è pari al 70% della spesa ammissibile del progetto. 

Fermo restando i massimali di aiuto e le intensità sopra indicate, nel caso il prodotto rientrante in un 

regime di qualità ed oggetto dell'attività di informazione e promozione non è un prodotto elencato 

nell’Allegato I del TFUE, la concessione dell'aiuto avverrà ai sensi del Regolamento (UE) 1407/2013 “De 

minimis”, oppure si applica il regime di aiuto in esenzione SA 45875 (2016/XA) ai sensi del Reg UE 

702/14. 

Ai fini dell’applicazione dell’aiuto per la partecipazione a regimi di qualità con una retroattività di cinque 

anni come previsto dal Regolamento UE n. 2393/2017, fino all’ottenimento dell’approvazione all’aiuto di 

stato tramite notifica si applicherà quanto previsto dal Regolamento UE n. 1407/2013. 

 

8.2.3.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.3.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti incaricati della gestione 

degli aiuti. 
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I rischi individuati per la sottomisura sono quelli di natura trasversale R7 (Selezione del beneficiario), R8 

(Sistema Informativo), R9 (Domanda di Pagamento), che saranno mitigati con le azioni riportate 

nell'apposita sezione generale del Programma (Capitolo 18). 

Nello specifico, l’intervento comporta i seguenti rischi: 

1. requisiti di accesso del beneficiario, quali la presenza di almeno un produttore associato che risulti 

iscritto ad uno specifico sistema dei controlli di qualità successivamente alla data di presentazione 

della domanda di sostegno a valere sulla sottomisura 3.1. del presente Programma o entro i cinque 

anni precedenti la presentazione della stessa domanda secondo quanto previsto dall'articolo 1 del 

Reg. (UE) n. 2393/2017; 

2. mancata congruità delle spese e mancato rispetto della concorrenza nell’acquisizione di beni e 

servizi da parte del beneficiario; 

3. svolgimento di attività finalizzate alla promozione e pubblicizzazione di marchi commerciali e/o 

di produzioni non ammissibili dalla normativa di riferimento; 

4. effettivo sovvenzionamento di alcuni beneficiari a valere della sottomisura 3.1. del presente 

Programma; 

5. rischio di doppio finanziamento. 

 

8.2.3.3.2.9.2. Misure di attenuazione 

Con riferimento alle azioni di mitigazione dei rischi specifici per la sotto misura - individuati nel tipo R7 

(Selezione del beneficiario), R8 (Sistema Informativo) e R9 (Domanda di Pagamento) - si rimanda al 

Capitolo 18 del programma, in quanto trattasi di azioni di natura trasversale per le misure. 

L’Autorità di gestione intende inoltre specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. I 

medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data 

pubblicità per il tramite dei siti istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione 

apposite, rivolte ai soggetti portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione 

l’esecuzione di specifiche fasi delle procedure. 

Al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento si prevede di porre in essere le seguenti 

azioni: 

1. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

2. verifica da sistema informativo dei soggetti che compongono l’associazione potenziali beneficiari 

della misura 3.1; 

3. verifica preventiva del materiale informativo/promozionale che dovrà essere realizzato dai 

beneficiari per concessione di apposito nulla osta; 

4. ricorso a prezziari, ove previsto dal bando, e verifica di preventivi secondo le regole della 

concorrenza in assenza di prezziario; 

5. informazione ai beneficiari per la corretta e completa compilazione delle domande di sostegno e 

pagamento; 

6. controllo anche con incroci di basi dati finalizzati ad evitare il rischio di doppio finanziamento. 
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8.2.3.3.2.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.3.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Non pertinente 

 

8.2.3.3.2.11. Informazioni specifiche della misura 

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 

prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali regimi 

di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del regolamento 

(UE) n. 1305/2013 

I regimi di qualità ammissibili sono quelli istituiti ai sensi della seguente normativa: 

 Regime di qualità regionale, conforme all’articolo 16, par.1, lettera b) del Reg. (UE) n. 1305/2013 

di cui alla Legge regionale 10 dicembre 2003, n. 23 – marchio regionale QM, approvato con 

Comunicazione della Commissione SG(2005) D/52789; 

 

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 

membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche 

Non pertinente 

 

8.2.3.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.3.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

Per l’analisi generale dei rischi connessi con l’attuazione della misura (principalmente l’inclusione in 

domanda di pagamento di costi non rimborsabili dal FEASR e la selezione di beneficiari non ammissibili) 

si è adottato il metodo di classificazione del “rischio d’errore” di cui alle linee guida comunitarie sulla 

verificabilità e controllabilità. 

I rischi R7 (Selezione del beneficiario), R8 (Sistema Informativo), R9 (Domanda di Pagamento) 

sono trasversali a tutte le misure del programma e saranno mitigati con azioni di intervento comuni 

riportate nell'apposita sezione generale del Programma (Capitolo 18). 

Vedi dettaglio di quanto specificato a livello di sottomisura/operazione 
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8.2.3.4.2. Misure di attenuazione 

Vedi dettaglio di quanto specificato a livello di sottomisura/operazione 

 

8.2.3.4.3. Valutazione generale della misura 

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 

procedure di gestione e controllo, nonché le conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno 

definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, pubblicati sui BURL e sui siti regionali, al 

fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari. 

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA hanno valutato ex ante le condizioni di 

Verificabilità e Controllabilità delle Misure ed ai fini applicativi utilizzano il Sistema Informativo VCM 

“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 

assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 

dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema 

stesso, che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli. 

Da tale valutazione ex-ante la misura risulta verificabile e controllabile. Verrà in ogni caso fatta una 

valutazione degli esiti operativi nel corso della fase di gestione. 

 

8.2.3.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Non pertinente. 

 

8.2.3.6. Informazioni specifiche della misura 

Indicazione dei regimi di qualità ammissibili, compresi i regimi di certificazione delle aziende agricole, dei 

prodotti agricoli, del cotone o dei prodotti alimentari riconosciuti a livello nazionale e conferma che tali regimi 

di qualità soddisfano i quattro criteri specifici di cui all'articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del regolamento 

(UE) n. 1305/2013 

Vedi quanto riportato per le singole sottomisure. 

 

Indicazione dei regimi facoltativi ammissibili di certificazione dei prodotti agricoli riconosciuti dagli Stati 

membri in quanto conformi agli orientamenti dell'Unione sulle migliori pratiche 

Vedi quanto riportato per le singole sottomisure. 
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8.2.3.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura 

Non pertinente. 
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8.2.4. M04 - Investimenti in immobilizzazioni materiali (art. 17) 

8.2.4.1. Base giuridica 

Reg (UE) n. 1303/13 del Parlamento Europeo e del Consiglio recante disposizioni comuni sul FESR, sul 

FSE, sul Fondo di coesione, sul FEASR e sul FEAMP e disposizioni generali sul FESR, sul FSE, sul 

Fondo di coesione e sul FEAMP e che abroga il Reg. (CE) n. 1083/2006 del Consiglio. 

Reg (UE) n. 1306/13 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul finanziamento, sulla gestione e sul 

monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i Regolamenti del Consiglio (CEE) 352/78, 

(CE) 165/94, (CE) 2799/98, (CE) 814/2000, (CE) 1290/2005 e (CE) 485/2008. 

Articolo 17 del Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno 

allo sviluppo rurale da parte del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). 

Allegato I, Parte I, punto 8(2)(e)(4), del Regolamento (UE) di esecuzione n. 808/2014 recante modalità di 

applicazione del Regolamento (UE) 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno allo 

sviluppo rurale da parte del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) 

 

8.2.4.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 

specifici e agli obiettivi trasversali 

L’analisi SWOT ha rilevato debolezze in relazione alla scarsa diffusione di coltivazioni ad alto valore 

aggiunto e di allevamenti, a favore di superfici estensive a basso impiego di manodopera (W7), anche le 

attività selvicolturali sono poco diffuse e a basso valore aggiunto (W10). Tuttavia dal punto di vista delle 

opportunità si rilevano aspetti positivi legati alla progressiva ristrutturazione delle aziende agricole 

marchigiane favorevole alla loro competitività (O4), come testimoniato anche dal lieve recupero degli 

ultimi anni del valore aggiunto del settore primario (O3). 

Nonostante vi sia stata una contrazione degli allevamenti zootecnici (T4), occorre tenere presente la 

grande opportunità, anche di ordine ambientale, dell’allevametno estensivo delle aree montane ed alto 

collinari, che rappresentano una occasione di tutela ambientale, reddito ed occupazione (O4). 

Opportunità si rilevano anche per le imprese forestali grazie ad una aumentata competitività del settore 

forestale (O9) ed allo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili (O17). 

Il settore agroindustriale presenta una bassa produttività del lavoro (W11), opportunità di un rilancio della 

sua competitività può essere perseguito parallelamente al settore primario, grazie al trend positivo dei 

consumi globali di prodotti di qualità (O5) nonostante il calo complessivo della spesa delle famiglie 

marchigiane per prodotti alimentari (T2). 

Per quanto riguarda gli aspetti ambientali, pur rilevando una attiva politica regionale a sostegno 

dell’ambiente, come ad esempio per la biodiversità (S8), gli aspetti critici sono piuttosto preoccupanti, 

specie in relazione alla elevata fragilità del territorio regionale che porta ad un notevole rischio 

idrogeologico (W14), aggravato da una tendenza all’intensificazione di tali fenomeni in relazione ai 

cambiamenti climatici (T12). Una opportunità, che diviene quasi una necessità, è individuata nella 

possibilità per gli agricoltori di adottare tecniche agricole sostenibili in termini di pratiche colturali che 
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garantiscono la migliore regimazione delle acque e la protezione del suolo. Una opportunità per la 

competitività delle imprese, che rappresenta anche un importante vantaggio ambientale è quella relativa al 

miglioramento dei sistemi di distribusione delle acque di irrigazione, che può garantire un notevole 

risparmio della risorsa idrica (O15). Infine, nella aree della Rete Natura 2000 si evidenzia il problema 

della predazione del bestiame da parte del lupo (T11). 

In generale sono emersi i seguenti fabbisogni: 

 Fabbisogno 5: Incrementare l’efficienza e la capacità competitiva delle aziende agricole, forestali 

e agroindustriali; 

 Fabbisogno 6: Facilitare l’insediamento di giovani in agricoltura e lo start up di nuove imprese in 

altri settori; 

 Fabbisogno 8: Favorire l’accesso al credito per gli investimenti aziendali; 

 Fabbisogno 10: Valorizzazione delle produzioni locali e di qualità in connessione con il 

territorio;. 

 Fabbisogno 13: Miglioramento della gestione degli ambienti agro-silvopastorali; 

 Fabbisogno 15: Favorire la partecipazione degli agricoltori per la gestione sostenibile del 

territorio con approcci collettivi; 

 Fabbisogno 16: Salvaguardia idrogeologica e gestione sostenibile dei suoli agrari; 

 Fabbisogno 18: Valorizzazione delle potenzialità produttive delle foreste; 

 Fabbisogno 20: Migliorare l’efficienza energetica delle aziende agricole ed agroindustriali; 

 Fabbisogno 21: Uso efficiente deller isorse idriche. 

Il Regolamento di esecuzione n. 808/2014 distingue, all’interno della presetne misura quattro sottomisure, 

che si prevede di attivare tutte per poter rispondere ai numerosi fabbisogni emersi dall’analisi SWOT. 

Il sostegno agli investimenti materiali rappresenta uno degli strumenti principali a disposizione delle 

politiche dell’Unione Europea per perseguire un effettivo sviluppo delle aree rurali. In questo ambito 

rivestono un ruolo di particolare rilievo, sia il sostegno volto al miglioramento della competitività dei 

sistemi produttivi agroalimentari, che gli aiuti destinati a garantire la creazione ed il mantenimento di 

attività produttive sostenibili. 

La presente misura è pertanto rivolta, in primo luogo, al miglioramento delle prestazioni economiche e 

ambientali delle aziende agricole e delle imprese di trasformazione e commercializzazione del settore 

agroalimentare. La misura sostiene inoltre quegli investimenti infrastrutturali che contribuiscono 

direttamente al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile delle imprese agricole, forestali ed 

agroalimentari. Da ultimo è previsto il sostegno agli investimenti realizzati nelle aziende agricole, 

destinati a conseguire obiettivi strettamente ambientali e che non determinano aumenti diretti del reddito 

aziendale. 

Il finanziamento delle strutture produttive delle aziende agricole viene attuato con modalità diverse, a 

seconda dei diversi obiettivi da raggiungere, definiti in relazione ai fabbisogni emersi dall’analisi di 

contesto. Il primo target di imprese da sostenere è rappresentato da aziende in grado di competere in 

modo autonomo sul mercato grazie al sostegno del Programma, in particolare si fa riferimento alle 

imprese con una dimensione sufficiente ad impiegare in azienda almento una unità lavorativa. Sono 

meritevoli del sostegno, inoltre, le imprese agricole che raggiungeranno un adeguato livello di 

competitività grazie a strategie di aggregazione di filiera e le imprese situate in aree montane che 
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svolgono un ruolo importante di presidio del territorio. In questi casi la dimensione sufficiente per 

accedere al sostegno della presente misura è pari alla metà di quella sopra indicata. 

La competitività delle imprese può essere più efficacemente conseguita con il miglioramento della qualità 

delle produzioni, l’acquisizione in azienda delle fasi successive alla produzione, la diversificazione e la 

multifunzionalità aziendale, nonché attraverso il risparmio dei costi di produzione, compresi il risparmio 

energetico ed idrico. Per tutto quanto sopra può dare una efficace risposta la sottomisura 4.1. 

Per quanto riguarda le imprese agroalimentari, si ritiene che la loro attività sia funzionale allo sviluppo 

complessivo delle aree rurali qualora garantiscano una ricaduta economica positiva verso le aziende 

agricole. Tale condizione si ritiene sicuramente acquisita nel caso di investimenti realizzati nell’ambito di 

interventi di filiera o da parte di Organizzazioni di Produttori, nonché qualora le produzioni lavorate siano 

ricomprese in sistemi di qualità certificata che prevedono la tracciabilità delle produzioni. 

Nel caso delle imprese agroalimentari, inoltre, assume una importanza notevole, non solo ai fini della 

competitività ma anche nell’ambito della mitigazione dei cambiamenti climatici, gli investimenti 

finalizzati al risparmio energetico e più in generale al miglioramento dell’efficienza energetica globale 

delle imprese. Questi due importanti obiettivi possono essere perseguiti attivando la sottomisura 4.2. 

L’efficienza dei sistemi produttivi locali agricoli e forestali può essere favorita da investimenti sovra 

aziendali di tipo infrastrutturale. Tra questi hanno un grande rilievo gli investimenti finalizzati al 

risparmio idrico o attraverso l’adeguamento della rete di distribuzione o tramite il riutilizzo di acque 

reflue di origine civile o industriale. 

Nelle aree montane, specie in presenza di usi civici o di altri tipi di uso collettivo delle terre, assumono 

notevole importanza gli investimenti collettivi funzionali alla gestione del pascolamento ed alle attività 

silvicolturali, compresa la viabilità forestale. In tali aree, inoltre, la realizzazione di micro impianti 

collettivi per la produzione di energia potrebbero rappresentare soluzioni economicamente 

vantaggiose. In base ai dati dell’inventario forestale regionale l’accessibilità ai complessi boscati risulta 

essere per il 78 % facile in base ai dati sulla densità di strade poderali e piste forestali. Tuttavia le vie di 

accesso esistenti sono state realizzate per la maggior parte nel periodo immediatamente successivo alla 

seconda guerra mondiale, per cui, dato il progressivo abbandono delle attività agro-silvo-pastorali, in 

buona parte non risultano più funzionali all’utilizzo dei moderni mezzi meccanici e necessitano pertanto 

di un adeguamento strutturale. 

Di grande importanza sono infine gli investimenti finalizzati al miglioramento delle strade interpoderali di 

accesso alle aziende agricole che risultano essere spesso fortemente esposte al rischio di dissesto 

idrogeologico. Le strade di accesso alle aziende risultano infatti indispensabili per consentire una attività 

produttiva rivolta al mercato. Gli interventi riguarderanno anche il consolidamento, di norma con il 

ricorso alle tecniche di ingegneria naturalistica, dei bordi stradali e saranno comunque ammissibili 

soltanto nell’ambito di accordi d’area volti alla riduzione del rischio idrogeologico, al fine di garantire un 

miglioramento duraturo delle infrastrutture in questione. A tutte le suddette esigenze di potenziamento 

della dotazione infrastrutturale, può dare una rispsota la sottomisura 4.3. 

Anche gli investimenti non produttivi aziendali risultano particolarmente efficaci nell’ambito di accordi 

agro ambientali d’area ed in stretta connessione con gli obiettivi ambientali in essi perseguiti. Tali 

investimenti destinati esclusivamente a perseguire finalità di tipo ambientale sono particolarmente efficaci 

per la tutela ed il ripristino degli habitat e dei paesaggi, la riduzione del rischio di dissesto idrogeologico, 

la protezione del suolo e delle acque. Tali investimenti sono attivabili con la sottomisura 4.4. Negli anni 
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inoltre è progressivamente aumentata la problematica collegata alla conflittualità tra allevatori e specie di 

interesse conservazionistico quali il lupo. Al fine di contribuire all’attenuazione di questa conflittualità è 

utile prevedere la possibilità per gli allevatori di accedere, sempre attraverso la sottomisura 4.4, a 

strumenti che permettano di ridurre la possibilità di accesso alle prede domestiche da parte del lupo. 

In sintesi la misura è articolata come segue: 

 Sottomisura 4.1. 

 Operazione A) - Investimenti materiali e immateriali (FA 2A) 

 Sottomisura 4.2. 

 Operazione A) - Investimenti materiali e immateriali realizzati da imprese agroalimentari 

(FA 3A) 

 Operazione B) - Investimenti materiali e immateriali per la riduzione dei consumi energetici 

(FA 5B) 

 Sottomisura 4.3 

 Operazione A) - Viabilità rurale e forestale (FA 2A) 

 Operazione B) - Infrastrutture irrigue (FA 5A) 

 Sottomisura 4.4. 

 Operazione A) - Investimenti non produttivi a finalità ambientale (FA 4C) 

Contributo diretto alle Focus Area 2A, 3A, 4C, 5A, 5B 

 agli obiettivi della Focus Area 2A contribuiscono direttamente la sottomisura 4.1. “migliorando le 

prestazioni economiche delle imprese agricole attraverso la loro ristrutturazione ed 

ammodernamento, nonché tramite la diversificazione delle attività compresa la trasformazione e la 

vendita delle produzioni in azienda e la sottomisura 4.3. attraverso la realizzazione delle 

infrastrutture di viabilità rurale; 

 agli obiettivi della Focus Area 3A contribuisce direttamente la sottomisura 4.2. nell’ambito dei 

Progetti Integrati di Filiera (PIF), favorendo l’organizzazione della filiera alimentare attraverso la 

realizzazione di investimenti funzionali alla lavorazione dei prodotti della filiera stessa. 

 agli obiettivi della Focus Area 4C la sottomisura 4.4. “contribuisce in modo diretto attraverso la la 

protezione del suolo favorito dalla creazione di nuove siepi e filari arborati, nonché dagli 

investimenti con opere di consolidamento dei terreni con opere ingegneria naturalistica . 

 agli obiettivi della Focus Area 5A contribuisce direttamente la sottomisura 4.3. con investimenti 

infrastrutturali finalizzati al risparmio idrico,in termini percentuali superiori al limiti stabiliti 

dall’art. 46 del Reg. (UE) 1305/13, attraverso l’adeguamento della rete di distribuzione, in modo 

complementare con il Programma Operativo Nazionale (PON); 

 agli obiettivi della Focus Area 5B contribuisce direttamente la sottomisura 4.2. attraverso il 

finanziamento di investimenti nell’agroindustria finalizzati alla riduzione dei costi di produzione 

grazie ad opere di efficientamento energetico; 
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 infine agli obiettivi della Focus Area 2A contribuisce direttamente la sottomisura 4.3. tramite  il 

finanziamento della viabilità forestale e di opere infrastrutturali connesse all’utilizzo delle foreste 

regionali. 

Contributo indiretto alle Focus Area 2B, 3A, 3B, 4A, 4B 

La misura contribuisce in modo indiretto anche al raggiungimento degli obiettivi delle Focus Area 4A e 

4B, con la sottomisura 4.4. con le seguenti modalità: 

 agli obiettivi della Focus Area 2B contribuisce indirettamente la sottomisura 4.1. nell’ambito del 

“Pacchetto giovani”, garantendo il sostegno ai giovani imprenditori nella realizzazione di tutti gli 

investimenti strutturali necessari all’azienda in fase di nuovo insediamento; 

 agli obiettivi della Focus Area 3A la sottomisura 4.1. interviene in modo indiretto anche 

all’interno del pacchetto di misure dei PIF garantendo l’ammodernamento delle strutture 

aziendali, necessarie alla realizzazioni delle produzioni alimentari della filiera; 

 agli obiettivi della Focus Area 3B contribuisce la sottomisura 4.4. contribuisce in modo indiretto 

attraverso la riduzione del rischio di dissesto idrogeologico favorito dalla creazione di nuove siepi 

e filari arborati, nonché dagli investimenti con opere di consolidamento dei terreni con opere 

ingegneria naturalistica; 

 agli obiettivi della Focus Area 4A la sottomisura 4.4. “contribuisce in modo indiretto attraverso la 

creazione di nuove siepi e filari arborati che contribuiscono all’implementazione della Rete 

Ecologica Marchigiana (REM). L’implementazione della REM unitamente ad azioni dirette volte 

alla limitazione della predazione del Lupo favoriscono, inoltre, la tutela di tale specie protetta; 

 agli obiettivi della Focus Area 4B la sottomisura 4.4. contribuisce in modo indiretto attraverso la 

protezione delle acque grazie all’effetto filtro generato dalle essenze arbustive ed arboree 

impiegate nelle siepi e filari creati lungo i corsi d’acqua. 

Contributo agli obiettivi trasversali 

Le sottomisure 4.1 - 4.2 e 4.3 contribuiscono in modo rilevante al raggiungimento dell’obiettivo 

trasversale dell’innovazione che rappresenta un elemento fondamentale di gran parte degli investimenti, 

sia quelli rivolti all’incremento della competitività delle imprese agricole ed agroalimentari, dove 

l’innovazione di prodotto e/o di processo rappresenta uno dei requisiti essenziali di accesso agli aiuti, sia 

quelli finalizzati ad una maggiore sostenibilità ambientale delle attività produttive, dove l’innovazione è 

rilevante negli investimenti finalizzati alla riduzione dei consumi idrici ed energetici, alla produzione di 

energia ad uso aziendale, alla riduzione degli input chimici ed al migliore trattamento dei sottoprodotti e/o 

reflui ottenuti nel processo di lavorazione. A tal fine sono individuati specifici criteri di selezione 

settoriali legati alla innovatività degli investimenti. 

Gli stessi interventi finanziati con le sottomisure 4.1. e 4.2. finalizzati alla innovazione nel campo della 

sostenibilità delle attività produttive (riduzione dei consumi idrici ed energetici, produzione di energia, 

minori input chimici, efficace trattamento dei sottoprodotti e/o reflui), contribuiscono in modo diretto 

anche all’obiettivo trasversale ambiente. La selezione di tali investimenti è garantita da specifiche priorità 

settoriali per le due sottomisure. Inoltre la sottomisura 4.3. con investimenti finalizzati al risparmio idrico 

o attraverso l’adeguamento della rete di distribuzione o tramite il riutilizzo di acque reflue di origine 

civile o industriale, contribuisce in modo importante all’obiettivo in questione. Al riguardo sono stabilite 

specifiche condizioni di ammissibilità relative alla percentuale di risparmio idrico in relazione alla 

qualità, in termini quantitativi, del bacino idrografico in cui si interviene. Perfettamente in linea con 
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l’obiettivo sono infine gli investimenti non produttivi finanziati dalla sottomisura 4.4. rivolti alla tutela 

della biodiversità, alla tutela ed il ripristino degli habitat e dei paesaggi ed alla protezione del suolo e delle 

acque, a cui gli investimenti sono ricondotti grazie a specifici criteri di selezione 

Il terzo obiettivo trasversale mitigazione dei cambiamenti climatici e l’adattamento ad essi, può essere 

perseguito anche con il contributo delle sottomisure 4.1 - 4.2 e 4.3. i cui investimenti volti alla riduzione 

delle perdite idriche con opere infrastrutturali,ed all’accumulo di acqua ed al suo migliore utilizzo a 

livello aziendale, rappresentano azioni importanti di adattamento ai cambiamenti climatici. Le stesse 

sottomisure sono inoltre funzionali alla mitigazione dei cambiamenti climatici con il sostegno ad 

investimenti finalizzati alla riduzione dei consumi energetici ed alla produzione di energia da fonti 

rinnovabili anche grazie alle infrastrutture in ambito forestale. Infine la sottomisura 4.4. contribuisce 

all’adattamento ai cambiamenti climatici favorendo un uso più razionale del suolo che garantisca una 

migliore protezione del suolo e delle acque in presenza di eventi meteorologici estremi. Sono previsti al 

riguardo criteri di priorità per la sottomisura 4.1. e 4.4. e condizioni di ammissibilità per la sottomisura 

4.3. 

 

 

Tab. 1 § 8.2.4.2. - Contributo della misura 4 alle FA ed agli obiettivi trasversali 

 

8.2.4.3. Campo di applicazione, aliquota di sostegno, beneficiari ammissibili, e, se del caso, metodo per il 

calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, eventualmente ripartito per sottomisura e/o per tipo di 

operazione. Per ciascun tipo di operazione, specificare i costi ammissibili, le condizioni di ammissibilità, gli 

importi e le aliquote di sostegno applicabili nonché i principi per la definizione dei criteri di selezione 

8.2.4.3.1. Sottomisura 4.1 - Operazione A) - FA 2A - Investimenti materiali e immateriali 

Sottomisura:  

 4.1 - sostegno a investimenti nelle aziende agricole 
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8.2.4.3.1.1. Descrizione del tipo di intervento 

Si tratta di una misura portante del Programma, in quanto può garantire un indispensabile efficientamento 

delle attività produttive delle aziende ed al tempo stesso consente di migliorare la sostenibilità globale 

delle stesse, anche in termini di mitigazione ed all'adattamento ai cambiamenti climatici. Le finalità, 

individuate sulla base dell’analisi SWOT, che si intendono perseguire sono le seguenti: 

 l’introduzione di nuove tecnologie; 

 l’introduzione di innovazione di processo; 

 il miglioramento del benessere degli animali; 

 il miglioramento della sicurezza sul lavoro; 

 il miglioramento della sostenibilità ambientale delle attività produttive aziendali; 

 l’introduzione di sistemi volontari di certificazione di qualità; 

 la riconversione produttiva rivolta al mercato; 

 l’introduzione e miglioramento delle fasi della trasformazione e commercializzazione e/o vendita 

diretta dei prodotti aziendali. 

Più in dettaglio le tipologie di investimento ammissibili sono le seguenti: 

 costruzione, ristrutturazione e miglioramento di fabbricati aziendali produttivi (ad eccezione del 

settore vinicolo) di dimensione commisurata alle esigenze dell’azienda agricola e di tipologia 

costruttiva adeguata alla specifica destinazione d’uso, volti al perseguimento dei seguenti 

obiettivi: 

o valorizzazione delle produzioni di qualità; 

o riorientamento produttivo verso attività a più alto valore aggiunto; 

o acquisizione in azienda di stadi produttivi successivi alla produzione; 

o miglioramento degli standard di sicurezza sul posto di lavoro a livello superiore a quello 

definito dalle norme vigenti; 

o miglioramento dell’efficienza energetica e rimozione e smaltimento dell’amianto; 

o miglioramento dell’igiene e benessere degli animali a livello superiore a quello definito 

dalle norme vigenti ; 

 impiantistica (ad eccezione del settore vinicolo con le specifiche per i punti vendita aziendali ed 

extra aziendali di cui al punto successivo) legata alle fasi di lavorazione conservazione e 

trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli a condizione che oltre il 60% della 

materia lavorata sia di provenienza aziendale e che la stessa materia prima sia in entrata che in 

uscita del processo di lavorazione sia compresa nell’allegato I del Trattato; 

 realizzazione di punti vendita aziendali ed extra aziendali per commercializzare soltanto i prodotti 

compresi nell’Allegato I del Trattato sia in entrata che in uscita del processo di lavorazione, nel 

rispetto delle seguenti condizioni: 1) sono esclusi i punti vendita aziendali ed extra aziendali che 

commercializzano prevalentemente prodotti vitivinicoli di cui all’Allegato VII parte II del Reg. 

(UE) n. 1308/2013; 2) i punti vendita extra aziendali sono ammessi esclusivamente nell’ambito di 

progetti di cooperazione per la filiera corta ed i mercati locali, per commercializzare soltanto i 

prodotti delle aziende che costituiscono il soggetto che realizza l’investimento; 3) i punti vendita 

aziendali sono ammessi a condizione che oltre il 60% della materia lavorata e venduta nel punto 

vendita sia di provenienza aziendale. In tutti i casi suddetti sono previsti i seguenti investimenti: 
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o investimenti strutturali ed impianti tecnologici (termico –idrosanitario – elettrico etc.) 

strettamente funzionali alla creazione di punti vendita extra-aziendali; 

o acquisto di arredi ed attrezzature necessarie e strettamente funzionali allo svolgimento 

dell’attività; 

 investimenti, anche collettivi, per ricoveri in alpeggio in area montana ad uso zootecnico; 

 impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili di capacità proporzionata al fabbisogno 

energetico aziendale; 

 opere di miglioramento fondiario: 

o impianti e/o ristrutturazioni di impianti arborei e perenni di durata maggiore di anni 10 con 

esclusione delle short rotation; 

o nuovi impianti viticoli autorizzati ai sensi dell'articolo 64 del Reg. (UE) n.1308/2013. Sono 

esclusi i reimpianti autorizzati ai sensi dell’articolo 66 del Reg. (UE) n. 1308/2013; 

o opere legate alla zootecnia estensiva (gestione dei pascoli, recinzioni e opere di 

contenimento e cattura dei capi, punti di abbeveraggio, impianti per l’alimentazione di 

allevamenti allo stato brado); 

o opere di viabilità ed elettrificazione aziendale ; 

o opere di sistemazione idraulico agraria  delle reti aziendali ivi incluse opere di drenaggio e 

livellamento; 

o recinzioni finalizzate all’allevamento zootecnico sia brado che semibrado e sistemi di 

contenimento dei predatori, sistemi di allerta e sorveglianza; 

o impianti di irrigazione che consentano un risparmio delle risorse idriche (utilizzo di 

contatori per il prelievo dell’acqua); 

o investimenti, anche collettivi, per invasi e cisterne di accumulo idrico, punti d’acqua 

(abbeveratoi, fontanili) e condotte sia per uso zootecnico che per uso irriguo, impianti per il 

riuso di acque reflue. 

 macchine ed attrezzature agricole tecnologicamente avanzate e rapportate alle effettive esigenze 

aziendali che garantiscono il rispetto di almeno uno dei seguenti parametri: 

o miglioramento delle condizioni di sicurezza e di lavoro a livello superiore a quello definito 

dalle norme cogenti; 

o riduzione dei costi di produzione, delle emissioni nocive nell’atmosfera e del risparmio 

energetico; 

o riduzione dei mezzi tecnici (concimi e fitofarmaci) attraverso l’applicazione di sistemi di 

agricoltura di precisione (sistema di guida automatica, controllo della sovrapposizione dei 

passaggi ecc.); 

o miglioramento delle qualità delle produzioni; 

o razionalizzazione dei processi produttivi e dei mezzi di produzione aziendali. 

 contatori per il prelievo di acqua di irrigazione; 

 acquisto di terreni entro il limite massimo del 10% del costo totale degli investimenti ammessi 

all’aiuto della presente misura, nel solo caso di giovani agricoltori che si insediano per la prima 

volta, e che presentano domanda di aiuto alla presente misura nell’ambito del “pacchetto giovani”. 

Sono ammissibili anche l’acquisto di impianti e macchinari usati (nel caso del settore vitivinicolo solo 

nella fase di campo) alle condizioni stabilite nel capitolo relativo all’ammissibilità delle spese. 
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Vi è obbligo di destinazione d’uso degli investimenti per un periodo di 10 anni per gli investimenti 

immobili e 5 anni per quelli mobili. Il rispetto di tali limiti e l’eventuale recupero degli aiuti è effettuato ai 

sensi dell’art. 71 del Reg. (UE) 1303/13. 

 

8.2.4.3.1.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

L’aiuto può essere concesso in conto capitale, nei limiti stabiliti nel successivo paragrafo “Importi e tassi 

di aiuto” e può essere erogato o in unica soluzione a saldo o con successivi stati di avanzamento lavori. In 

questa misura è prevista inoltre l’erogazione dell’anticipo con le modalità stabilite del comma 4, 

dell’articolo 45 del Reg. (UE) 1305/13. 

È ammesso infine il pagamento con operazioni di locazione finanziaria (leasing). L’agricoltore è in ogni 

caso il beneficiario finale dell’aiuto. 

L’aiuto in conto interessi potrà coprire fino al 100% del costo degli interessi pagati dal beneficiario a 

fronte della contrazione di finanziamenti bancari finalizzati all’esecuzione di investimenti previsti dal 

business plan e per la quota non coperta da alcun aiuto pubblico. 

Il premio in forma di abbuono interessi fino ad un massimo del 100% del contributo non potrà superare i 

limiti stabiliti dalle singole misure del PSR calcolati come attualizzazione in una unica rata effettuata al 

tasso di riferimento applicabile al momento della erogazione del prestito da parte dell’istituto mutuante e 

periodicamente fissato dalla Commissione europea in conformità alla Comunicazione della Commissione 

2008/C 14/02, pubblicati in nella Gazzette Ufficiale Europea. Gli importi versati all’istituto finanziario 

intermediario che provvede al pagamento del valore attualizzato dell’abbuono sono considerati come 

spese effettivamente sostenute. 

Il sostegno non può inoltre essere concesso ad imprese in difficoltà ai sensi della normativa comunitaria 

sugli aiuti di stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà. 

In tutti i casi sopra indicati, per i medesimi investimenti, non vi è alcuna possibilità di cumulo con altri 

aiuti pubblici concessi sotto qualsiasi forma, anche con altre sottomisure del presente Programma. 

 

8.2.4.3.1.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 Reg. (UE) n. 1307/2013 del 17 dicembre 2013 – articolo 9 “Agricoltore in attività”; 

 Reg. (UE) n. 1308/2013 del 17 dicembre 2013 – art. 29 (olio di oliva); art. 33 (ortofrutta); art. 40 

(vino); art. 55 (apicoltura); 

 D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 Direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dell'inquinamento provocato dai nitrati 

provenienti da fonti agricole; 

 Direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque; 

 Direttiva 98/58/CE riguardante la protezione degli animali negli allevamenti; 
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 D.Lgs. n. 150/2012 – Attuazione della Direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione 

comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Reg. (UE) n. 651/2014 relativo all’esenzione di alcune categorie di aiuti per la definizione di 

impresa in difficoltà; 

Direttiva 2009/28/CE relativa alla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica 

e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE. 

 

8.2.4.3.1.4. Beneficiari 

I beneficiari della sottomisura sono imprenditori agricoli singoli o associati, siano esse persone fisiche o 

giuridiche. 

 

8.2.4.3.1.5. Costi ammissibili 

Le spese sono ammissibili al sostegno se conformi alle norme stabilite dagli articoli n. 65 e 69 del 

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del 17 dicembre 2013 e dall’articolo n. 45 e 46 del Regolamento (UE) n. 

1305/2013 del 17 dicembre 2013. In particolare sono ammissibili all’aiuto i seguenti investimenti: 

a. Costruzione o miglioramento di beni immobili (ad eccezione del settore vinicolo, tranne che per i 

punti vendita aziendali ed extra-aziendali che commercializzano in misura minoritaria – non 

prevalente – prodotti vitivinicoli di cui all’Allegato VII parte II del Reg. (UE) n. 1308/2013); 

b. acquisto o leasing di macchinari e attrezzature nuovi e/o usati e di nuovi impianti (nel caso del 

settore vitivinicolo solo nella fase di produzione e trasporto delle uve) fino a copertura del valore 

di mercato del bene; 

c. spese generali collegate agli investimenti di cui alle lettere a) e b): onorari di professionisti e 

consulenti, compensi per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed economica 

(valutazione di sostenibilità finanziaria dell’investimento); 

d. studi di fattibilità che includono le ricerche e le analisi di mercato, solo se collegate 

all'investimento; 

Le spese generali sono ammesse nel limite del 10% degli investimenti di cui alla lettera a), tale limite 

percentuale è progressivamente ridotto al crescere dell'investimento totale; e del 2% nel caso degli 

impianti di cui alla lettera b). Per le spese di cui alla lettera d) è posto il limite massimo dell' 1% degli 

investimenti di cui alle lettere a) e b), tale limite percentuale è aggiuntivo rispetto ai valori 

precedentemente indicati. Tutte le suddette spese generali sono ammesse esclusivamente nel caso di spese 

effettivamente sostenute e rendicontate. 

L'acquisto di diritti di produzione agricola, diritti all'aiuto, animali, piante annuali e la loro messa a 

dimora non sono ammissibili al sostegno. Non sono ugualmente ammissibili le spese per garanzie 

fideiussorie. 

L’acquisto di impianti e macchinari usati potrà avvenire alle seguenti condizioni: a) gli impianti ed i 

macchinari oggetto di intervento sono acquisiti dal primo proprietario e non hanno già beneficiato di 

contributo pubblico, da dimostrare con fatturazione originale di acquisto, sulla base delle quali sono 

effettuati controlli incrociati con banche dati amministrative; b) il valore degli stessi è pari al valore 
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dell’acquisto iniziale decurtato delle quote di ammortamento contabile già maturate; c) tra cedente ed 

acquirente del bene non deve sussistere legame societario (proprietà di quote societarie o presenza attuale 

o passata di medesimi soci) e/o di parentela (fino al terzo grado in linea retta). Il vincolo sussiste anche tra 

coniugi. 

Possono essere ammessi contributi in natura sotto forma di fornitura di opere, beni, servizi, terreni e 

immobili per i quali non è stato effettuato alcun pagamento in denaro giustificato da fatture o documenti 

di valore probatorio equivalente, nel rispetto del comma 1, dell’art. 69, del Reg. (UE) 1303/13. 

Ai sensi dell’art. 67, del Reg. (UE) 1303/13, le sovvenzioni e l’assistenza rimborsabile possono essere 

quelle stabilite dal comma 1, lettera a) (rimborso dei costi sostenuti) e lettera b) (tabelle standard di costi 

unitari). 

 

8.2.4.3.1.6. Condizioni di ammissibilità 

1. la domanda di finanziamento deve raggiungere un punteggio minimo, ottenuto in base a criteri di 

selezione riguardanti esigenze strutturali e territoriali definiti nelle disposizioni attuative; 

2. alla conclusione degli investimenti previsti con la presente misura, gli imprenditori devono 

dimostrare la possibilità di impiegare in azienda almeno una unità lavorativa aziendale (ULA). 

Tale limite è ridotto a 0,5 ULA nel caso di imprese che aderiscono a contratti di filiera o che sono 

ubicate in area montana o che ricadono nelle aree del cratere sismico; 

3. non sono ammissibili gli investimenti sovvenzionabili ai sensi del Reg. (UE) n. 1308/2013; 

4. non sono ammissibili gli investimenti effettuati allo scopo di ottemperare a requisiti resi 

obbligatori da specifiche norme comunitarie; 

5. il finanziamento di impianti di irrigazione e/o invasi a scopo irriguo dovrà avvenire nel rispetto 

dell’art. 46 del Reg. (UE) 1305/13 ed in particolare alle seguenti condizioni: 

 obbligo di installazione di appositi contatori volti a misurare il consumo di acqua relativo 

all’investimento oggetto del sostegno ai fini di consentire la corretta applicazione del piano 

tariffario previsto dal piano di gestione. Le spese per i contatori sono eleggibili al sostegno; 

 qualora un investimento consista nel miglioramento di un impianto di irrigazione esistente, o nella 

creazione di un bacino che incide su un corpo idrico sotterraneo o superficiale, esso, in base ad 

una valutazione ex-ante deve garantire un risparmio idrico potenziale come di seguito indicato: 

o 5% nel caso di adeguamento e razionalizzazione di un impianto irriguo di 

microirrigazione; 

o 20% nel caso di miglioramento di impianti diversi da quelli di cui al trattino precedente; 

 nel caso di investimenti realizzati in aree con corpi idrici ritenuti meno di “buono”, per motivi 

inerenti la quantità d’acqua, è ammissibile il solo miglioramento di impianti irrigui preesistenti 

che rispettino le seguenti condizioni:  

o l’investimento garantisce una riduzione effettiva del consumo di acqua a livello 

dell’investimento, in base ad una valutazione ex-ante ed ex-post, pari ad almeno il 50% del 

risparmio idrico potenziale reso possibile dall’investimento; 

o l’investimento comporta anche una riduzione del consumo di acqua totale dell’azienda, in 

base ad una valutazione ex-ante ed ex-post, pari ad almeno il 50% del risparmio idrico 
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potenziale reso possibile a livello di investimento. Il consumo totale di acqua dell’azienda 

include l’acqua venduta dall’azienda; 

 un investimento con un conseguente aumento netto della superficie irrigata è ammissibile solo se: 

o lo stato del corpo idrico non è stato ritenuto meno di buono nel pertinente piano di gestione 

del bacino idrografico per motivi inerenti alla quantità d’acqua; nonché; 

o un’analisi ambientale, effettuata o approvata dall’autorità competente e che può anche 

riferirsi a gruppi di aziende, mostra che l’investimento non avrà un impatto negativo 

significativo sull’ambiente e non provochi un deterioramento dello stato di qualità del corpo 

idrico e non pregiudichi il raggiungimento degli obiettivi fissati dalla Direttiva 2000/60/CE, 

come individuati nei secondi piani di gestione delle acque da parte delle competenti 

Autorità di distretto; 

6. sono fissati i seguenti criteri di demarcazione con gli investimenti sovvenzionabili ai sensi del 

Reg. (UE) n. 1308/2013: 

o per le imprese agricole aderenti alle O.P. o che svolgono esse stesse ruolo di O.P. del settore 

ortofrutta, con sede nelle Marche o fuori regione, non vengono finanziati con la presente 

operazione investimenti strutturali che abbiano un costo totale inferiore a € 160.000 euro 

per ciascuna domanda di sostegno. Sono comunque esclusi i costi relativi al materiale 

vegetale ed i relativi costi di messa a dimora per l’impianto dei frutteti che verranno 

finanziati esclusivamente con l’OCM; 

o per le imprese agricole aderenti alle O.P. o che svolgono esse stesse ruolo di O.P. del settore 

ortofrutta, con sede nelle Marche o fuori regione, non vengono finanziate con la presente 

operazione le attrezzature specifiche per il settore ortofrutta che abbiano un costo totale 

inferiore a 50.000 € per ciascuna domanda di sostegno; 

o per le imprese agricole aderenti alle O.P. o che svolgono esse stesse ruolo di O.P. del settore 

ortofrutta, con sede nelle Marche o fuori regione, in caso di aumento di superfici irrigue, gli 

investimenti in impianti irrigui verranno finanziati esclusivamente con il PSR e non con 

l’OCM; 

o per le imprese agricole del settore vitivinicolo non vengono finanziati con la presente 

azione: investimenti sovvenzionabili ai sensi del Reg. (UE) n. 1308/2013 articolo 46, che 

prevede un sostegno per la realizzazione di vigneti derivanti da operazioni di 

ristrutturazione e riconversione; investimenti sovvenzionabili ai sensi del Reg. (UE) n. 

1308/2013 articolo 50 che prevede la concessione di un sostegno per investimenti materiali 

ed immateriali in impianti di trattamento e in infrastrutture vinicole, nonché in strutture e 

strumenti di commercializzazione quando trattasi di punti vendita aziendali ed extra-

aziendali che commercializzano prevalentemente prodotti vitivinicoli di cui all’Allegato VII 

parte II del Reg. (UE) n. 1308/2013, anche ai fini di migliorare i risparmi energetici. 

Saranno comunque rispettate tutte le linee di demarcazione indicate nel Programma 

Nazionale di Sostegno nel settore vitivinicolo (PNS); 

o per gli apicoltori non sono ammessi i piccoli investimenti per il nomadismo; 

7. gli impianti per la produzione di energia debbono avere una capacità produttiva equivalente o 

inferiore ai consumi energetici aziendali post investimento; 

8. sono ammissibili gli investimenti per la produzione di energia da biogas che utilizzano 

esclusivamente sottoprodotti dell’azienda o di altre aziende locali (sono escluse le colture agricole 

dedicate); 
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9. gli investimenti rispettano criteri minimi di efficienza energetica definiti nel successivo paragrafo 

8.2.4.1.11. relativo alle informazioni specifiche della misura; 

10. gli investimenti per la trasformazione e commercializzazione dei prodotti, riguardano la sola 

lavorazione di prodotti Allegato I, in entrata e in uscita del processo produttivo. I prodotti lavorati 

debbono inoltre essere costituiti per oltre il 60% da prodotti aziendali; 

11. gli invasi e le cisterne di accumulo idrico a scopo irriguo devono avere una capacità inferiore a 

250.000 mc; 

12. prevedere investimenti per un valore di spesa totale pari o superiore a 15.000 €, valore da 

mantenere anche in fase di realizzazione. 

 

8.2.4.3.1.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

I criteri di selezione saranno definiti in base ai seguenti elementi di valutazione: 

 priorità decrescenti per investimenti realizzati nelle aree rurali D, C3 e C2; 

 realizzazione di investimenti relativi a tipologie indicate come prioritarie dal PSR per i diversi 

settori produttivi (vedi tabella 1); 

 investimenti realizzati da aziende di piccola dimensione economica; 

 investimenti realizzati da giovani agricoltori entro 5 anni dal primo insediamento con requisiti di 

accesso alla misura 6.1/1.1.2.; 

 aumento di occupazione, in termini di ULA, oltre il livello minimo di ammissibilità. 

Tab. 1 - Priorità settoriali  

SETTORE DI 

INTERVENTO 

INVESTIMENTI AMMISSIBILI CON DIRITTO DI PRIORITA’ 

SETTORIALE 

VITIVINICOLO 

  

 investimenti destinati a garantire la qualità del prodotto in tutte le fasi 

di produzione aziendale della materia prima; 

 nuovi impianti di vigneti, autorizzati ai sensi dell'articolo 64 del Reg. 

(UE) n.1308/2013. 

 macchine specifiche per la gestione delle operazioni colturali nel 

vigneto con particolare riguardo a quelle che consentono la maggiore 

riduzione dell’uso di fitofarmaci, compresi sistemi di rilevazione 

tramite droni. 

OLIVICOLO 

 Macchine specifiche per la gestione delle operazioni colturali negli 

oliveti, con particolare riguardo a quelle che consentono una 

maggiore riduzione dell’uso di fitofarmaci e/o alle macchine per la 

raccolta meccanizzata; 

 Impianti per la trasformazione e/o commercializzazione aziendale con 

capacità di lavorazione adeguata alle produzione di materia prima 

aziendale aumentata al massimo del 40% di provenienza extra-

aziendale e strutture fisse, ad essi strettamente funzionali; 
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 Nuovi Impianti di oliveti per produzioni DOP/IGP e/o per impianti di 

oliveti delle specie minacciate di erosione genetica ammissibili agli 

aiuti della misura 10.1.  

ORTOFRUTTA 

 Macchine specifiche per la gestione delle operazioni colturali nei 

frutteti con particolare riguardo a quelle che consentono la maggiore 

riduzione dell’uso di fitofarmaci; 

 Impianti di trasformazione e/o commercializzazione e strutture fisse 

ad essi strettamente funzionali; 

 Impianti di irrigazione e/o fertirrigazione localizzata o a goccia o che 

determinino una sensibile riduzione dei volumi idrici rispetto alla 

situazione di partenza; 

 Nuovi Impianti di frutteti per impianti di varietà minacciate di 

erosione genetica ammissibili agli aiuti della misura 10.1.; 

 Impianto frutteti di drupacee con piante certificate; 

 Sistemi di protezione integrati con reti fotoselettive antigrandine ed 

antinsetto; 

 Macchine specializzate per la raccolta degli ortaggi; 

 Impianti di frutta a guscio. 

FLOROVIVAISMO 

 investimenti volti a favorire la produzione e la valorizzazione di 

materiale da riproduzione e materiale di propagazione, 

 realizzazione di punti vendita aziendali, nella quale almeno il 60% 

della produzione provenga dalla stessa azienda; 

 investimenti finalizzati al risparmio idrico, energetico ed al 

contenimento dell’uso degli antiparassitari nel ciclo produttivo 

aziendale, nonché all’utilizzo in azienda di fonti energetiche 

rinnovabili 

OLEAGINOSE E 

PROTEAGINOSE 

 impianti e relative strutture per lo stoccaggio delle produzioni 

aziendali; 

 Impianti di trasformazione e/o commercializzazione aziendale e 

strutture fisse ad essi strettamente funzionali; 

 Macchine e attrezzature che consentono la riduzione dei mezzi tecnici 

(concimi e fitofarmaci) attraverso l’applicazione di sistemi di 

agricoltura di precisione che utilizzano sistemi di guida attraverso 

sistemi di rilevazione GPS (o analoghi) e rilevazione tramite droni; 

CEREALI 

 impianti e relative strutture per lo stoccaggio delle produzioni 

aziendali, con tecnologie che consentono di evitare l’utilizzo di 

sostanze chimiche; 

 Impianti di trasformazione e/o commercializzazione aziendale e 

strutture fisse ad essi strettamente funzionali; 

 Macchine e attrezzature che consentono la riduzione dei mezzi tecnici 

(concimi e fitofarmaci) attraverso l’applicazione di sistemi di 
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agricoltura di precisione che utilizzano sistemi di guida attraverso 

sistemi di rilevazione GPS (o analoghi) e rilevazione tramite droni; 

SETTORE 

SEMENTIERO 

  

 investimenti finalizzati all’adozione di sistemi di certificazione della 

qualità e di produzioni no OGM; 

 impianti per l’essiccazione delle sementi ed impianti e strutture fisse 

di stoccaggio ad essi strettamente funzionali; 

 macchine per la meccanizzazione della raccolta delle sementi; 

CARNI BOVINE 

  

 impianti per lo stoccaggio e per la produzione di mangimi aziendali 

(adeguati ai capi allevati) e relative attrezzature per la loro 

distribuzione e strutture fisse  ad essi strettamente funzionali; 

 investimenti finalizzati alla produzione della linea Vacca-Vitello ed 

investimenti finalizzati all’impiego di tecniche di allevamento brado e 

semi brado, 

 Investimenti ed impianti per migliorare il benessere degli animali 

oltre gli standard minimi di legge; 

 impianti per la trasformazione e commercializzazione dei prodotti 

esclusivamente aziendali e strutture fisse ad essi strettamente 

funzionali; 

CARNI SUINE 

  

 impianti per la produzione di mangimi aziendali (adeguati agli 

animali allevati) e strutture fisse  ad essi strettamente funzionali; 

 Investimenti ed impianti per minimizzare l’impatto ambientale, con 

particolare riferimento al rispetto della direttiva nitrati ed allo 

stoccaggio degli effluenti zootecnici e per migliorare il benessere 

degli animali oltre gli standard minimi di legge; 

 Impianti di climatizzazione ed alimentazione automatizzati; 

 impianti trasformazione e/o commercializzazione dei prodotti 

esclusivamente aziendali e strutture fisse ad essi strettamente 

funzionali; 

 investimenti finalizzati all’impiego di tecniche di allevamento brado e 

semi brado. 

SETTORE 

AVICOLO  

(CARNI E UOVA) 

  

 investimenti ed impianti per minimizzare l’impatto ambientale e/o per 

migliorare il benessere degli animali oltre gli standard minimi di 

legge; 

 impianti di trasformazione e/o  commercializzazione dei prodotti 

aziendali  e strutture fisse ad essi strettamente funzionali; 

SETTORE DEL 

LATTE BOVINO E 

DEI RELATIVI 

PRODOTTI 

LATTIERO-

CASEARI 

 Macchine innovative per la mungitura favorevoli alla limitazione 

della carica batterica; 

 Investimenti strutturali per allevamenti finalizzati alla produzione di 

latte (stalle e fienili); 

 Investimenti strutturali destinati al miglioramento del benessere degli 

animali oltre gli standard minimi di legge; 
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 impianti per lo stoccaggio e la produzione di mangimi aziendali 

(adeguati agli animali allevati) e relative attrezzature per la loro 

distribuzione e strutture fisse  ad essi strettamente funzionali; 

 impianti per la trasformazione e/o commercializzazione delle 

produzioni aziendali e strutture fisse ad essi strettamente funzionali; 

SETTORE  OVINO E 

CAPRINO 

 impianti di trasformazione e/o commercializzazione delle produzioni 

aziendali e strutture fisse ad essi strettamente funzionali; 

 Impianti ed attrezzature per la mungitura meccanica e la 

refrigerazione del latte e strutture fisse ad essi strettamente funzionali, 

favorevoli alla limitazione della carica batterica del latte; 

 Strutture per il ricovero di animali (ovili) e fienili commisurati agli 

animali aziendali; 

 Attrezzature per la distribuzione al pascolo di fieno e mangimi; 

 Sistemi di recinzione per il pascolo brado e semibrado; 

FORAGGERE 

 investimenti per la razionalizzazione e  dei mezzi tecnici ai fini della 

riduzione dei costi di produzione ed al mantenimento della qualità 

produttiva. 

Settore delle 

produzioni di nicchia 

(piante officinali, 

piccoli frutti, castagne, 

cunicoli, selvaggina, 

avicoli minori, miele, 

elicicoltura, luppolo, 

canapa) 

 impianti di trasformazione e/o commercializzazione aziendale e 

strutture fisse ad essi strettamente funzionali; 

 per gli allevamenti di cunicoli, selvaggina e avicoli minori impianti 

per lo stoccaggio e produzione di mangimi aziendali (adeguati ai capi 

allevati) e relative attrezzature per la loro distribuzione; 

Priorità orizzontale a 

tutti i settori 

produttivi 

 interventi per l’adattamento ai cambiamenti climatici (invasi e 

cisterne di accumulo idrico, punti d’acqua e condotte sia per uso 

zootecnico che per uso irriguo, impianti per il riuso di acque reflue); 

 investimenti per la riduzione dei consumi energetici degli impianti di 

trasformazione aziendali di oltre il 30%; 

 investimenti per la produzione di energia da fonte rinnovabile per uso 

aziendale; 

 sostituzione di tetti in amianto con pannelli fotovoltaici e/o solari; 

 allestimento di piazzole impermeabili da utilizzare per le fasi di 

riempimento, pulizia della macchina irroratrice e gestione dei prodotti 

reflui del trattamento; 

 impianti per la produzione di energia da biogas qualora si effettui il 

compostaggio del digestato. Non possono essere utilizzate colture 

dedicate. 
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8.2.4.3.1.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il massimale stabilito in termini di contributo pubblico per la presente misura è di € 750.000 per 

beneficiario per l’intero periodo 2014-2020. 

Per il contributo concesso in conto capitale, l’intensità di aiuto è riportata nella tabella (tabella 2). 

  

Criteri di 

differenziazione 

dell’aiuto 

Tipologie di investimento 

Trattori, 

macchine semo 

venti e relativa 

attrezzatura 

Investimenti per la 

trasformazione e 

commercializzazione 

punti vendita 

aziendali e punti 

vendita extra 

aziendali in filiera 

Altri 

Investimenti 

 Investimenti prioritari 

di cui al paragrafo § 

8.2.4.3.1.7. esclusa la 

trasform./commer. i 

punti vendita, i 

trattori, le macchine 

semoventi e la relativa 

attrezzatura 

Giovani agricoltori entro 5 

anni dall’insediamento (*) 
40%(***) 40%(***) 40%(***) 50%(***) 

Agricoltori nelle zone 

montane di cui all'art. 32, 

lettera a) del Reg. (UE) 

1305/13 

40%(***) 40%(***) 40%(***) 60% 

Investimenti realizzati 

nell’ambito del 

partenariato europeo per 

l’innovazione 

40% 40% 40% 50% 

Agricoltori beneficiari 

della misura 10.1. o 11. 

nell’ambito di un accordo 

agroambientale d’area 

(**) 

40% 40% 40% 50% 

Altri agricoltori 30%(***) 40% 30%(***) 40% 

(*) giovane agricoltore che soddisfa le condizioni di giovane agricoltore che si insedia durante i 5 anni: 

avere un'età non superiore a 40 anni al momento della presentazione della domanda di sostegno nella 

sottomisura; essersi insediati (iscrizione al Registro delle imprese, sezione speciale “imprese agricole” o 

“piccoli imprenditori individuali - coltivatori diretti”, della Camera di Commercio Industria, Artigianato e 

Agricoltura (C.C.I.A.A.)) durante i 5 anni precedenti la presentazione della domanda di sostegno nella 

sottomisura; avere capacità professionale dimostrata con le stesse condizioni previste per l’accesso alla 

misura 6.1. del presente programma. 

(**) Gli investimenti possono beneficiare del tasso maggiorato qualora siano collegati alle operazioni di 

cui agli articoli 28 o 29 del Reg. (UE) 1305/13. 
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(***) L’intensità di aiuto del contributo concesso viene incrementata del 10% per gli interventi ricadenti 

nelle aree del cratere sismico effettuati da aziende del cratere. 

Tab. 2 - Intensità di aiuto 

 

8.2.4.3.1.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.4.3.1.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti  incaricati della gestione 

degli aiuti. 

I rischi specifici per la sotto-misura sono R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi), R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ). In particolare: 

a. la domanda di finanziamento deve raggiungere un punteggio minimo, ottenuto in base a criteri di 

selezione riguardanti esigenze strutturali e territoriali definiti nelle disposizioni attuative; 

b. alla conclusione della realizzazione degli investimenti previsti dal business plan, le imprese 

dimostrino la possibilità di impiegare in azienda almeno una Unità Lavorativa Aziendale (ULA); 

c. gli impianti per la produzione di energia debbono avere una capacità produttiva equivalente ai 

consumi energetici aziendali post investimento; 

d. Ragionevolezza dei costi: Il rischio è presente in tutti gli interventi finanziati e le cause possono 

essere legate al mancato aggiornamento di alcuni dei prezzari di riferimento e alla difficoltà di 

individuazione del prezzo di mercato reale dei beni o servizi acquistati e del miglior rapporto 

qualità/prezzo; 

e. Controllo dell’esecuzione effettiva degli interventi. Occorre verificare tipologia di impegni 

previsti, alla difficoltà di stesura delle domande, alla modalità di rendicontazione, alle difficoltà 

nel controllo della duplicazione del sostegno con OCM, ecc; 

f. Rischio che i beneficiari possano presentare domande di sostegno, per lo stesso investimento, 

anche sui fondi OCM (doppio finanziamento); 

g. Rischio che i beneficiari possano presentare domande di sostegno per interventi complementari a 

quelli ricadenti in area cratere finanziati dal PSR, anche sui fondi per la ricostruzione post-

terremoto; 

h. Rischio di non rispetto delle regole in materia di cumulo (rispetto importi e aliquote di sostegno di 

cui al par. 8.1); 

i. Rischio che i beneficiari possano presentare domande di sostegno per macchine usate che hanno 

già ricevuto il sostegno pubblico; 

j. Rispetto dei parametri di riduzione dei consumi idrici potenziali e reali 

k. Verifica del mantenimento della destinazione d’uso degli investimenti. 

 



 

415 

8.2.4.3.1.9.2. Misure di attenuazione 

Per le azioni di mitigazione dei rischi specifici R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi) e R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ) si rimanda all'analoga 

sezione a livello di misura. In particolare: 

a. Il controllo del punteggio minimo di accesso alla sottomisura viene implementato tramite il 

sistema informativo SIAR che in base agli investimenti richiesti verifica automaticamente il 

punteggio di accesso; 

b. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

c. Il controllo della ULA è effettuato nella domanda di sostegno in base al calcolo effettuato dal 

sistema SIAR (Controllo del fascicolo aziendale e della banca dati veterianaria). In domanda di 

pagamento il controllo viene effettuato durante la visita in situ ( controllo delle colture); 

d. Controllo dei consumi effettuato mediante la verifica della documentazione contabile; 

e. Per la verifica della congruità e della ragionevolezza dei costi delle singole operazioni si farà 

riferimento: a) ai prezzari, garantendo l’aggiornamento degli stessi quando necessario, nel caso di 

realizzazione di opere a misura (scavi fondazione, strutture, miglioramenti fondiari, ecc.): b) 

all’acquisizione di almeno 3 offerte nel caso di acquisto di beni materiali, quali impianti, 

macchinari, attrezzature e componenti/lavori edili non a misura o non compresi nelle voci dei 

prezzari utilizzati; 

f. Come per l’attuale PSR sono previsti: a) manuali operativi per la gestione della fase di istruttoria 

della domanda di pagamento; b) ceck list di controllo relativi agli elementi oggetto di controllo, 

alle modalità e agli esiti dei controlli effettuati, che garantiscano uniformità operativa 

g. Per la verifica dell’assenza del doppio finanziamento e che le macchine usate non hanno già 

ricevuto il sostegno pubblico, si ricorre alla verifica sul sistema informativo agricolo regionale e 

verifiche incrociate dei requisiti di accesso o di selezione e dei contributi erogati su altri sistemi 

informativi di gestione e controllo delle domande di sostegno e di pagamento sui vari fondi 

unionali. Se del caso si effettueranno anche verifiche istruttorie puntuali, anche presso altre 

amministrazioni; 

h. Per la verifica che lo stesso elemento di costo non venga imputato a più fondi per gli interventi 

ricadenti nel cratere sismico e la verifica che l'eventuale cumulo di aiuto per uno stesso 

investimento non determini un superamento dei massimali di importi e aliquote di sostegno si 

ricorre alla verifica incrociata tra data base e sistemi informativi; 

i. Verifica risparmio idrico ex-ante ed ex-post; 

j. Per la verifica del mantenimento della destinazione d’uso degli investimenti sono effettuati 

controlli ex-post, sia a campione, sia puntuali in relazione all’analisi del rischio basata sulle 

criticità, evidenziate anche in fase di collaudo, relative alle tipologie di investimento. 

L’Autorità di gestione intende pertanto specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 
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8.2.4.3.1.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.4.3.1.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

8.2.4.3.1.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione di investimenti non produttivi 

Non pertinente. 

 

Definizione di investimenti collettivi 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Definizione di progetti integrati 

La presente sottomisura può essere attivata anche in forma integrata nell'ambito del pacchetto giovani 

 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 

ammissibili 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT effettuata 

in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

L'analisi SWOT evidenzia una importante distinzione delle aziende agricole regionali, distinguendo le 

aziende “non imprese” orientate molto spesso all’autoconsumo e/o condotte da imprenditori part-time, 

che non ricavano dall’attività agricola la fonte di reddito principale. Già nel passato periodo di 

programmazione queste aziende sono state escluse dal sostegno delle misure della competitività, al fine di 

concentrare le risorse sulle imprese che costituiscono l’ossatura del sistema produttivo regionale. La 

classificazione precedente, basata sulla misurazione degli impieghi di manodopera aziendale attraverso 

l’indicatore delle Unità lavorative aziendali (ULA), pur non essendo un indicatore di tipo 

strettamente  economico, presenta importanti vantaggi in riferimento alla facile standardizzazione 
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dell’indicatore, unitamente alla sua flessibilità applicativa, che riesce a prendere in conto alcuni parametri 

economico-produttivi connessi alle attività multifunzionali e di diversificazione aziendale, che si riescono 

a rilevare con maggiore difficoltà con indicatori quali la produzione lorda standard colturale. 

In sintesi vengono considerate ammissibili all’aiuto della misura 4.1. le sole aziende che dimostrano di 

poter impiegare in azienda una unità standard di lavoro. 

Rispetto al passato, l’esperienza applicativa ha suggerito di derogare a tale limite, abbassando a 0,5 ULA 

la soglia di accesso per le imprese che aderiscono a contratti di filiera, in quanto in tali condizioni di 

aggregazione le imprese riescono a raggiungere più facilmente una adeguata competitività, grazie alla 

possibilità di ottenere un maggiore valore aggiunto unitario sul mercato per le proprie produzioni. Per 

ragioni diverse, legate alla necessità di garantire un presidio nelle aree montane e del cratere sismico, si 

abbassa la soglia per le imprese di tali aree. In ogni caso in questi territori anche dimensioni aziendali 

ridotte consentono di garantire la prosecuzione dell’attività agricola a causa delle minori opportunità di 

lavoro extra agricolo. 

La realtà produttiva regionale è fortemente orientata verso le coltivazioni a seminativi, sebbene negli 

ultimi anni vi sia stato un parziale riorientamento produttivo a seguito della riforma della PAC dei primi 

anni 2000, accompaganto dai PSR degli ultimi due periodi di programmazione. Il settore produttivo 

presenta tuttavia un basso valore aggiunto unitario, anche in relazione alla bassa percentuale di produzioni 

di qualità ed al ridotto livello di trasformazione e commercializzazione aziendale. L’analisi SWOT ha 

evidenziato anche altri elementi di forza e debolezza diversificati tra i diversi settori produttivi, che hanno 

determinato la scelta di individuare per i più importanti settori produttivi le tipologie di investimento 

maggiormente favorevoli alla competitività sostenibile delle imprese. Sono inoltre state individuate 

alcune priorità trasversali a tutti i settori in relazione agli obiettivi trasversali dell’Unione europea 

connessi all’innovazione, all’ambiente ed ai cambiamenti cliamatici. 

L’analisi SWOT ha inoltre evidenziato gravi squilibri di tipo territoriale, in relazione alle aree montane, 

che risultano quasi sovrapponibili alle aree a maggiore indice di ruralità D e C3, dove si sovrappongono 

problemi di tipo economico causate dalla lontananza dai mercati e dai bassi livelli di produttività unitaria 

determinati dalle condizioni climatiche e pedologiche a problemi di tipo sociale, legati alla insufficiente 

dotazione di servizi alla popolazione quali quelli sanitari, scolastici, di trasporto e di telecomunicazione, 

Per tale ragione è previsto un tasso di sostegno maggiorato per tutte le aree montane. 

 

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 

sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Non sono ammissibili gli investimenti effettuati allo scopo di ottemperare a requisiti resi obbligatori da 

specifiche norme comunitarie. 

 

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 

regolamento delegato (UE) n. 807/2014 
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Gli investimenti rispettano i criteri minimi per l’efficienza energetica per gli investimenti di energia 

rinnovabile secondo le normative comunitarie, nazionale e regionali (art. 13 del Reg UE 807/14). 

Non sono ammissibili impianti a biomassa che producono energia elettrica, qualora non sia anche 

utilizzato almeno il 40% dell’energia termica prodotta. 

 

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 

807/2014 

Sono ammissibili gli investimenti per la produzione di energia da biogas che utilizzano esclusivamente 

sottoprodotti dell’azienda o di altre aziende locali (ai sensi dell’art.13, lettera e) del Reg. delegato (UE) 

807/14. Non è ammesso l’utilizzo di materia prima derivante da colture dedicate nella produzione di 

energia. 
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8.2.4.3.2. Sottomisura 4.2 - Operazione A) - FA 3A - Investimenti materiali e immateriali realizzati da 
imprese agroalimentari 

Sottomisura:  

 4.2 - sostegno a investimenti a favore della trasformazione/commercializzazione e/o dello sviluppo 

dei prodotti agricoli 

8.2.4.3.2.1. Descrizione del tipo di intervento 

Sostegno per le imprese agroalimentari che realizzano investimenti materiali e immateriali (ad eccezione 

del settore vitivinicolo), funzionali al raggiungimento di almeno uno degli obiettivi di seguito indicati: 

 Introduzione di tecnologie e procedure al fine di sviluppare nuovi o prodotti di più elevata qualità 

e di aprire nuovi mercati, in particolare nel contesto delle filiere; 

 Interventi per la creazione e/o ammodernamento di strutture di , ricevimento, stoccaggio, 

condizionamento, cernita e capacità di imballaggio; 

 Impianti per il trattamento delle acque reflue nel settore della trasformazione e della 

commercializzazione dei prodotti agricoli; 

 Organizzazione e realizzazione di sistemi di gestione della qualità e della sicurezza alimentare; 

 Lavorazione di biomassa aziendale o da aziende locali in rete per le energie rinnovabili nei limiti 

dei fabbisogni energetici aziendali; 

 Investimenti per conformarsi alla norma dell'Unione che diventeranno obbligatorie per l'azienda 

nel prossimo futuro. 

 

8.2.4.3.2.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

L’aiuto può essere concesso in conto capitale, nei limiti stabiliti nel successivo paragrafo “Importi e tassi 

di aiuto” e può essere erogato o in unica soluzione a saldo o con successivi stati di avanzamento lavori. In 

questa misura è prevista inoltre l’erogazione dell’anticipo con le modalità stabilite del comma 4, 

dell’articolo 45 del Reg. (UE) 1305/13. 

È ammesso infine il pagamento con operazioni di locazione finanziaria (leasing). In ogni caso i 

beneficiari finali degli aiuti sono le imprese che operano nel settore della trasformazione e 

commercializzazione dei prodotti agricoli, di cui all’Allegato I del trattato, come input. 

L’aiuto in conto interessi potrà coprire fino al 100% del costo degli interessi pagati dal beneficiario a 

fronte della contrazione di finanziamenti bancari finalizzati all’esecuzione di investimenti previsti dal 

business plan e per la quota non coperta da alcun aiuto pubblico. 

Il premio in forma di abbuono interessi fino ad un massimo del 100% del contributo non potrà superare i 

limiti stabiliti dalle singole misure del PSR calcolati come attualizzazione in una unica rata effettuata al 

tasso di riferimento applicabile al momento della erogazione del prestito da parte dell’istituto mutuante e 

periodicamente fissato dalla Commissione europea in conformità alla Comunicazione della Commissione 

2008/C 14/02, pubblicati in nella Gazzette Ufficiale Europea. Gli importi versati all’istituto finanziario 
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intermediario che provvede al pagamento del valore attualizzato dell’abbuono sono considerati come 

spese effettivamente sostenute. 

Il sostegno non può inoltre essere concesso ad imprese in difficoltà ai sensi della normativa comunitaria 

sugli aiuti di stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà. 

 

8.2.4.3.2.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 Regolamento (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli 

e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 

234/2007 del Consiglio; 

 D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 Direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque; 

 Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull'efficienza 

energetica che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE ed abroga le direttive 2004/8/CE e 

2006/32/CE; 

 DA 16 febbraio 2005 n. 175 - Piano energetico ambientale regionale. 

 

8.2.4.3.2.4. Beneficiari 

Possono essere beneficiari della sottomisura i seguenti soggetti che svolgono attività di trasformazione e 

commercializzazione dei prodotti agricoli: 

 imprese (ad eccezione del settore vitivinicolo) che operano nel settore della trasformazione e 

commercializzazione dei prodotti agricoli, di cui all’Allegato I del trattato, come input. 

Per tutte le tipologie di beneficiari vale quanto previsto dal art. 17 comma 1 punto b) del Reg. (UE) 

1305/2013 che stabilisce che il prodotto ottenuto dalla trasformazione può non essere un prodotto 

elencato nell’allegato I del Trattato. 

 

8.2.4.3.2.5. Costi ammissibili 

Le spese sono ammissibili al sostegno se conformi alle norme stabilite dall’articolo n. 65 del 

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del 17 dicembre 2013 e dall’articolo n. 45 del Regolamento (UE) n. 

1305/2013 del 17 dicembre 2013. In particolare sono ammissibili all’aiuto i seguenti investimenti 

materiali ad eccezione di quelli inerenti il settore vitivinicolo: 

a. la costruzione, l’acquisizione (*) o il miglioramento di immobili connessi all’attività di 

trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, anche mediante leasing, escluso 

l’acquisto di terreni; 

b. l'acquisto o il leasing con patto di acquisto di macchine nuove e usate (**) e attrezzature, compresi 

i programmi informatici, fino al valore di mercato del bene. Gli altri costi connessi al contratto di 
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leasing, come il margine del concedente, i costi di rifinanziamento interessi, le spese generali del 

locatore e le spese di assicurazione, non sono spese ammissibili; 

c. l’acquisizione di apparecchiature e strumentazioni informatiche direttamente connesse agli 

investimenti finanziati; 

d. l’acquisto di brevetti, licenze, copyright, marchi commerciali, nel limite del 10% del totale degli 

investimenti di cui sopra. 

(*) l'acquisto di beni immobili usati è ammesso solo alle seguenti condizioni: a) il progetto presentato 

dimostra che l’acquisto di immobili usati è motivato dalla necessità di ridurre il consumo di suolo; b) 

gli immobili oggetto di intervento non hanno già beneficiato di finanziamento pubblico nel corso dei 

10 anni precedenti la domanda di sostegno; c) il valore degli stessi non può superare il 50% del valore 

complessivo degli investimenti; d) il valore degli stessi non può superare il valore di acquisto o 

costruzione iniziale decurtato delle quote di ammortamento contabile già maturate; e) tra cedente ed 

acquirente del bene non deve sussistere legame societario (proprietà di quote societarie o presenza 

attuale o passata di medesimi soci tra le società) e/o di parentela (fino al terzo grado in linea retta). Il 

vincolo sussiste anche tra coniugi; f) almeno il 50% del valore complessivo degli investimenti è 

relativo ad impianti tecnologici nuovi collocati all’interno degli immobili usati in questione. 

 (**) l’acquisto di impianti e macchinari usati potrà avvenire alle seguenti condizioni: a) gli impianti 

ed i macchinari oggetto di intervento sono acquisiti dal primo proprietario e non hanno già beneficiato 

di contributo pubblico, da dimostrare con fatturazione originale di acquisto, sulla base delle quali sono 

effettuati controlli incrociati con banche dati amministrative; b) il valore degli stessi è pari al valore 

dell’acquisto iniziale decurtato delle quote di ammortamento già maturate; c) tra cedente ed 

acquirente del bene non deve sussistere legame societario (proprietà di quote societarie o presenza 

attuale o passata di medesimi soci) e/o di parentela (fino al terzo grado in linea retta). Il vincolo 

sussiste anche tra coniugi. 

 Sono inoltre ammissibili i seguenti ulteriori investimenti immateriali: 

1. onorari di consulenti progettisti per la realizzazione di studi di fattibilità e per la progettazione e la 

direzione dei lavori degli investimenti di cui sopra nel limite complessivo del 10% dei costi 

materiali di cui alle lettere a), b) e c). Tutte le suddette spese generali sono ammesse 

esclusivamente nel caso di spese effettivamente sostenute e rendicontate. 

 

8.2.4.3.2.6. Condizioni di ammissibilità 

1. L’impresa richiedente non deve essere inclusa tra le imprese in difficoltà ai sensi degli 

orientamenti dell'Unione per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale e gli orientamenti 

dell'Unione in materia di aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in 

difficoltà; 

2. vi è obbligo di destinazione d’uso degli investimenti per un periodo di 10 anni per gli investimenti 

immobili e 5 anni per quelli mobili. Il rispetto di tali limiti e l’eventuale recupero degli aiuti è 

effettuato ai sensi dell’art. 71 del Reg. (UE) 1303/13; 

3. sono fissati i seguenti criteri di demarcazione con gli investimenti sovvenzionabili ai sensi del 

Reg. (UE) n. 1308/2013: 
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 per le imprese di trasformazione e/o commercializzazione aderenti alle O.P. o che svolgono 

esse stesse ruolo di O.P. del settore ortofrutta, non vengono finanziati con la presente 

operazione investimenti che abbiano un costo totale inferiore a € 450.000 euro per ciascuna 

domanda di finanziamento, compresi eventuali finanziamenti realizzati in forma integrata 

con la sottomisura 4.2., Operazione B); 

 per le imprese di trasformazione e/o commercializzazione del settore vitivinicolo non 

vengono finanziati con la presente operazione investimenti sovvenzionabili ai sensi del Reg. 

(UE) n. 1308/2013 articolo 50 che prevede la concessione di un sostegno per investimenti 

materiali ed immateriali in impianti di trattamento e in infrastrutture vinicole, nonché in 

strutture e strumenti di commercializzazione, anche ai fini di migliorare i risparmi 

energetici; 

 per le imprese di trasformazione e/o commercializzazione che svolgono ruolo di OP nel 

settore dell’olio di oliva, non vengono finanziati investimenti con la presente operazione. 

4. non sono ammissibili gli investimenti effettuati allo scopo di ottemperare a requisiti resi 

obbligatori da specifiche norme comunitarie; 

5. affinché gli investimenti garantiscano una ricaduta positiva sui produttori primari, sono ammessi 

all’aiuto esclusivamente le seguenti produzioni: 

 prodotti realizzati nell’ambito di Organizzazioni di Produttori (O.P.); 

 prodotti ottenuti nell’ambito di progetti di filiera approvati dalla Regione Marche ai sensi 

del presente Programma; 

 prodotti DOP e IGP regionali ad eccezione di quelli del settore vitivinicolo; 

 prodotti contraddistinti dal marchio di qualità “QM” ad eccezione di quelli del settore 

vitivinicolo; 

 prodotti a specialità tradizionale garantita (STG). 

6. gli impianti per la produzione di energia debbono avere una capacità produttiva equivalente ai 

consumi energetici aziendali post investimento. Tale capacità non può comunque essere superiore 

a 250 Kw elettrici, nel caso di impianti a biogas, mentre nel caso di biomasse ed impianti 

fotovoltaici, il limite sarà pari a 500 Kw elettrici; 

7. sono ammissibili gli investimenti per la produzione di energia da biogas che utilizzano 

esclusivamente sottoprodotti dell’azienda o di altre aziende locali (ai sensi dell’art.13, lettera e) 

del Reg. delegato (UE) 807/14; 

8. gli investimenti rispettano criteri minimi di efficienza energetica definiti nel successivo paragrafo 

recante informazioni specifiche per l’operazione ; 

9. gli investimenti per la trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, riguardano la 

sola lavorazione di prodotti che in ingresso sono Allegato I del Trattato (con l’esclusione dei 

prodotti della pesca e dell’acquacoltura). La materia prima commercializzata e trasformata 

dall’impresa deve inoltre essere costituita per almeno il 60% da prodotti di provenienza extra 

aziendale. Tale vincolo non si applica alle cooperative agricole e alle organizzazioni di produttori 

riconosciute ai sensi della normativa nazionale che abbiano per vincolo statutario l’obbligo di 

conferimento della materia prima da parte delle imprese associate. 

Al fine di garantire il legame tra i produttori primari dell’Unione Europea e le PMI beneficiarie degli aiuti 

alla trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, ma nello stesso tempo non limitare 

l’accesso alla presente misura, non è fissato alcun vincolo di adesione alle filiere regionali da parte di tutti 
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gli agricoltori dell’Unione Europea e la sola condizione di accesso è rappresentata dalla sottoscrizione del 

contratto di filiera. 

Ai fini dell’ammissibilità degli investimenti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di 

specifici criteri di selezione. 

 

8.2.4.3.2.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

I criteri di selezione saranno definiti in base ai seguenti elementi di valutazione: 

 livello di efficienza nell’uso dell’acqua; 

 livello di miglioramento dell’efficienza energetica grazie ad investimenti realizzati con 

investimenti integrati della presente operazione con la sottomisura 4.2. operazione B); 

 requisiti qualitativi degli investimenti proposti, valutati in relazione alle priorità settoriali indicate 

nella tabella 1 § 8.2.4.3.2.7. 

SETTORE DI 

INTERVENTO 

INVESTIMENTI AMMISSIBILI CON DIRITTO DI PRIORITA’ 

SETTORIALE 

OLIVICOLO 

 investimenti finalizzati all’ottenimento di produzioni DOP ed IGP; 

 interventi volti all’ottenimento ed allo stoccaggio di oli monovarietali che 

comprendano anche la loro tracciabilità; 

 progetti che prevedono interventi volti all’accorpamento di più realtà di 

trasformazione locali; 

 interventi finalizzati alla riduzione dell'impatto ambientale, specie riguardo 

al recupero dei sottoprodotti, al corretto smaltimento della parte residua 

degli stessi ed al corretto utilizzo della risorsa idrica; 

 interventi finalizzati all'introduzione di sistemi volontari di certificazione 

della qualità; 

ORTOFRUTTA 

 interventi volti alla dotazione o al potenziamento delle produzioni di III e 

IV Gamma; 

 investimenti volti alla razionalizzazione e/o il potenziamento dell'attività 

logistica; 

 interventi finalizzati alla riduzione dell'impatto ambientale, specie riguardo 

al recupero e lo smaltimento dei sottoprodotti ed il corretto utilizzo della 

risorsa idrica. 

 Impianti di condizionamento, refrigerazione e surgelazione ad alta 

efficienza energetica; 

 interventi finalizzati all'introduzione di sistemi volontari di certificazione 

della qualità; 

FLOROVIVAISMO 

(esclusivamente per 

investimenti 

realizzati 

 investimenti finalizzati al risparmio idrico ed energetico nel ciclo 

produttivo aziendale, nonché all’utilizzo in azienda di fonti energetiche 

rinnovabili; 

 Investimenti finalizzati al riciclo dei materiali di scarto dell’impresa 

florovivaistica, con particolare riferimento al riuso degli stessi; 
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nell’ambito di 

progetti di filiera) 
 investimenti volti alla razionalizzazione e/o il potenziamento dell'attività 

logistica; 

 realizzazione di punti vendita aziendali, nella quale almeno la metà della 

produzione commercializzata provenga dalla stessa azienda di 

trasformazione. 

 interventi finalizzati all'introduzione di sistemi volontari di certificazione 

della qualità; 

CEREALI 

 impianti e relative strutture per lo stoccaggio delle granaglie, con 

tecnologie che consentono di evitare l’utilizzo di sostanze chimiche; 

 investimenti finalizzati alla trasformazione delle materie prime diversa dal 

semplice stoccaggio, (decorticazione, molitura, tostatura, maltatura, ecc.); 

 investimenti in innovazioni di processo, finalizzate, al miglioramento della 

salubrità della qualità del prodotto ed alla riduzione dell'impatto 

ambientale; 

 interventi finalizzati all'introduzione di sistemi volontari di certificazione 

della qualità. 

CARNI BOVINE 

E SUINE 

  

 investimenti finalizzati ad aumentare il benessere degli animali e le 

garanzie sanitarie; 

 investimenti finalizzati a ridurre l’impatto ambientale anche attraverso 

l’adozione di processi alternativi di gestione degli scarti e dei sottoprodotti; 

 investimenti per la fase di macellazione e commercializzazione finalizzati 

al miglioramento della logistica; 

 investimenti finalizzati all’adesione a sistemi di certificazione della qualità 

comprese le produzioni biologiche; 

 Impianti di condizionamento, stagionatura e refrigerazione ad alta 

efficienza energetica; 

 Impianti per la produzione di mangimi appositamente dedicati 

all’ottenimento di carni di qualità certificata, nell’ambito di progetti di 

filiera. 

SETTORE 

AVICOLO  

(CARNI E UOVA) 

  

 investimenti finalizzati ad aumentare il benessere degli animali e le 

garanzie sanitarie; 

 investimenti finalizzati a ridurre l’impatto ambientale anche attraverso 

l’adozione di processi alternativi di gestione degli scarti e dei sottoprodotti; 

 investimenti finalizzati all'ottenimento di prodotti finiti a maggiore 

contenuto di servizi (prodotti di quarta e quinta gamma); 

 Impianti per la produzione di mangimi appositamente dedicati 

all’ottenimento di carni e/o uova di qualità certificata, nell’ambito di 

progetti di filiera. 

SETTORE DEL 

LATTE E DEI 

PRODOTTI 

LATTIERO-

CASEARI 

 investimenti finalizzati a valorizzare i prodotti derivati con particolare 

riferimento all'utilizzo dei sottoprodotti; 

 investimenti finalizzati ad una gestione dei sottoprodotti compatibile con il 

rispetto dell’ambiente e la convenienza economica; 
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 incentivare il recepimento di innovazioni di prodotto e di processo per 

adeguare il prodotto alle esigenze del mercato in termini di qualità, 

sicurezza e sostenibilità ambientale. 

 investimenti finalizzati all’ottenimento di prodotti alimentari funzionali. 

SETTORE  OVINO 

E CAPRINO 

 incentivare il recepimento di innovazioni di prodotto e di processo per 

adeguare il prodotto alle esigenze del mercato in termini di qualità, 

sicurezza e sostenibilità ambientale. 

 investimenti finalizzati all’ottenimento di prodotti alimentari funzionali. 

FORAGGERE 

 investimenti finalizzati alla sostituzione delle linee di lavorazione con 

impianti di nuova generazione ad alto risparmio energetico; 

 Investimenti finalizzati alla trasformazione  di foraggi certificati biologici; 

SEMENTIERO 

 Investimenti finalizzati alla riproduzione del patrimonio genetico autoctono 

e naturalizzato; 

 Investimenti finalizzati alla produzione, di semente certificata biologica e 

non OGM 

OLEAGINOSE 

 Investimenti finalizzati all’ottenimento di olii alimentari con estrazione 

meccanica di produzioni biologiche; 

 investimenti finalizzati alla valorizzazione dei sottoprodotti; 

 Investimenti finalizzati alla introduzione di innovazioni di processo e di 

prodotto che permettano di ottenere specialità destinate anche ad usi diversi 

da quello alimentare (cosmetico, farmaceutico, tecnologico ecc.) 

Settore delle 

produzioni di 

nicchia 

(piante officinali, 

piccoli frutti, canapa 

ed altre essenze da 

fibra, cunicoli, 

selvaggina, avicoli 

minori, elicicoltura, 

funghi, tartufi, 

miele) 

 Investimenti finalizzati alla introduzione di innovazioni di processo e di 

prodotto che permettano di ottenere specialità destinate anche ad usi diversi 

da quello alimentare (cosmetico, farmaceutico, tecnologico ecc.) 

 interventi finalizzati all'introduzione di sistemi volontari di certificazione 

della qualità. 

Priorità orizzontale 

a tutti i settori 

produttivi 

 interventi per l’adattamento ai cambiamenti climatici (riuso di acque reflue, 

Certificazione dell’impronta di carbonio dei prodotti ai sensi degli standard 

UN EN ISO 14064 e 14067); 

 investimenti per la riduzione dei consumi energetici degli impianti di 

trasformazione di oltre il 30%; 

 investimenti per la produzione di energia per uso aziendale; 

 sostituzione di tetti in amianto con pannelli fotovoltaici e/o solari; 
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 Impianti per la produzione di energia da biogas con valorizzazione del 

digestato. Non è ammesso l’utilizzo di materia prima derivante da colture 

dedicate nella produzione di energia. 

Tabella 1 § 8.2.4.3.2.7 - Settori di intervento con priorità 

 

8.2.4.3.2.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Nel periodo di programmazione 2007 - 2013 era previsto un massimale per PMI per l’intero periodo di 

programmazione pari a 3.000.000 di euro che si è dimostrato sufficiente ai fabbisogni delle imprese. 

L’apertura alle imprese di grandi dimensioni prevista dalla normativa del nuovo periodo di 

programmazione, rende opportuno l’aumento del massimale, in termini di contributo pubblico per 

beneficiario, a € 3.500.000 per l’intero periodo 2014-2020 per la sottomisura 4.2. operazioni A) e B). 

Le aliquote del sostegno che si applicano nel settore agricolo e agli investimenti nel settore della 

trasformazione/marketing/sviluppo di prodotti che sia in ingresso che in uscita sono Allegato I, sono 

riportate nella tabella seguente. 

Criteri di definizione dell’aiuto Tasso di aiuto 

Investimenti realizzati nell’ambito del Partenariato Europeo per 

l’Innovazione 
60% 

Investimenti realizzati nell’ambito di una fusione di Organizzazioni di 

Produttori 
60% 

Altri investimenti 40% 

Nel caso di investimenti relativi a linee di lavorazione ed alle strutture ad esse connesse, che trasformano 

e commercializzano prodotti Allegato I solo come input, la percentuale di aiuto sarà pari ad una delle 

seguenti casistiche: 

1. al 20% degli investimenti ammissibili per tutte le imprese, con eccezione delle micro e piccole 

imprese per le quali detta percentuale è elevabile al 30%. Si applica il regime di aiuto in esenzione 

SA 44614 (2016/XA) ai sensi del Reg UE 702/14 per l’intensità di aiuto del 20%, mentre si 

procederà con una nuova comunicazione ai sensi dell’art. 44 Regolamento di esenzione per il 

settore agricolo e forestale Reg UE 702/2014 del 25.06.2014 (ABER) per l’intensità di aiuto del 

30% (+10% per piccolo e micro imprese); 

2. al 40% degli investimenti ammissibili per tutte le imprese nel caso di aiuto concesso alle 

condizioni previste dalla normativa “de minimis” di cui al Regolamento (UE) n. 1407/2013 della 

Commissione del 18 dicembre 2013. 

In tutti i casi sopra indicati, per i medesimi investimenti, non vi è alcuna possibilità di cumulo con altri 

aiuti pubblici concessi sotto qualsiasi forma anche con altre sottomisure. 
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8.2.4.3.2.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.4.3.2.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti  incaricati della gestione 

degli aiuti. 

I rischi specifici per la sotto-misura sono R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi), R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ). In particolare: 

1. Mancanza del rispetto del requisito dell’effetto incentivante per la spesa proposta a rendiconto; 

2. incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale; 

3. non conforme applicazione da parte di beneficiari privati, qualora tenuti, della normativa in 

materia di appalti pubblici (progetto con oltre i milione di contributo e tasso di aiuto superiore al 

50%, tenuto conto degli investimenti integrati di cui alla sottomisura 4.2., Operazione B); 

4. controllo sulla destinazione d’uso per il periodo di impegno; 

5. Ragionevolezza dei costi: Il rischio è presente in tutti gli interventi finanziati e le cause possono 

essere legate al mancato aggiornamento di alcuni dei prezzari di riferimento e alla difficoltà di 

individuazione del prezzo di mercato reale dei beni o servizi acquistati e del miglior rapporto 

qualità/prezzo; 

6. Controllo dell’esecuzione effettiva degli interventi. Occorre verificare tipologia di impegni 

previsti, alla difficoltà di stesura delle domande, alla modalità di rendicontazione, alle difficoltà 

nel controllo della duplicazione del sostegno con OCM, ecc; 

7. Rischio che i beneficiari possano presentare domande di sostegno, per la stesso investimento, 

anche sui fondi OCM (doppio finanziamento); 

8. Rischio che i beneficiari possano presentare domande di sostegno per macchine usate che hanno 

già ricevuto il sostegno pubblico; 

9. Finanziamento di impianti non destinati alla lavorazione delle produzioni ammissibili. 

 

8.2.4.3.2.9.2. Misure di attenuazione 

Per le azioni di mitigazione dei rischi specifici R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi) e R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ) si rimanda all'analoga 

sezione a livello di misura. In particolare al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento 

si prevede: 

1. di informare tutti i beneficiari tramite apposita sezione del bando sugli specifici elementi che 

permettono di considerare rispettato l’effetto incentivante delle singole spese; 

2. di informare tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 

realizzazione del piano aziendale e qualora tenuti, della mancata applicazione della normativa in 

materia di appalti pubblici; 

3. l’individuazione delle tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione; 

4. di svolgere un monitoraggio periodico sull’avanzamento fisico e finanziario delle operazioni; 
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5. la verifica a rendicontazione della completa attuazione del piano aziendale e, se necessaria, delle 

procedure in materia di appalti pubblici; 

6. Per la verifica della congruità e della ragionevolezza dei costi delle singole operazioni si farà 

riferimento: a) ai prezzari, garantendo l’aggiornamento degli stessi quando necessario, nel caso di 

realizzazione di opere a misura; b) all’acquisizione di almeno 3 offerte nel caso di acquisto di beni 

materiali, quali impianti, macchinari, attrezzature e componenti/lavori edili non a misura o non 

compresi nelle voci dei prezzari utilizzati; 

7. Come per l’attuale PSR sono previsti: a) manuali operativi per la gestione della fase di istruttoria 

della domanda di pagamento; b) ceck list di controllo relativi agli elementi oggetto di controllo, 

alle modalità e agli esiti dei controlli effettuati, che garantiscano uniformità operativa 

8. Per la verifica dell’assenza del doppio finanziamento e che le macchine usate non hanno già 

ricevuto il sostegno pubblico, si ricorre alla verifica sul sistema informativo agricolo regionale e 

verifiche incrociate dei requisiti di accesso o di selezione e dei contributi erogati su altri sistemi 

informativi di gestione e controllo delle domande di sostegno e di pagamento sui vari fondi 

unionali. Se del caso si effettueranno anche verifiche istruttorie puntuali, anche presso altre 

amministrazioni; 

9. Verifica che gli impianti siano destinati alla lavorazione di produzioni ammissibili: a) Allegato I 

in entrata; b) produzioni con i requisiti indicati al paragrafo relativo alle condizioni di 

ammissibilità; 

10. Verifica che i prodotti siano Allegato I in entrata e uscita ai fini della concessione del tasso di 

aiuto previsto per tali produzioni; 

11. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti. 

L’Autorità di gestione intende pertanto specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

 

8.2.4.3.2.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.4.3.2.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Vedi dettaglio a livello di misura. 
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8.2.4.3.2.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione di investimenti non produttivi 

Non pertinente. 

 

Definizione di investimenti collettivi 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Definizione di progetti integrati 

La presente operazione della sottomisura 4.2 potrà essere attivata anche in connessione con l'operazione 

B in modo da permettere la realizzazione di progetti integrati. 

 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 

ammissibili 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT effettuata 

in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

L’analisi SWOT ha evidenziato alcuni elementi di forza e debolezza diversificati tra i diversi settori 

produttivi, che hanno determinato la scelta di individuare per i più importanti settori produttivi le 

tipologie di investimento maggiormente favorevoli alla competitività sostenibile delle imprese 

agroalimentari. Sono inoltre state individuate alcune priorità trasversali a tutti i settori in relazione agli 

obiettivi trasversali dell’Unione europea connessi all’innovazione, all’ambiente ed ai cambiamenti 

climatici. 

 

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 

sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Non sono ammissibili gli investimenti effettuati allo scopo di ottemperare a requisiti resi obbligatori da 

specifiche norme comunitarie. 

 

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 

regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Conformemente a quanto stabilito dall'Art.13 comma del Reg.(UE) 807/2014 in applicazione del art. 45 

del Reg.(UE) 1305/2013 nonchè della normativa nazionale vigente, gli interventi finalizzati 
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all'efficientamento energetico potranno essere ammessi solo se comportano un risparmio maggiore o pari 

al 20% rispetto alla situazione pregressa. 

 

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 

807/2014 

Sono ammissibili gli investimenti per la produzione di energia da biogas che utilizzano esclusivamente 

sottoprodotti dell’azienda o di altre aziende locali (ai sensi dell’art.13, lettera e) del Reg. delegato (UE) 

807/14. Non è ammesso l’utilizzo di materia prima derivante da colture dedicate nella produzione di 

energia. 

Nel caso di produzione di energia elettrica da biomasse, almeno il 40% dell’energia calorica generata nel 

processo di produzione energetica deve essere utilizzato nel ciclo produttivoaziendale. 
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8.2.4.3.3. Sottomisura 4.2 - Operazione B) - FA 5B - Investimenti materiali e immateriali per la riduzione dei 
consumi energetici 

Sottomisura:  

 4.2 - sostegno a investimenti a favore della trasformazione/commercializzazione e/o dello sviluppo 

dei prodotti agricoli 

8.2.4.3.3.1. Descrizione del tipo di intervento 

Sostegno per le imprese agroalimentari che realizzano investimenti materiali e immateriali, funzionali alla 

riduzione dei consumi energetici, grazie alla maggiore efficienza degli impianti e delle strutture 

produttive. 

La presente operazione è attivabile esclusivamente tramite investimenti integrati con la sottomisura 4.2 

Operazione A). 

 

8.2.4.3.3.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

L’aiuto può essere concesso in conto capitale, nei limiti stabiliti nel successivo paragrafo “Importi e tassi 

di aiuto” e può essere erogato o in unica soluzione a saldo o con successivi stati di avanzamento lavori. In 

questa misura è prevista inoltre l’erogazione dell’anticipo con le modalità stabilite del comma 4, 

dell’articolo 45 del Reg. (UE) 1305/13. 

È ammesso infine il pagamento con operazioni di locazione finanziaria (leasing). In ogni caso i 

beneficiari finali degli aiuti sono le imprese che operano nel settore della trasformazione e 

commercializzazione dei prodotti agricoli, di cui all’Allegato I del trattato, come input. 

L’aiuto in conto interessi potrà coprire fino al 100% del costo degli interessi pagati dal beneficiario a 

fronte della contrazione di finanziamenti bancari finalizzati all’esecuzione di investimenti previsti dal 

business plan e per la quota non coperta da alcun aiuto pubblico. 

Il premio in forma di abbuono interessi fino ad un massimo del 100% del contributo non potrà superare i 

limiti stabiliti dalle singole misure del PSR calcolati come attualizzazione in una unica rata effettuata al 

tasso di riferimento applicabile al momento della erogazione del prestito da parte dell’istituto mutuante e 

periodicamente fissato dalla Commissione europea in conformità alla Comunicazione della Commissione 

97/C 273/03, pubblicati in nella Gazzette Ufficiale Europea. Gli importi versati all’istituto finanziario 

intermediario che provvede al pagamento del valore attualizzato dell’abbuono sono considerati come 

spese effettivamente sostenute. 

Il sostegno non può inoltre essere concesso ad imprese in difficoltà ai sensi della normativa comunitaria 

sugli aiuti di stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà. 
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8.2.4.3.3.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 Regolamento (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli 

e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 

234/2007 del Consiglio; 

 D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

 Direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque; 

 Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 sull'efficienza 

energetica che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE ed abroga le direttive 2004/8/CE e 

2006/32/CE; 

 DA 16 febbraio 2005 n. 175 - Piano energetico ambientale regionale. 

 

8.2.4.3.3.4. Beneficiari 

Possono essere beneficiari della sottomisura i seguenti soggetti che svolgono attività di trasformazione e 

commercializzazione dei prodotti agricoli: 

 imprese che operano nel settore della trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, 

di cui all’Allegato I del trattato, come input. 

Per tutte le tipologie di beneficiari vale quanto previsto dal art. 17 comma 1 punto b) del Reg. (UE) 

1305/2013 che stabilisce che il prodotto ottenuto dalla trasformazione può non essere un prodotto 

elencato nell’allegato I del Trattato. 

 

8.2.4.3.3.5. Costi ammissibili 

Le spese sono ammissibili al sostegno se conformi alle norme stabilite dall’articolo n. 65 del 

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del 17 dicembre 2013 e dall’articolo n. 45 del Regolamento (UE) n. 

1305/2013 del 17 dicembre 2013. In particolare sono ammissibili all’aiuto i seguenti investimenti 

materiali: 

a. la costruzione, l’acquisizione (*) o il miglioramento di immobili connessi all’attività di 

trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, anche mediante leasing, escluso 

l’acquisto di terreni; 

b. l'acquisto o il leasing con patto di acquisto di macchine nuove e attrezzature, compresi i 

programmi informatici, fino al valore di mercato del bene. Gli altri costi connessi al contratto di 

leasing, come il margine del concedente, i costi di rifinanziamento interessi, le spese generali del 

locatore e le spese di assicurazione, non sono spese ammissibili; 

c. l’acquisizione di apparecchiature e strumentazioni informatiche direttamente connesse agli 

investimenti finanziati; 

d. l’acquisto di brevetti, licenze, copyright, marchi commerciali, nel limite del 10% del totale degli 

investimenti di cui sopra. 
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(*) l'acquisto di beni immobili usati è ammesso solo alle seguenti condizioni: a) il progetto presentato 

dimostra che l’acquisto di immobili usati è motivato dalla necessità di ridurre il consumo di suolo; b) 

gli immobili oggetto di intervento  non hanno già beneficiato di finanziamento pubblico nel corso dei 

10 anni precedenti; c) il valore degli stessi non può superare il 50% del valore complessivo degli 

investimenti; d) il valore degli stessi non può superare il valore di acquisto o costruzione iniziale 

decurtato delle quote di ammortamento contabile già maturate; e) tra cedente ed acquirente del bene 

non deve sussistere legame societario (proprietà di quote societarie o presenza attuale o passata di 

medesimi soci) e/o di parentela (fino al terzo grado in linea retta). Il vincolo sussiste anche tra 

coniugi; f) almeno il 50% del valore complessivo degli investimenti è relativo ad impianti tecnologici 

nuovi collocati all’interno degli immobili usati in questione. 

Sono inoltre ammissibili i seguenti ulteriori investimenti immateriali: 

1. onorari di consulenti progettisti per la realizzazione di studi di fattibilità e per la progettazione e la 

direzione dei lavori degli investimenti di cui sopra nel limite complessivo del 10% dei costi 

materiali di cui alle lettere a), b) e c). Tutte le suddette spese generali sono ammesse 

esclusivamente nel caso di spese effettivamente sostenute e rendicontate. 

 

8.2.4.3.3.6. Condizioni di ammissibilità 

1. Gli investimenti della presente operazione sono finanziabili esclusivamente nell’ambito di un 

progetto di investimento integrato con la sottomisura 4.2. Operazione A), pertanto valgono tutte le 

condizioni di accesso stabilite per la suddetta Operazione; 

2. gli investimenti ammessi a contributo e realizzati con la presente Operazione, sono rappresentati 

da investimenti finalizzati esclusivamente alla riduzione dei consumi energetici. Tali investimenti 

sono rappresentati da strutture fisse, impianti e macchine che garantiscono livelli di efficienza 

energetica sensibilmente superiori agli standard minimi di legge, e che nel caso di investimenti di 

ristrutturazione di immobili esistenti e/o la sostituzione di impianti e macchinari esistenti, si 

ottiene un risparmio energetico di oltre il 30%. 

 

8.2.4.3.3.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

Trattandosi di investimenti realizzati esclusivamente in maniera integrata con quelli relativi alla 

sottomisura 4.2., Operazione A), i criteri di selezione sono i medesimi della suddetta Operazione. 

 

8.2.4.3.3.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Si applicano i medesimi tassi di aiuto della sottomisura 4.2., Operazione A), nonché gli stessi regimi di 

aiuto. Gli investimenti realizzati con la presente Operazione concorrono al raggiungimento del massimale 

per PMI per l’intero periodo di programmazione 2014-2020, pari a 3.500.000 Euro. 

In tutti i casi sopra indicati, per i medesimi investimenti, non vi è alcuna possibilità di cumulo con altri 

aiuti pubblici concessi sotto qualsiasi forma anche con altre sottomisure. 
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8.2.4.3.3.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.4.3.3.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti  incaricati della gestione 

degli aiuti. 

I rischi specifici per la sotto-misura sono R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi), R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ). In particolare: 

1. Mancanza del rispetto del requisito dell’effetto incentivante per la spesa proposta a rendiconto; 

2. incompleta o difforme realizzazione del piano aziendale; 

3. non conforme applicazione da parte di beneficiari privati, qualora tenuti, della normativa in 

materia di appalti pubblici (progetto con oltre i milione di contributo e tasso di aiuto superiore al 

50%, tenuto conto degli investimenti integrati di cui alla sottomisura 4.2., Operazione A); 

4. controllo sulla destinazione d’uso per il periodo di impegno; 

5. Ragionevolezza dei costi: Il rischio è presente in tutti gli interventi finanziati e le cause possono 

essere legate al mancato aggiornamento di alcuni dei prezzari di riferimento e alla difficoltà di 

individuazione del prezzo di mercato reale dei beni o servizi acquistati e del miglior rapporto 

qualità/prezzo; 

6. Controllo dell’esecuzione effettiva degli interventi. Occorre verificare tipologia di impegni 

previsti, alla difficoltà di stesura delle domande, alla modalità di rendicontazione, alle difficoltà 

nel controllo della duplicazione del sostegno con OCM, ecc; 

7. Rischio che i beneficiari possano presentare domande di sostegno, per la stesso investimento, 

anche sui fondi OCM (doppio finanziamento); 

8. Rischio che i beneficiari possano presentare domande di sostegno per macchine usate che hanno 

già ricevuto il sostegno pubblico; 

9. Finanziamento di impianti non destinati alla lavorazione delle produzioni ammissibili. 

 

8.2.4.3.3.9.2. Misure di attenuazione 

Per le azioni di mitigazione dei rischi specifici R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi) e R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ) si rimanda all'analoga 

sezione a livello di misura. In particolare al fine di ridurre i rischi derivanti dall’attuazione dell’intervento 

si prevede: 

1. di informare tutti i beneficiari tramite apposita sezione del bando sugli specifici elementi che 

permettono di considerare rispettato l’effetto incentivante delle singole spese; 

2. di informare tutti i beneficiari sulle conseguenze derivanti dalla incompleta o difforme 

realizzazione del piano aziendale e qualora tenuti, della mancata applicazione della normativa in 

materia di appalti pubblici; 

3. l’individuazione delle tipologie di variante soggette a preventiva autorizzazione; 



 

435 

4. di svolgere un monitoraggio periodico sull’avanzamento fisico e finanziario delle operazioni; 

5. la verifica a rendicontazione della completa attuazione del piano aziendale e, se necessaria, delle 

procedure in materia di appalti pubblici. 

6. Per la verifica della congruità e della ragionevolezza dei costi delle singole operazioni si farà 

riferimento: a) ai prezzari, garantendo l’aggiornamento degli stessi quando necessario, nel caso di 

realizzazione di opere a misura; b) all’acquisizione di almeno 3 offerte nel caso di acquisto di beni 

materiali, quali impianti, macchinari, attrezzature e componenti/lavori edili non a misura o non 

compresi nelle voci dei prezzari utilizzati; 

7. Come per l’attuale PSR sono previsti: a) manuali operativi per la gestione della fase di istruttoria 

della domanda di pagamento; b) ceck list di controllo relativi agli elementi oggetto di controllo, 

alle modalità e agli esiti dei controlli effettuati, che garantiscano uniformità operativa 

8. Per la verifica dell’assenza del doppio finanziamento e che le macchine usate non hanno già 

ricevuto il sostegno pubblico, si ricorre alla verifica sul sistema informativo agricolo regionale e 

verifiche incrociate dei requisiti di accesso o di selezione e dei contributi erogati su altri sistemi 

informativi di gestione e controllo delle domande di sostegno e di pagamento sui vari fondi 

unionali. Se del caso si effettueranno anche verifiche istruttorie puntuali, anche presso altre 

amministrazioni, 

9. Verifica che gli impianti siano destinati alla lavorazione di produzioni ammissibili: a) Allegato I 

in entrata; b) produzioni con i requisiti indicati al paragrafo relativo alle condizioni di 

ammissibilità; 

10. Verifica che i prodotti siano Allegato I in entrata e uscita ai fini della concessione del tasso di 

aiuto previsto per tali produzioni; 

11. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti. 

L’Autorità di gestione intende pertanto specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

 

8.2.4.3.3.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.4.3.3.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Vedi dettaglio a livello di misura. 
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8.2.4.3.3.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione di investimenti non produttivi 

Non pertinente. 

 

Definizione di investimenti collettivi 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Definizione di progetti integrati 

La presente operazione della sottomisura 4.2 potrà essere attivata solamente in connessione con 

l'operazione A in modo da permettere la realizzazione di progetti integrati. 

 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 

ammissibili 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT effettuata 

in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Vedi dettaglio quanto riportato per la sottomisura 4.2., Operazione A). 

 

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 

sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Non sono ammissibili gli investimenti effettuati allo scopo di ottemperare a requisiti resi obbligatori da 

specifiche norme comunitarie. 

 

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 

regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Conformemente a quanto stabilito dall'Art.13 comma del Reg.(UE) 807/2014 in applicazione del art. 45 

del Reg.(UE) 1305/2013 nonchè della normativa nazionale vigente, gli interventi finalizzati 

all'efficientamento energetico potranno essere ammessi solo se comportano un risparmio maggiore o pari 

al 30% rispetto alla situazione pregressa. 
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Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 

807/2014 

Sono ammissibili gli investimenti per la produzione di energia da biogas che utilizzano esclusivamente 

sottoprodotti dell’azienda o di altre aziende locali (ai sensi dell’art.13, lettera e) del Reg. delegato (UE) 

807/14. Non è ammesso l’utilizzo di materia prima derivante da colture dedicate nella produzione di 

energia. 

Nel caso di produzione di energia elettrica da biomasse, almeno il 40% dell’energia calorica generata nel 

processo di produzione energetica deve essere utilizzato nel ciclo produttivo aziendale. 
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8.2.4.3.4. Sottomisura 4.3 - Operazione A) - FA 2A - Viabilità rurale e forestale 

Sottomisura:  

 4.3 - Sostegno a investimenti nell'infrastruttura necessaria allo sviluppo, all'ammodernamento e 

all'adeguamento dell'agricoltura e della silvicoltura 

8.2.4.3.4.1. Descrizione del tipo di intervento 

Il sistema infrastrutturale delle aree agricole e forestali è determinante per il mantenimento o il 

raggiungimento di un elevato grado di competitività delle imprese agricole. 

Il territorio regionale prevalentemente collinare e montano, peraltro con notevoli criticità idrogeologiche, 

condiziona notevolmente l’efficienza della rete viaria necessaria allo sviluppo delle imprese. 

L’azione ha pertanto l’intento di sostenere il miglioramento e il potenziamento delle infrastrutture di 

accesso ai terreni ed a servizio delle imprese agricole, nonché alle superfici forestali, al fine di consentire 

attività produttive economicamente sostenibili. 

Gli interventi interesseranno la viabilità per l’accesso alle superfici agricole e di collegamento alla 

viabilità pubblica asfaltata. Si tratta di strade vicinali o interpoderali, qualora realizzate dal Consorzio di 

Bonifica delle Marche, ente pubblico ai sensi della l.r. 13/2013, e ad esso in carico. Le strade vicinali 

sono di competenza di Consorzi stradali obbligatori, quelle di uso pubblico, e di Consorzi stradali 

volontari, qualora non soggette a pubblico transito. Si tratta in tutti i casi di strade di competenza degli 

utenti frontisti stradali (imprese agricole residenti, imprese agricole utilizzatrici dei fondi latistanti e 

serviti, ecc…) per non meno del 50% delle quote consortili. 

Inoltre, nell’ambito di accordi di filiera finalizzati alla produzione di energia da biomassa forestale, od 

anche nell’ambito della gestione forestale ordinaria, possono rendersi necessari interventi alla viabilità di 

servizio forestale, ed altre infrastrutture connesse, che consistono nel ripristino o nell’individuazione di 

nuovi percorsi connessi al taglio, al trasporto e alla prima trasformazione dei prodotti della silvicoltura. 

L’azione è collegata prioritariamente alla FA 2A ed al fabbisogno 5. Trattandosi peraltro di interventi 

infrastrutturali che subiscono frequenti danneggiamenti a causa dei fenomeni di dissesto idrogeologico, si 

ritiene necessario assegnare una priorità di intervento agli investimenti realizzati in aree in cui sono 

attivati interventi comprensoriali di prevenzione di tali rischi. 

Indirettamente contribuisce anche alla “Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai 

medesimi” poiché crea le condizioni di permanenza sul territorio delle attività economiche agricole e 

quindi dello svolgimento delle operazioni di cura del territorio. 

 

8.2.4.3.4.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

L’aiuto può essere concesso in conto capitale, nei limiti stabiliti nel successivo paragrafo “Importi e tassi 

di aiuto” e può essere erogato o in unica soluzione a saldo o con successivi stati di avanzamento lavori. In 
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questa misura è prevista inoltre l’erogazione dell’anticipo con le modalità stabilite del comma 4, 

dell’articolo 45 del Reg. (UE) 1305/13. 

 

8.2.4.3.4.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 D.lgs. 30 aprile 1992, n. 285 e art. 14 della Legge 12 febbraio 1958 n. 126, relativo alla 

costituzione dei Consorzi per le strade vicinali; 

 D.g.r. n. 988/1996 – Viabilità forestale; 

 D.lgs. n. 152/2006 – Norme in materia ambientale; 

 D.lgs n. 50/2016 – Codice dei contratti pubblici; 

 Legge regionale n 13/2013 – Riordino degli interventi in materia di Bonifica e di Irrigazione. 

Costituzione del Consorzio di Bonifica delle Marche e fusione dei Consorzi di Bonifica del 

Foglia, Metauro e Cesano, del Musone, Potenza, Chienti, Asola e Alto Nera, dell’Aso, del Tenna e 

del Tronto. 

 

8.2.4.3.4.4. Beneficiari 

 Enti pubblici non economici aventi titolo (Comuni e Unioni di Comuni), anche in forma associata; 

 Oorganismi pubblico – privati di gestione associata dei beni agro-silvo-pastorali; 

 Enti esponenziali delle collettività titolari dei diritti di uso civico e della proprietà collettiva di cui 

alla Legge n. 168/2017; 

 Consorzio di Bonifica; 

 Consorzi stradali obbligatori ai sensi dell'art. 14 della Legge n. 126/1958 o volontari; 

 Organismi pubblico-privati di gestione associata delle foreste per le sole infrastrutture forestali; 

 Consorzi Forestali per le sole infrastrutture forestali. 

 

8.2.4.3.4.5. Costi ammissibili 

In coerenza con quanto definito dall’art. 45 del Reg. (UE) 1305/2013 ed all’art. 65 del Reg (UE) 1303/13, 

sono ammissibili all’aiuto i seguenti investimenti materiali: 

a. miglioramento, con esclusione dell’asfaltatura qualora non già presente, della percorribilità del 

piano viabile, tramite adeguata strutturazione del sottofondo e fondo stradale, rimodellamento e 

consolidamento delle scarpate, compresa l’eventuale rettifica del tracciato e l’ampliamento della 

sezione stradale nei casi strettamente necessari; 

b. realizzazione di opere d’arte al servizio dell’infrastruttura da realizzarsi anche per garantire la 

sicurezza del transito, preferibilmente costruite con le tecniche dell’ingegneria naturalistica 

(ponticelli, muretti di contenimento, ecc…; 

c. realizzazione di opere di regimazione delle acque superficiali (tombini, cunette, tubazioni di 

attraversamento, canalette di grondo, guadi; 

d. opere accessorie per la mitigazione degli impatti generati dagli interventi; 
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e. investimenti per il ripristino della viabilità forestale e la nuova realizzazione, in connessione a 

progetti di esbosco o di miglioramento forestale, di viabilità di servizio forestale. 

Sono inoltre ammissibili i seguenti investimenti immateriali nel limite complessivo del 12% dei costi 

materiali di cui sopra: 

a. onorari di consulenti progettisti per la realizzazione di studi di fattibilità e per la progettazione e la 

direzione dei lavori degli investimenti di cui sopra; 

Tutte le suddette spese generali sono ammesse esclusivamente nel caso di spese effettivamente sostenute 

e rendicontate. 

Per tutte le azioni non sono ammesse spese per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere 

esistenti e contributi in natura, sotto forma di fornitura di opere, beni e servizi. Non sono ammesse spese 

per garanzie fideiussorie. 

 

8.2.4.3.4.6. Condizioni di ammissibilità 

La viabilità rurale oggetto degli interventi è riservata a infrastrutture di uso collettivo e a servizio di una 

pluralità di aziende agricole o di utenti rispondenti alle seguenti tipologie: 

 strade interpoderali non classificate ai sensi del d.lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (ex Legge n.126/58) e 

ss.mm. e ii. 

 ed a quelle vicinali a servizio di più aziende agricole. 

Non sono ammissibili gli interventi a carico di viabilità non collegata prevalentemente all'uso agricolo. 

La viabilità forestale di nuova realizzazione è ammissibile, limitatamente ai casi di impossibilità di 

utilizzo della viabilità esistente o del suo recupero, in connessione a progetti di esbosco. 

In tutti i casi l’attuazione degli interventi è prevista in applicazione delle norme del codice dei contratti 

pubblici, d.lgs 50/2016. 

 

8.2.4.3.4.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

I criteri di selezione per la viabilità rurale, saranno definiti in base ai seguenti elementi di valutazione: 

A. Al numero di imprese agricole servite dall’infrastruttura; 

B. Alla produzione standard desunta dal fascicolo aziendale delle imprese agricole con sede 

operativa aziendale servita dall'infrastruttura; 

C. Ad interventi realizzati nell’ambito di accordi agroambientali d’area finalizzati alla prevenzione 

del rischio di danni da calamità o eventi assimilati e da dissesto idrogeologico; 

D. Interventi realizzati nelle aree D, C3 e C2. 

I criteri di selezione per le infrastrutture forestali, saranno definiti in base ai seguenti elementi di 

valutazione: 
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A. Alla loro realizzazione nell’ambito di una filiera legno-energia; 

B. All’ampiezza delle superfici forestali servite dalle infrastrutture; 

C. Alla presenza per l’area oggetto dell’investimento di un piano di gestione forestale o strumento 

equivalente, adottato e vigente. 

Ai fini dell’ammissibilità degli investimenti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di 

specifici criteri di selezione. 

 

8.2.4.3.4.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il contributo concesso in conto capitale, l’intensità di aiuto è riportata nella tabella 1. Per investimenti per 

il settore forestale comunicazione ai sensi del art. 40 del Regolamento di esenzione per il settore agricolo 

e forestale REG UE 702/2014 del 25.06.2014 (ABER). 

Fino all’ottenimento dell’approvazione dell’aiuto di stato tramite esenzione o notifica gli aiuti saranno 

regolati secondo quanto previsto dal Regolamento UE n. 1407/2013. 

                Tipo di intervento 

Beneficiario 

A - viabilità rurale in zone 

montane di cui all'art. 32, 

lettera a) del Reg. (UE) 

1305/13 

A - viabilità 

rurale in altre 

zone 

B – Infrastrutture 

forestali 

Consorzi stradali 80%* 60% - 

Consorzio di Bonifica 80%* 60% - 

Organismi pubblico-privati 

di gestione associata delle 

foreste e Consorzi forestali 
- - 100% 

Altri Enti pubblici non 

economici (Comuni e 

Unioni dei Comuni) e enti 

esponenziali delle 

collettività titolari dei 

diritti di uso civico e della 

proprietà collettiva 

80%* 70% 100% 

* L’intensità di aiuto del contributo concesso viene incrementata del 10% per gli interventi ricadenti nelle 

aree del cratere sismico. 

Tab. 1 - Intensità di aiuto del contributo concesso in conto capitale 
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8.2.4.3.4.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.4.3.4.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti  incaricati della gestione 

degli aiuti. 

I rischi specifici per la sotto-misura sono R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi), R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ). Inoltre, anche sulla scorta 

dell’esperienza maturata nella precedente programmazione, sono riscontrabili le cause di rischio di 

seguito elencate: 

1. Ragionevolezza dei costi: in relazione alla difficoltà d’individuazione del prezzo di mercato reale 

dei beni o servizi e del miglior rapporto qualità/prezzo; 

2. Controlli: in relazione particolare con la tipologia di impegni previsti e con la sovra 

compensazione dell’aiuto; 

3. Esecuzione e Rendicontazione degli investimenti: in relazione alle modalità di rendicontazione 

della spesa e delle modifiche esecutive dei progetti approvati; 

4. Sistemi informatici: in relazione alla disomogeneità possibili nel procedimento amministrativo e 

al reperimento dati richiesti dalle domande; 

5. Appalti pubblici (per gli enti pubblici): mancato rispetto delle norme in fase di selezione degli 

esecutori/fornitori di servizi; 

6. Rischio che i beneficiari possano presentare domande di sostegno per interventi complementari a 

quelli ricadenti in area cratere finanziati dal PSR, anche sui fondi per la ricostruzione post-

terremoto (doppio finanziamento); 

7. Rischio di non rispetto delle regole in materia di cumulo (rispetto importi e aliquote di sostegno di 

cui al par. 8.1); 

8. Verifica del mantenimento della destinazione d’uso degli investimenti. 

 

8.2.4.3.4.9.2. Misure di attenuazione 

Per le azioni di mitigazione dei rischi specifici R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi) e R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ) si rimanda all'analoga 

sezione a livello di misura. In particolare, in corrispondenza dei più probabili rischi individuati sono 

attuabili le seguenti azioni di attenuazione: 

1. Ragionevolezza dei costi: per i lavori edili a misura presentazione di computo metrico dettagliato 

in riferimento ai prezzari vigenti - acquisizione e confronto di più offerte nel caso di acquisti di 

beni (macchinari, attrezzature, impianti e loro componenti, lavori edili non a misura o non 

compresi dai prezzari, ecc..); 

2. Controlli: identificazione delle condizioni di ammissibilità e selezione delle domande in relazione 

a elementi riscontrabili su banche dati certificate. Nell’ambito della procedura di approvazione 

della spesa sono previsti controlli amministrativi e visita sul luogo sul 100% degli interventi, oltre 

ai controlli in loco eseguiti ai sensi dell’art. 49 del Reg. (UE) n. 809/2014. 



 

443 

3. Rendicontazione: adozione di manuali operativi per la gestione delle domande di variante e di 

rendicontazione della spesa con predisposizione di procedure applicative e liste di controllo capaci 

di uniformare l’iter per la valutazione; 

4. Sistemi informatici: l’adozione di manuali delle procedure, con modalità e tipologie di controllo, 

per le diverse fasi dell’iter (domanda di sostegno, istruttoria, domande di pagamento, ecc..) 

permette di ridurre il rischio relativo alla disformità di trattamento. L’utilizzazione delle banche 

dati e di moduli (istruttori, di controllo, di avviso, ecc..) informatizzati per la verifica e controllo 

dei dati consente una rapida circolazione delle informazioni tra il personale coinvolto nelle 

procedure. 

5. Appalti pubblici (per gli enti pubblici): si prevede di espletare, in fase di controllo in loco ai sensi 

dell’art. 49 del Reg. (UE) n. 809/2014, la verifica di quanto documentato in fase di 

rendicontazione in relazione alle procedure di selezione del contraente; 

6. Per la verifica del mantenimento della destinazione d’uso degli investimenti sono effettuati 

controlli ex-post, sia a campione, sia puntuali in relazione all’analisi del rischio basata sulle 

criticità, evidenziate anche in fase di collaudo, relative alle tipologie di investimento; 

7. Per la verifica che lo stesso elemento di costo non venga imputato a più fondi per gli interventi 

ricadenti nel cratere sismico e la verifica che l'eventuale cumulo di aiuto per uno stesso 

investimento non determini un superamento dei massimali di importi e aliquote di sostegno si 

ricorre alla verifica incrociata tra data base e sistemi informativi; 

8. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti. 

L’Autorità di gestione intende pertanto specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

 

8.2.4.3.4.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.4.3.4.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Non pertinente. 

 

8.2.4.3.4.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione di investimenti non produttivi 
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Non pertinente. 

 

Definizione di investimenti collettivi 

Non pertinente. 

 

Definizione di progetti integrati 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 

ammissibili 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT effettuata 

in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 

sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Non pertinente. 

 

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 

regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Non pertinente. 

 

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 

807/2014 

Non pertinente. 
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8.2.4.3.5. Sottomisura 4.3 - Operazione B) - FA 5A - Infrastrutture irrigue 

Sottomisura:  

 4.3 - Sostegno a investimenti nell'infrastruttura necessaria allo sviluppo, all'ammodernamento e 

all'adeguamento dell'agricoltura e della silvicoltura 

8.2.4.3.5.1. Descrizione del tipo di intervento 

Congiuntamente agli interventi sulle infrastrutture irrigue che saranno finanziati sul Programma 

nazionale, il Programma di Sviluppo Rurale regionale 2014 – 2020 incentiverà l’ammodernamento delle 

reti irrigue per ridurre le perdite e gli utilizzi d’acqua e sostenere il passaggio a tecniche irrigue più 

efficienti nell’uso della risorsa. Troveranno sostegno nella sottomisura gli interventi infrastrutturali sulle 

reti irrigue dei Consorzi di Bonifica che sviluppino iniziative finalizzate alla riduzione e razionalizzazione 

della risorsa acqua. 

L’azione risponde al fabbisogno 21 ed è destinata a contribuire direttamente ad un uso più efficiente della 

risorsa acqua FA 5A attraverso l’aumento dell’efficienza delle reti irrtigue senza aumento delle superfici 

irrigate (costruzione, ammodernamento, risanamento) a sistemi di adduzione/distribuzione in pressione 

per gravità. 

La misura è attuata nel pieno rispetto delle disposizioni dell’art. 46 del Reg. UE n. 1305/2013. 

Gli interventi saranno coerenti al Piano di Tutela delle Acque della Regione Marche (PTA), parte 

organica al Piano di gestione di distretto di riferimento, e prevederanno, qualora eseguiti su una rete 

irrigua esistente, un risparmio potenziale della risorsa acqua superiore al 20% dei consumi valutati in sede 

di redazione del progetto sulla base dei parametri tecnici dell’impianto trattandosi di investimenti relativia 

d impianti idrici irrigui in pressione. 

Limitatamente ai casi in cui l’intervento, su un impianto esistente, sia previsto su un corpo idrico 

superficiale risultante, nel Piano di Gestione del Distretto, non buono per motivi quantitativi, potrà essere 

ammesso a finanziamento solo se sono rispettate le limitazioni del comma 4, 2° capoverso, dell’art. 46 del 

Reg. UE n. 1305/2013. 

La potenzialità del risparmio della risorsa potrà essere valutata sulla base di misurazioni effettive grazie al 

completamento della dotazione di tali apparecchiature nei comprensori irrigui serviti da infrastrutture 

irrigue pubbliche. 

 

8.2.4.3.5.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

L’aiuto può essere concesso in conto capitale, nei limiti stabiliti nel successivo paragrafo “Importi e tassi 

di aiuto” e può essere erogato o in unica soluzione a saldo o con successivi stati di avanzamento lavori. In 

questa misura è prevista inoltre l’erogazione dell’anticipo con le modalità stabilite del comma 4, 

dell’articolo 45 del Reg. (UE) 1305/13. 
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8.2.4.3.5.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 Direttiva 2000/60/CE (Direttiva Quadro sulle Acque - DQA); 

 D.G.R. n. 590 del 06/06/2017 e D.G.R. n. 723 del 26/06/2017 in relazione all'attuazione del DM 

(MIPAAF) del 31/07/2015; 

 D.lgs. n. 152/2006 – Norme in materia ambientale; 

 D.lgs n. 50/2016 – Codice dei contratti pubblici; 

 Legge regionale n 13/2013 – Riordino degli interventi in materia di Bonifica e di Irrigazione. 

Costituzione del Consorzio di Bonifica delle Marche e fusione dei Consorzi di Bonifica del 

Foglia, Metauro e Cesano, del Musone, Potenza, Chienti, Asola e Alto Nera, dell’Aso, del Tenna e 

del Tronto. 

 

8.2.4.3.5.4. Beneficiari 

 Consorzio di Bonifica. 

 

8.2.4.3.5.5. Costi ammissibili 

a. Costruzione, ammodernamento, potenziamento, risanamento delle opere di captazione, invaso, 

sollevamento, adduzione e distribuzione dell’acqua (opere di presa, invasi o accumuli al di sotto di 

250.000 mc, stazioni di pompaggio, dissabbiatori, impianti di filtrazione, condotte in pressione 

anche in sostituzione di quelle a pelo libero, pozzetti di interruzione pressione, opere lungo le 

condotte, serbatoi di accumulo e di compensazione, allacciamenti, ecc.); 

b. realizzazione e miglioramento di opere, attrezzature e sistemi per l’automazione, la misurazione, il 

monitoraggio e il telecontrollo degli impianti. 

Sono inoltre ammissibili i seguenti investimenti immateriali nel limite complessivo del 12% dei costi 

materiali di cui sopra: 

1. onorari di consulenti e progettisti per la realizzazione di studi di fattibilità e per la progettazione e 

la direzione dei lavori degli investimenti di cui sopra. 

Tutte le suddette spese generali sono ammesse esclusivamente nel caso di spese effettivamente sostenute 

e rendicontate. 

Per tutte le azioni non sono ammesse spese per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere 

esistenti e contributi in natura, sotto forma di fornitura di opere, beni e servizi. Non sono ammesse spese 

per garanzie fideiussorie. 
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8.2.4.3.5.6. Condizioni di ammissibilità 

Gli interventi irrigui per la riduzione del consumo idrico, sono ammissibili quali infrastrutture ad uso 

collettivo, a servizio di una pluralità di aziende agricole. 

La regione Marche rientra nel distretto idrografico dell’Appennino centrale e nel distretto idrografico del 

Po. Per tali distretti sono stati approvati, con DPCM del 27 ottobre 2016, i relativi piani di gestione che 

sono stati regolarmente notificati alla Commissione UE. 

Obbligo di installazione di appositi contatori volti a misurare il consumo di acqua relativo 

all’investimento oggetto del sostegno ai fini di consentire la corretta applicazione del piano tariffario 

previsto dal piano di gestione. Le spese per i contatori sono eleggibili al sostegno. 

Nel caso di miglioramento di impianti irrigui preesistenti dovrà essere soddisfatta la condizione di 

risparmio idrico potenziale conseguente all’investimento superiore al: 

a. 5% nei soli casi di investimenti relativi alla installazione di contatori e/o alla implementazione di 

sistemi di telecontrollo finalizzati al monitoraggio della rete allo scopo di consentire l’immediato 

intervento in casi di perdite idriche; 

b. 20% nel caso di conversione da impianto a canali a scorrimento a cielo aperto a impianto con 

tubazioni a pressione; 

verificata mediante una valutazione tecnica ex ante. 

Nel caso di investimenti realizzati in aree con corpi idrici ritenuti in condizioni non buone, per motivi 

inerenti la quantità d’acqua, è ammissibile il solo miglioramento di un elemento dell’infrastruttura di 

irrigazione preesistente che rispetti la seguente condizione: l’investimento garantisce una riduzione 

effettiva del consumo di acqua a livello dell’investimento, in base ad una valutazione ex-ante, pari ad 

almeno il 50% del risparmio idrico potenziale reso possibile dall’investimento. 

Per quanto sopra in ordine al risparmio idrico, gli obiettivi sono perseguiti principalmente mediante: 

 realizzazione di opere per conversione di impianti attualmente a scorrimento in impianti con 

tubazioni a pressione; 

 la realizzazione di opere di adeguamento e ammodernamento degli impianti al fine di ridurre 

perdite e sprechi; 

 la dotazione di contatori di misurazione della risorsa erogata. 

La presente operazione supporta investimenti infrastrutturali irrigui di interesse pubblico a livello 

comprensoriale non finanziati dal PON nazionale del Fondo Sviluppo e Coesione, né dal Piano di 

Sviluppo Rurale Nazionale. 

Pertanto l’operazione prevede la possibilità di attuare investimenti per la costruzione ed il miglioramento 

di invasi e bacini di accumulo (comunque di capacità inferiore a 250.000 mc) e la distribuzione di acque 

legate a bacini di capacità inferiore a 250.000 mc, al fine di realizzare attraverso la diversificazione delle 

fonti di approvvigionamento la riduzione della pressione sulle falde sotterranee e la razionalizzazione 

degli impieghi irrigui attraverso la riduzione dei prelievi autonomi. 

Ai fini dell’ammissibilità degli investimenti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base di 

specifici criteri di selezione. 
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8.2.4.3.5.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

I criteri di selezione saranno definiti in base ai seguenti elementi di valutazione: 

A. livello di risparmio idrico, garantito dalla tipologia di investimenti realizzati rispetto a quelli 

esistenti ex-ante; 

B. Livello di risparmio idrico garantito dagli agricoltori coinvolti indirettamente nel progetto che 

realizzano miglioramenti aziendali volti al risparmio idrico. 

 

8.2.4.3.5.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il contributo concesso in conto capitale, l’intensità di aiuto è pari al 100%. 

 

8.2.4.3.5.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.4.3.5.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti  incaricati della gestione 

degli aiuti. 

I rischi specifici per la sotto-misura sono R2 (Ragionevolezza dei costi) e R3 (Sistema dei controlli 

amministrativi e in situ). Inoltre, anche sulla scorta dell’esperienza maturata nella precedente 

programmazione, sono riscontrabili le cause di rischio di seguito elencate: 

1. Ragionevolezza dei costi: in relazione alla difficoltà d’individuazione del prezzo di mercato reale 

dei beni o servizi e del miglior rapporto qualità/prezzo; 

2. Controlli: in relazione particolare con la tipologia di impegni previsti e con la sovra 

compensazione dell’aiuto; 

3. Esecuzione e Rendicontazione degli investimenti: in relazione alle modalità di rendicontazione 

della spesa e delle modifiche esecutive dei progetti approvati; 

4. Sistemi informatici: in relazione alla disomogeneità possibili nel procedimento amministrativo e 

al reperimento dati richiesti dalle domande; 

5. Appalti pubblici: mancato rispetto delle norme in fase di selezione degli esecutori/fornitori di 

servizi. 
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8.2.4.3.5.9.2. Misure di attenuazione 

Per le azioni di mitigazione dei rischi specifici R2 (Ragionevolezza dei costi) e R3 (Sistema dei controlli 

amministrativi e in situ) si rimanda all'analoga sezione a livello di misura. In particolare, in 

corrispondenza dei più probabili rischi individuati sono attuabili le seguenti azioni di attenuazione: 

1. Ragionevolezza dei costi: per i lavori edili a misura presentazione di computo metrico dettagliato 

in riferimento ai prezzari vigenti - acquisizione e confronto di più offerte nel caso di acquisti di 

beni (macchinari, attrezzature, impianti e loro componenti, lavori edili non a misura o non 

compresi dai prezzari, ecc..); 

2. Controlli: identificazione delle condizioni di ammissibilità e selezione delle domande in relazione 

a elementi riscontrabili su banche dati certificate. Nell’ambito della procedura di approvazione 

della spesa sono previsti controlli amministrativi e visita sul luogo sul 100% degli interventi, oltre 

ai controlli in loco eseguiti ai sensi dell’art. 49 del Reg. (UE) n. 809/2014. 

3. Rendicontazione: adozione di manuali operativi per la gestione delle domande di variante e di 

rendicontazione della spesa con predisposizione di procedure applicative e liste di controllo capaci 

di uniformare l’iter per la valutazione; 

4. Sistemi informatici: l’adozione di manuali delle procedure, con modalità e tipologie di controllo, 

per le diverse fasi dell’iter (domanda di sostegno, istruttoria, domande di pagamento, ecc..) 

permette di ridurre il rischio relativo alla disformità di trattamento. L’utilizzazione delle banche 

dati e di moduli (istruttori, di controllo, di avviso, ecc..) informatizzati per la verifica e controllo 

dei dati consente una rapida circolazione delle informazioni tra il personale coinvolto nelle 

procedure. 

5. Appalti pubblici: si prevede di espletare, in fase di controllo in loco ai sensi dell’art. 49 del Reg. 

(UE) n. 809/2014, la verifica di quanto documentato in fase di rendicontazione in relazione alle 

procedure di selezione del contraente; 

6. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti. 

L’Autorità di gestione intende pertanto specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

 

8.2.4.3.5.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 
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8.2.4.3.5.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

8.2.4.3.5.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione di investimenti non produttivi 

Non pertinente. 

 

Definizione di investimenti collettivi 

Non pertinente. 

 

Definizione di progetti integrati 

Non pertinente. 

 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 

ammissibili 

Non pertinente. 

 

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT effettuata 

in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Non pertinente. 

 

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 

sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Non pertinente. 

 

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 

regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Non pertinente. 
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Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 

807/2014 

Non pertinente. 
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8.2.4.3.6. Sottomisura 4.4 - Operazione A) - FA 4C - Investimenti non produttivi a finalità ambientale 

Sottomisura:  

 4.4 - sostegno a investimenti non produttivi connessi all'adempimento degli obiettivi agro-

climatico-ambientali 

8.2.4.3.6.1. Descrizione del tipo di intervento 

L’operazione prevede la concessione di un aiuto destinato al cofinanziamento di investimenti strutturali 

non produttivi connessi al raggiungimento di obiettivi agro-climatico-ambientali del presente Programma: 

Azione 1 – Sostegno per investimenti non produttivi in aree oggetto di accordo agroambientale 

 Sostegno per investimenti finalizzati alla riduzione dell’erosione superficiale, che presenta 

particolari effetti negativi connessi al trasporto di elementi nutritivi contenuti nel suolo agrario, 

comprese le aree calanchive, ed alla tutela delle acque superficiali e profonde. Gli interventi sono 

realizzati nell’ambito di accordi d’area finalizzati alla prevenzione del rischio idrogeologico, 

tenendo conto dell’obiettivo della tutela e del miglioramento del paesaggio rurale marchigiano. 

 Sostegno agli investimenti aziendali, realizzati nell’ambito di accordi d’area, finalizzati alla 

valorizzazione in termini di pubblica utilità delle aree Natura 2000 regionali destinati a garantire o 

ripristinare le condizioni ambientali favorevoli alla conservazione di specie e di habitat relativi 

alla rete Natura 2000. Gli investimenti sono realizzati nell’ottica del ripristino di elementi di 

interconnessione tra siti protetti che permettano il movimento diretto o indiretto di specie animali 

e vegetali, al fine della colonizzazione di nuovi habitat e dello scambio genetico tra popolazioni 

diverse. 

 Sostegno agli investimenti aziendali, realizzati nell’ambito di accordi d’area, finalizzati alla tutela 

della qualità delle acque nelle aree ZVN e nelle aree protette regionali. Gli investimenti sono 

realizzati anche nell’ottica del ripristino di elementi di interconnessione tra siti protetti che 

permettano il movimento diretto o indiretto di specie animali e vegetali, al fine della 

colonizzazione di nuovi habitat e dello scambio genetico tra popolazioni diverse. 

Azione 2 – Misure di attenuazione del conflitto allevatore / Lupo 

 Sostegno per gli investimenti non produttivi nelle aziende zootecniche dell'intero territorio della 

Regione Marche, per l’attenuazione del conflitto predatori selvatici di interesse conservazionistico 

(Lupo) / allevatori, riducendo la possibilità di accesso a prede domestiche. 

 

8.2.4.3.6.2. Tipo di sostegno 

Tipo di sostegno: Sovvenzioni 

L’aiuto può essere concesso in conto capitale, nei limiti stabiliti nel successivo paragrafo “Importi e tassi 

di aiuto”. In questa misura è prevista inoltre l’erogazione dell’anticipo con le modalità stabilite del 

comma 4, dell’articolo 45 del Reg. (UE) 1305/13. 
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8.2.4.3.6.3. Collegamenti con altre normative 

La misura è attuata in coerenza con le seguenti norme: 

 Regolamento (UE) N. 1307/2013 recante norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell'ambito 

dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n. 

637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio; 

 Regolamento (UE) N. 1306/2013 sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della 

politica agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 

165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008; 

 Direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dell'inquinamento provocato dai nitrati 

provenienti da fonti agricole; 

 Direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. 

 

8.2.4.3.6.4. Beneficiari 

Azione 1 – Sostegno per investimenti non produttivi in aree oggetto di accordo agroambientale 

 agricoltori singoli o associati; 

 Comunanze, Università Agrarie, ASBUC, organismi pubblico-privati di gestione associata dei 

beni agro-silvo-pastorali; 

 organismi deputati alla gestione dei siti della Rete Natura 2000 della Regione Marche ai sensi 

della L.R. 6/07 e ss. mm e ii. e gestori di demanio pubblico. 

Azione 2 – Misure di attenuazione del conflitto allevatore / Lupo 

 agricoltori singoli o associati. 

 

8.2.4.3.6.5. Costi ammissibili 

Le spese sono ammissibili al sostegno se conformi alle norme stabilite dagli articoli n. 65 e 69 del 

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del 17 dicembre 2013 e dall’articolo n. 45 del Regolamento (UE) n. 

1305/2013 del 17 dicembre 2013. 

Per la verifica della congruità dei costi si fa riferimento al Prezzario ufficiale regionale in materia di 

lavori pubblici (approvato ed aggiornato annualmente con deliberazione della Giunta regionale sulla base 

della proposta dell’organismo terzo “Commissione tecnica prezzari”, formata da rappresentanti statali, 

degli enti locali, delle associazioni sindacali, di categoria e degli ordini professionali.). 

Per il costo a base di gara delle forniture devono svolgersi indagini di mercato, qualora la voce di costo 

non fosse presente nel Prezzario. Anche nel caso di acquisto di cani da pastore abruzzese da lavoro si 

ricorrerà ad indagini di mercato o preventivi di spesa. 

Sono ammissibili i costi per gli investimenti nei limiti stabiliti dal prezzario regionale vigente. Qualora le 

spese effettivamente sostenute e documentate siano inferiori a quelle indicate dal prezzario regionale, si 

computeranno le sole spese effettivamente sostenute. 
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Per i soli costi relativi all’impianto di siepi di specie autoctone previsti nell’Azione 1, ai sensi 

dell’articolo 67 punto 1 lettera b) del Reg. (UE) n. 1303/2013, si applicheranno i costi standard come 

determinati nel documento “Metodologia di calcolo di costi aggiuntivi e mancato guadagno” allegato al 

programma, in relazione alle 2 tipologie di impianti tipo riportati nella seguente tabella 1: 

Tab. 1 § 8.2.4.3.6.5  – Costi standard per siepi di specie autoctone 

Tipologie di impianto 

Costi di impianto 

comprensivi dei lavori 

preparatori del 

terreno 

Arbustivo o alto arbustivo: impianto arbustivo / alto-arbustivo lineare del 

tipo SIEPE mediante la messa a dimora di piantine di latifoglie autoctone 

arbustive e basso arboree di specie adatte alle condizioni microclimatiche di 

impianto e tra loro adeguatamente consociate, disposte su tre file con sesto 

di impianto a quinconce a m 1,00 di distanza sulla fila per una densità 

lineare nell’impianto di 3 piante per metro lineare. 

22,55 €/m 

Arboreo arbustivo lineare del tipo SIEPE ARBOREA mediante la messa a 

dimora di piantine di latifoglie autoctone arbustive e alto arboree di specie 

adatte alle condizioni microclimatiche di impianto e tra loro adeguatamente 

consociate, disposte su tre file con sesto a quinconce a m 1,00 di distanza 

sulla fila per una densità lineare nell’impianto di 3 piante totali per metro 

lineare, e densità delle piante arboree di 0,2 piante per metro lineare. 

32,32 €/m 

Azione 1 - Sostegno per investimenti non produttivi in aree oggetto di accordo agroambientale 

Sono ammissibili all’aiuto i seguenti investimenti materiali: 

 azioni di salvaguardia e riqualificazione del paesaggio rurale attraverso il ripristinodelle 

formazioni vegetali lineari quali: siepi; filari poderali e interpoderali; fasce di rispetto inerbite e 

piantumate, di strade e corsi d’acqua, con funzione antierosiva e fitodepurante; 

 impianto di alberature in filare unico (ad es. di confine, lungo i fossi di scolo, gli arginelli, le 

strade poderali ed interpoderali, le strade di accesso all’abitazione, nelle localizzazioni marginali); 

 impianto di siepi di specie autoctone (olmo campestre, acero campestre, ligustro, corniolo, 

sanguinella, biancospino ecc.); 

 collocazione di cassette nido per favorire la nidificazione dell’avifauna e/o dei chirotteri per cui il 

sito Natura 2000 è stato designato, in numero di 10 ad ettaro; 

 collocazione di cassette nido per insetti pronubi selvatici, in numero di 10 ad ettaro; 

 interventi di ricostruzione ed ampliamento, lungo i corsi d’acqua minori, delle fasce di 

vegetazione ripariale, comprese le specie rare della flora degli ambienti umidi, con modalità che 

garantiscano la funzionalità idraulica del corso d’acqua. Tali investimenti non si sovrappongono 

agli impegni del greening e non rientrano nelle norme di condizionalità; 

 creazione di nuove aree umide di dimensione minima di 20 m2 e massima di 1.000 m2 e 

riqualificazione di aree umide esistenti,finalizzate al potenziamento ecologico degli habitat di 

anfibi e odonati. Le soglie dimensionali sono funzionali a far si che l’intervento abbia un livello 

minimo di significatività ambientale, garantendo al contempo che non venga superata una soglia 

massima al di là della quale non si giustificano ulteriori effetti ambientali  positivi; 
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 opere di ingegneria naturalistica, finalizzate alla riqualificazione e rinaturalizzazione di scarpate 

e/o sponde di corsi d’acqua, funzionali  all’affermazione della vegetazione erbacea o arboreo-

arbustiva. Tali investimenti oltre a favorire la biodiversità naturale, sono funzionali alla protezione 

del suolo dall’erosione; 

Sono inoltre ammissibili costi immateriali rappresentati da onorari di consulenti progettisti per la 

progettazione degli investimenti nel limite complessivo del 10% dei costi materiali di cui sopra 

effettivamente sostenuti e rendicontati. 

Sia per le cassette nido per avifauna e/o chirotteri che per insetti pronubi la soglia pari a 10 per ettaro è 

individuata come soglia minima per poter dare un effettivo significato ambientale all’intervento previsto. 

Azione 2 - Misure di attenuazione del conflitto allevatore / Lupo 

Sono ammissibili all’aiuto i seguenti investimenti materiali: 

 acquisto di recinzioni fisse e adeguamento di recinzioni esistenti rendendole idonee al 

contenimento del lupo, per il ricovero notturno (compresa messa in opera), nonché recinzioni 

mobili, elettrificate con le stesse finalità; 

 acquisto di dissuasori faunistici acustici e visivi per allontanare  il lupo mediante l’emissione di 

segnali emessi a volume regolabile in relazione al rilevamento della presenza del predatore; 

 acquisto di cani pastore da lavoro. 

Sono inoltre ammissibili costi immateriali rappresentati da onorari di consulenti progettisti per la 

progettazione degli investimenti nel limite complessivo del 10% dei costi materiali effettivamente 

sostenuti e rendicontati. 

 

8.2.4.3.6.6. Condizioni di ammissibilità 

Azione 1 - Sostegno per investimenti non produttivi in aree oggetto di accordo agroambientale 

Gli interventi sono finanziabili nell’ambito di accordi agroambientali d’area, così come definiti al capitolo 

8.1. del presente Programma. 

Azione 2 - Misure di attenuazione del conflitto allevatore / Lupo 

Gli interventi sono finanziabili alle sole aziende zootecniche localizzate nell'intero territorio della 

Regione Marche. 

  

 

8.2.4.3.6.7. Principi concernenti la fissazione dei criteri di selezione 

Azione 1 - Sostegno per investimenti non produttivi in aree oggetto di accordo agroambientale 
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I criteri di selezione terranno conto della qualità del progetto di investimento in termini di rispondenza 

agli obbiettivi specifici dell’accordo d’area in cui è inserito l’investimento non produttivo stesso. In 

particolare sono considerati prioritari: 

 investimenti ricadenti nelle aree protette e nelle aree Natura 2000; 

 investimenti connessi alla Rete Ecologica Marchigiana (REM); 

 investimenti ricadenti in aree classificate nel Piano per l'Assetto Idrogeologico (PAI) a 

pericolosità idrogeologica. 

Azione 2 - Misure di attenuazione del conflitto allevatore / Lupo 

I criteri di selezione terranno conto: 

 dell’incidenza della presenza del lupo e della frequenza degli attacchi agli animali nell’area 

oggetto di intervento; 

 dell’attivazione della misura nell’ambito di uno specifico pacchetto che preveda azioni di 

consulenza e/o formazione dei pastori finalizzata all’utilizzo dei cani da pastore per la difesa attiva 

delle greggi e/o per utilizzo dei dissuasori faunistici. 

Ai fini dell’ammissibilità degli investimenti deve essere raggiunto un punteggio minimo sulla base dei 

criteri di selezione. 

 

8.2.4.3.6.8. Importi e aliquote di sostegno (applicabili) 

Il tasso di aiuto è fissato al 100% per tutte le tipologie di investimento. In ogni caso le spese 

effettivamente ammesse a finanziamento non potranno superare gli importi riportati nel prezzario 

regionale per le specifiche voci di costo. 

 

8.2.4.3.6.9. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.4.3.6.9.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

L’Autorità di gestione, mediante analisi degli esiti degli Audit comunitari e nazionali messi a 

disposizione dall’OP e dal MIPAAF e mediante adesione al metodo del VCM, così come descritto al 

capitolo 18, ha sottoposto ad analisi le principali cause d’errore delle singole misure. L’azione prioritaria 

per la riduzione del rischio d’errore insito nella gestione degli aiuti è individuata nella diffusione puntuale 

delle regole di attuazione della misura e anche nell’aggiornamento degli addetti  incaricati della gestione 

degli aiuti. 

I rischi specifici per la sotto-misura sono R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi), R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ). In particolare, i rischi 

nell'attuazione della misura sono collegati ai seguenti elementi di verifica principali: 

1. verifica della realizzazione degli interventi in coerenza con le finalità ambientali dell’area oggetto 

di accordo agroambientale. 
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2. Mancata congruità delle spese e mancato rispetto della concorrenza nell’acquisizione di beni e 

servizi da parte del bneficiario. 

 

8.2.4.3.6.9.2. Misure di attenuazione 

Per le azioni di mitigazione dei rischi specifici R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 

(Ragionevolezza dei costi) e R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ) si rimanda all'analoga 

sezione a livello di misura. In particolare, in corrispondenza dei più probabili rischi individuati sono 

attuabili le seguenti azioni di attenuazione: 

1. Nell’ambito di accordi agroambientali d’area sarà verificata la corretta realizzazione e 

collocazione degli interventi realizzabili a livello aziendale preventivamente approvati in un 

progetto agroambientale d’area. 

2. Ricorso a prezziari, ove previsto dal bando, e verifica di preventivi secondo le regole della 

concorrenza in assenza di prezziario. 

3. Verifica dei criteri di selezione calcolati, dichiarati e posseduti; 

4. Informazione ai beneficiari per la corretta e completa compilazione delle domande di sostegno e 

pagamento. 

L’Autorità di gestione intende pertanto specificare con i propri provvedimenti di attuazione (bandi e 

manuali delle procedure) gli elementi di dettaglio che saranno oggetto delle verifiche (controlli 

amministrativi e in loco), con riferimento a requisiti di ammissibilità, impegni e obblighi ulteriori. 

I medesimi bandi e manuali devono specificare tempi e strumenti (ad es. documenti e database) per 

l’esecuzione dei controlli da eseguire. 

Ai provvedimenti di attuazione della misura sopra detti viene data pubblicità per il tramite dei siti 

istituzionali dell’Autorità di gestione oppure con azioni di comunicazione apposite, rivolte ai soggetti 

portatori di interesse e in particolare a quelli cui è affidata in convenzione l’esecuzione di specifiche fasi 

delle procedure. 

 

8.2.4.3.6.9.3. Valutazione generale della misura 

Vedi quanto riportato a livello di misura 

 

8.2.4.3.6.10. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

8.2.4.3.6.11. Informazioni specifiche della misura 

Definizione di investimenti non produttivi 
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Per investimenti non produttivi si intendono gli investimenti che non danno luogo ad un miglioramento 

significativo del valore o della redditività dell’azienda agricola. 

 

Definizione di investimenti collettivi 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Definizione di progetti integrati 

Il progetto integrato d’area prevede una serie di azioni collettive, finalizzate ad un obiettivo agro 

ambientale che coinvolgono un insieme di aziende ricadenti nell’area oggetto di intervento. Le azioni di 

tutela inserite nel Progetto sono il risultato di un processo di condivisione da parte degli agricoltori, delle 

problematiche ambientali, degli obiettivi di tutela e delle misure di protezione adottate. Per ulteriori 

dettagli vedi paragrafo 8.1. 

 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 

ammissibili 

Vedi dettaglio a livello di misura. 

 

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT effettuata 

in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Non pertinente. 

 

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 

sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Non pertinente. 

 

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 

regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Non pertinente. 

 

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 

807/2014 
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Non pertinente. 

 

8.2.4.4. Verificabilità e controllabilità delle misure e/o dei tipi di interventi 

8.2.4.4.1. Rischio/rischi inerenti all'attuazione delle misure 

Per l’analisi generale dei rischi connessi con l’attuazione della misura (principalmente l’inclusione in 

domanda di pagamento di costi non rimborsabili dal FEASR e la selezione di beneficiari non ammissibili) 

si è adottato il metodo di classificazione del “rischio d’errore” di cui alle linee guida comunitarie sulla 

verificabilità e controllabilità. 

I rischi R7 (Selezione del beneficiario), R8 (Sistema Informativo), R9 (Domanda di Pagamento) 

sono trasversali a tutte le misure del programma e saranno mitigati con azioni di intervento comuni 

riportate nell'apposita sezione generale del Programma (Capitolo 18). 

I rischi specifici per la misura sono R1 (Procedure di acquisto da parte di privati), R2 (Ragionevolezza dei 

costi), R3 (Sistema dei controlli amministrativi e in situ). 

Vedi quanto riportato a livello di sottomisura o di operazione 

 

8.2.4.4.2. Misure di attenuazione 

Procedure di acquisto da parte di privati - L’Autorità di Gestione intende aumentare il livello di qualità e 

di dettaglio delle informazioni che diffonde tra i beneficiari relativamente alle buone pratiche di 

acquisizione di beni e servizi da parte di privati. In particolare tali azioni di informazione hanno lo scopo 

di evidenziare gli impegni e gli obblighi che il beneficiario è tenuto a rispettare al fine di garantire una 

selezione trasparente dei fornitori. 

Ragionevolezza dei costi - Nel casi in cui non si ricorra ad una delle possibili opzioni di costo 

semplificato, l’Autorità di Gestione avrà cura di diffondere puntualmente le informazioni relative alle 

procedure impiegate per la valutazione dei costi, ad esempio il confronto con costi di riferimento, il 

confronto tra offerte diverse, l’impiego di apposite commissioni. 

Sistema dei controlli (amministrativi e in situ) - Considerato che le principali cause di errore per 

investimenti di privati sono rappresentate dall’errata applicazione delle regole per l’acquisizione di beni e 

servizi e che spesso ne deriva un sovradimensionamento di costi o la loro non ammissibilità, l’Autorità di 

Gestione intende potenziare i controlli amministrativi e in situ necessari sin dalla fase della concessione 

dell’aiuto. 

Vedi quanto riportato a livello di sottomisura o di operazione 
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8.2.4.4.3. Valutazione generale della misura 

Gli elementi di dettaglio relativi alla Misura (ad esempio la modalità di presentazione delle domande, le 

procedure di gestione e controllo, nonché le conseguenze per il mancato rispetto degli impegni), saranno 

definiti puntualmente nei bandi e nelle disposizioni attuative, pubblicati sui BURL e sui siti regionali, al 

fine di rendere trasparenti le procedure ai potenziali beneficiari. 

L’Autorità di Gestione e l’Organismo Pagatore AGEA hanno valutato ex ante le condizioni di 

Verificabilità e Controllabilità delle Misure ed ai fini applicativi utilizzano il Sistema Informativo VCM 

“Verificabilità e Controllabilità delle Misure” reso disponibile dalla Rete Rurale Nazionale, al fine di 

assicurare uniformità nell’esecuzione delle verifiche e valutare congiuntamente le modalità di esecuzione 

dei controlli e di corretta compilazione delle apposite check list, predisposte all’interno del Sistema 

stesso, che verranno messe a disposizione sia dei beneficiari che del personale che eseguirà i controlli. 

Da tale valutazione ex-ante la misura risulta verificabile e controllabile. Verrà in ogni caso fatta una 

valutazione degli esiti operativi nel corso della fase di gestione. 

 

8.2.4.5. Metodo per il calcolo dell'importo o del tasso di sostegno, se del caso 

Non pertinente. 

 

8.2.4.6. Informazioni specifiche della misura 

Definizione di investimenti non produttivi 

Vedi dettaglio a livello di sottomisura/operazione. 

 

Definizione di investimenti collettivi 

Non pertinente in quanto non sono previsti investimenti collettivi. 

 

Definizione di progetti integrati 

Vedi dettaglio a livello di sottomisura/operazione. 

 

Definizione e individuazione dei siti Natura 2000 ammissibili e di altre zone di grande pregio naturale 

ammissibili 

Le zone designate in applicazione delle Direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE sono individuate sulla base 

dei progressivi aggiornamenti inviati dalla Regione Marche della Banca dati presso il Ministero 

dell’Ambiente e alle indicazioni riportate nelle seguenti Deliberazioni di Giunta Regionale: 
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 DGR n. 843 del 24/05/2010 Revisione perimetri siti nella provincia di MC; 

 DGR n. 1421 del 04/10/2010 Revisione perimetri siti nella provincia di AN; 

 DGR n. 1025 del 18/07/2011 Revisione perimetri siti nella provincia di FM; 

 DGR n. 1383 del 17/10/2011 Revisione perimetri siti nella provincia di AP; 

 DGR n. 83 del 30/01/2012 Revisione perimetri siti nella provincia di PU. 

 

Descrizione della focalizzazione del sostegno verso le aziende agricole in linea con l’analisi SWOT effettuata 

in relazione alla priorità di cui all'articolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Il sostegno verso le aziende agricole, in linea con l'analisi SWOT, sarà focalizzato sull'innovazione, 

sull'impatto ambientale e sui cambiamenti climatici tenendo presente le differenziazioni settoriali 

evidenziate dalla stessa SWOT. 

 

Elenco dei nuovi requisiti imposti dalla legislazione dell'Unione il cui rispetto consente la concessione di un 

sostegno a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1305/2013 

Vedi dettaglio a livello di sottomisura/operazione. 

 

Se del caso, le norme minime in materia di efficienza energetica di cui all'articolo 13, lettera c), del 

regolamento delegato (UE) n. 807/2014 

Vedi quanto riportato a livello di sottomisura o di operazione 

 

Se del caso, la definizione delle soglie di cui all'articolo 13, lettera e), del regolamento delegato (UE) n. 

807/2014 

Vedi quanto riportato a livello di sottomisura o di operazione 

 

8.2.4.7. Altre rilevanti osservazioni, utili ai fini della comprensione e dell'attuazione della misura 

non pertinente 
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8.2.5. M05 - Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi 

catastrofici e introduzione di adeguate misure di prevenzione (articolo 18)  

8.2.5.1. Base giuridica 

Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio recante disposizioni comuni sul 

Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo 

europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e 

disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 

coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e che abroga il Reg. (CE) n. 1083/2006 

del Consiglio. 

Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul finanziamento, sulla 

gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i Regolamenti del Consiglio 

(CEE) 352/78, (CE) 165/94, (CE) 2799/98, (CE) 814/2000, (CE) 1290/2005 e (CE) 485/2008. 

Articolo 18 del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio sul sostegno allo 

sviluppo rurale da parte del fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). 

 

8.2.5.2. Descrizione generale della misura, compresi la sua logica d'intervento e il contributo agli aspetti 

specifici e agli obiettivi trasversali 

Come evidenziato nell’analisi di contesto il territorio regionale presenta un notevole livello di franosità 

(W15) unito ad un diffuso fenomeno erosivo (W14) e entrambi derivanti sia da fenomeni naturali, 

geologici e strutturali, sia da fenomeni antropici. A questo si aggiungono la trasformazione dell’uso del 

territorio nelle zone montane (T10), con il conseguente abbandono delle sistemazioni idraulico-agrarie e 

delle pratiche agro-silvo pastorale, e l’intensificazione dei fenomeni estremi legati ai cambiamenti 

climatici (T12) come alluvioni, nevicate ed esondazioni. Tutto ciò aggrava i fenomeni ambientali negativi 

quali erosione, smottamenti, perdita di fertilità del terreno (T13), trasporto di componenti inquinanti nelle 

acque, esondazioni, che impattano negativamente su tutta la collettività ma particolarmente sull’attività 

agricola (danni alle produzioni agricole e perdite di capitale fondiario e reddito per gli agricoltori).Alla 

luce di quanto sopra, i fabbisogni emersi sono: 

o Fabbisogno 11: Potenziare la prevenzione delle calamità naturali e ripristinare il potenziale 

produttivo agro-forestale 

o Fabbisogno 16:Salvaguardia idrogeologica e gestione sostenibile dei suoli agrari 

Al fine di ridurre i costi per la collettività è quindi di fondamentale importanza intervenire sul territorio 

con azioni di prevenzione per le tipologie di calamità che presentano le maggiori criticità nella regione 

Marche . 

In particolare, con gli interventi della sottomisura 5.1 si vuole favorire gli investimenti per l’esecuzione di 

azioni di prevenzione e mitigazione del dissesto idrogeologico e delle alluvioni. Tali interventi per 

determinare un effettivo abbattimento del rischio, devono interessare i territori più sensibili con azioni 

riguardanti ampie percentuali degli stessi e con tipologie di intervento adeguate alle loro caratteristiche 
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peculiari. L’unico strumento in grado di rispondere a tali caratteristiche è l’accordo agro ambientale 

d’area. 

La sottomisura 5.2 verrà attivata in presenza di una calamità già avvenuta, dove è indispensabile disporre 

di risorse finanziarie, per interventi di ripristino della capacità produttiva delle aziende danneggiate, 

garantendo la continuità d’impresa e la conservazione dei posti di lavoro. 

Le risorse immobilizzate nel piano finanziario per il ripristino del potenziale produttivo, non saranno 

considerate nei target obiettivo, potendo essere utilizzate solo in caso di calamità. Qualora non vi fosse la 

necessità del loro utilizzo, queste potranno essere impiegate a fine periodo di programmazione nelle 

azioni di prevenzione del rischio da calamità previste dalla specifica sottomisura. 

La sottomisura contribuisce anche agli obiettivi trasversali ambiente (poiché è tesa a ridurre l’erosione e 

quindi la perdita di fertilità dei suoli), cambiamenti climatici (in quanto indirizzata alla prevenzione degli 

effetti di calamità e avversità atmosferiche) e innovazione (in quanto stimola le aziende agricole alla 

gestione del territorio in accordo con altri soggetti). 

  

Contributo diretto alla Focus Area 3B 

La misura contribuisce in modo diretto al raggiungimento degli obiettivi della Focus Area 3B, con le 

seguenti modalità: 

 la sottomisura 5.1., attenuando il rischio di fenomeni alluvionali e di dissesto idrogeologico, con 

interventi mirati nelle aree a maggiore criticità in funzione dei rischi in questione; 

 la sottomisura 5.2. consentendo di intervenire per favorire la rapida ripresa produttiva delle 

imprese agricole danneggiate dagli eventi avversi di diversa natura. 

Contributo indiretto alle Focus Area 2A, 4C 

La misura contribuisce in modo indiretto anche al raggiungimento degli obiettivi della Focus Area 2A e 

4C, con la sottomisura 5.1. con le seguenti modalità: 

 agli obiettivi della Focus Area 2A la sottomisura 5.1. sostenendo le azioni volte alla riduzione 

della probabilità che le avversità possano causare danni al potenziale produttivo; e la sottomisura 

5.2  aiutando gli agricoltori a ripristinare i danni causati dalle avversità evitando la loro uscita 

dal  mercato. In entrambi i casi quindi la sottomisura agisce efficacemente nel mantenere la 

competitivtà delle imprese; 

 agli obiettivi della Focus Area 4C relativi alla prevenzione dell’erosione dei suoli ed alla loro 

migliore gestione, la sottomisura 5.1. contribuisce in modo indiretto attraverso la riduzione del 

rischio di dissesto idrogeologico, la protezione del suolo e delle acque. 

Contributo agli obiettivi trasversali 

La misura contribuisce in modo rilevante al raggiungimento dell’obiettivo trasversale della mitigazione 

dei cambiamenti climatici e l’adattamento ad essi, favorendo un più razionale deflusso delle acque in 

presenza di eventi meteorologici estremi, nei bacini idrografici interessati dagli interventi. Inoltre con la 




